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DELL’ORIGINE, DE’ PROGRESSI 

E DELLO STATO ATTUALE 


IDI 



CAPÌTOLO I. 


DélV Eloquenza in generale. 

1, Origine dell’eloquenza. 

Sb roi vorremo ritrovare vera eloquenza die meriti in reallJi 
questo nome , non altrove dovremo ricercarla die nella Gre- 
cia » dove tutti i pregi della lingua furono largamente dispen- 
sati dalle benigne muse. Il CresoìHo vuole sdieizarc (i) , io 
credo , quando appoggiandosi ai testimoni di Omc/v c èli Pla- 
tone , ripete dallo stesso Giove l’origine dcH’arte rcitorica, fa- 
cendo di Minosse, uditore del gran Dio , uno scolare , della 
grotta una scuola , c di Giove un sofista o maestro di quell’ar- 
te; e quando coll’autorità di san Easilio e del Nazianzeno 
ascende fino alla creazione del mondo , e ritrovala nel ser- 
pente die coll’artifiziosa sua eloquenza sedusse Èva, e recò a 
lutto l’uman genere si gran nocumento. L’arte deH’eloquenza 
riconosce un principio assai più recente. Per quanto vero sia 
che gl’istitutori della vita socievole , i fondatori delle città, 
e gli autori delle leggi c dei governi civili dovettero / come 
osserva Tullio (a), ricorrere alle armi dell’doqUenza per riu- 
scire felicemente nei loro progetti ; quantunque negl’inciviliti 
governi frequenti sieno state le occasioni di parlare al popolo 
ed al monarca , di spiegare in pubblici consigli i proprj sen- 
timenti , di adempiere ambasciate c di fare uso in Varie ma- 
niere dell’eloquenza ; comechè nei sacri libri e nei profani; 
alcuni antichi personaggi si vedano commendati come valenti 
nell’arte del parlare , e nelle sacie scritture s’incontrino al- 
cuni tratti eccellenti degni di esser presi a modelli dagli stessi 
gentili scrittori; tutto questo non basta per richiamare a si alti 

I irincipj l’origine dell’eloquenza. Per possedere un'arte dell’e- 
oquenza non batta qualunque priucipio della facoltà di par* 

(.) Theat, Ihet. r.b. I, c. IV. {*) De Or«t, lib.I, VUI. 
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ì BELLE LEITERK 

lare ; ci vuole un’atlenla riflessione su gli effetti delle nostre 
e delle altrui parlate , ci vuole una seria e replicala osserva- 
sione. Initium dicendi , dice Quinlitiano (i), dedit natura, 
initium arlis observatìo. E quest’arte certo vanamente cerche- 
rebbesi nelle antiche nazioni , nei popoli ancora nascenti, nei 
secoli rozzi ed impuliti , mentre vedesi soltanto nella Grecia^ 
e nè anche in questa può ascendere ad una mollo rimota an- 
tichità. Tullio non la sa riconoscere che nei tempi assai po- 
steriori , nè trova prima di Pericle scritto alcuno che abbia 
qualche ornamento dell’arte dell’eloquenza , o possa parere di 
uomo eloquente e di vero oratore. 'Noi ascenderemo alquanto 
più alto e ripeteremo da più lontano l’origine di quest’arte. 
\!Hardion in molte dissertazioni , riportate negli alti dell’Ac- 
cademia d’iscrizioni e belle lettere, esamina eruditamente l’o- 
rigine ed i progressi dell’eloquenza presso i Greci , e la fa a- 
sccndere ai tempi antichissimi, volendo che prima della guerra 
di Troja fosse già non sol nata , ma ridotta a gran perfezione. 
Ma siccome il medesimo mostra (2) che queir eloquenza' 

era tutta poetica , e che l’arte dì parlare che gli antichi stu- 
diavano , si riducevano probabilmente aH’arle di verseggiare; 
noi che , avendo prima parlato della poesia , ora ristringiamo 
l’appellazione di eloquenza alla prosa , non possiamo dare a 
quest’arte tanl’antichità. Dal sesto secolo avanti l’ep cristiana, 
e dopo la L. olimpiade si può prendere il principio di tale e- 
loquenza. 

< 3. Primi scrittori di prosa. 

Infatti Strabone, che sembra avere preceduto YHurdion nel- 
l’csaminare questa materia, dice (3) che prima comparve alla 
luce l’apparalo poetico , ma che dapoi Cadmo , Ferecide ed 
EcateO si dettero a scrivere, lasciando il metro e ritenendo le 
altre parti poetiche. £ Plinio parimente (4) , dando ai poemi 
un’antichissima origine , da Ferecide particolarmente deriva 
la gloria di aver tentato di scrivere in prosa, o di avere, co- 
in’ei dice , istituita l’orazione prosaica; siccome a Cadmo rende 
il merito dell’invenzione di scrivere nel medesimo stile la sto- 
ria ; Prosam orationem condere Pherecydes Syriu» instituit. 
Cyri regi» aetate ; historiam Cadmus Milesius. Di Ferecide 
lungamente ragiona VHeinio nell’accademia di Berlino (5), e 
ne fìssa la nascita all’olimpiade XLV , ciò è dire circa 58o 
anni avanti l’era cristiana. Questo Ferecide, avendo frequen- 
tate le terre dei Tirj e dei Fenicj , e veduti i loro libri, che 
senza legarsi a metro, nè a sillabiche misure con libero e sciolto 


(i) Lib. Ili, c. ir. ( 1 ) Diss. m. (5) Lib. I. 
( 4 ) Ub. VUI,c«p. LVI. 16) Xom. HI. 
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CAP. I. ELOQUENZA IN GENERALE 3 

Siile Storiche e filosoGche materie trattavano , tentò anch’egli 
di seguire questa via , e rompendo i poetici ceppi con cui i 
Greci antecessori avevano Gn allora camminato, si diede ad e« 
sporre in istile prosaico alcuni GlosoGci argomenti che volle 
illustrare , e introdusse nei greci scritti la prosa non conosciuta 
dai suoi nazionali. Verso quei tempi medesimi Cadmo di Mi- 
Icto , colla vicinanza forse c coll'eseiiipio degli Asiatici, pensò 
di usare della medesima libertà per iscrivere storie , e fu il 
primo a nostra notizia che greche storie formasse, o almeno il 
primo che le scrivesse senza il legame del metro. Al medesimo 
tempo pure Solone , acceso di ardore del bene della patria, 
in versi ed in prosa fece in Atene uso deircloqucnza per ec- 
citare il popolo a seguire le utilissime sue mire ed abbracciare 
la propria felicità, e fu in questa guisa il primo, al dire di 
Tullio (i) , che ottenesse l’onore dell’eloquenza oratoria. Al- 
lora dunque arapliaronsi i conGui dell’eloquenza , e divisa que- 
sta dalla poesia , e formatosi un artiGzioso e ^rato linguaggio 
senza l’ajuto del metro, videsi al tempo di Ciro verso l’olim- 
piade L. nascere dal Glosofo Feredde , dall’oratore Solone e dallo 
storico Cadmo la vera arte deU’eloqueoza. Gli storici Eugeone , 
Deioco , Eudemo , Eemocle , Ecateo , ^cusilao e varj altri, 
seguendo l’esempio di Cadmo , abbandonarono il metro , e si 
volsero ad una più sciolta e libera orazione. Dietro a Solone 
diedesi Pisistrato ad arringare il popolo ateniese, c in lui si 
vide, secondo il testimonio di Tullio , maggiore studio in que- 
sto genere e forza maggiore. Clislene , Temistocle , C/eo/ie e quanti 
volevano regolare gli affari della repubblica , si valsero delle 
armi medesime per assoggettare il popolo ai loro sentimenti : e 
venendo poi Pende animalo da una naturale facondia , ed 
istruito da Anassagora e dai più valenti professori nella filo- 
sofia e in tutte le belle arti , fece per la prima volta sentire 
un oratore quasi perfetto, e fermò veramente in Atene il so- 
glio dell’eloquenza oratoria. Intanto i filosofi , i quali erano stati 
più tenaci a conservare il metro nei loro scrini , Tabbandona- 
rono finalmente; ed i pitagorici , secondo il testimonio di Dio- 
nigi di Alicarnasso (2), usarono di un’orazione pomposa e ma- 
gnifica che si accostava alla poesia; e Democrito ea diri filo- 
sofi abbracciarono anch’essi la prosa , apportando sempre mag- 
giori ornamenti c ricchezze all’eloquenza. Zenone elcate contem- 
poranco di Pericle . amante della disputa e della filosofica con- 
tesa, pensò di trattare per via di dialoghi le questioni , intro- 
ducendo questa nuova maniera di eloquenza , la quale poi ab- 
braccial.a da Socrate fu grandemente coltivata dai più illustri 


(i) De cl. or. X. _(j) De vet. script, cens. 
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filosofi. Cosi l’cIoqiicii 2 a orile mani degli allenti r sUidiosi Greci 
dilatavasi continuamciilc in nuovi rami, c veniva ognor rice- 
vendo maggiore accrescimento. Al principio imparavasi soliamo 
colla meditazione e toircscrcizio del dire; ma non si conteneva 
in certi e stabiliti prcccui , non era per anco ridotta ad arte. 
^risloteìe , c dietro a lui Tullio (i) c Quintiliano ( 2 ) fanno 
nascere l’arte ictlorica nella Sicilia , quando scacciali i tiranni , 
volendo i particolari ripetere in giudizio le loro proprietà , eb- 
bero d’uopo di ricorrere all’eloquenza j c dicono clic i primi a 
scrivere precetti di tale arte sono stati Cornee e Tisia. Questi • 
due Siciliani saranno stati i primi scrittori dell’arte oratoria ; ma 
prima di essi giravano già per la Grecia non pochi che face- 
vano professione d’iiiscgnarla. 

3. Rapsodisti. 

La Grecia era piena di rapsodisti e di sofisti i quali, inliera- 
incntc dedicati all’esercizio della lingua , erano considerali come 
maestri dell’eloquenza. UHardion (3) crede che i medesimi , o 
certo assai somiglianti , fossero i rapsodisti ed i sofisti , c che gli 
uni egli alili s’impiegassero in esporre ed illustrare alcuni passi 
dei poeti. Che questo fosse lo studio c l’occupazione dei rapso- 
disti , assai chiaramente lo dimostra Platone nell’/orze.Un rapso- 
dista doveva intimamente penetrare ne’ sentimenti dei podi , c 
recitando e cantando e commentando ed in varie guise spie- 
gando i versi, dal popolo o da alcun particolare richiesti , far 
entrare gli uditori nella mente e nella dottrina del poeta i cui 
versi cantava. Socrate presso Platone loda scherzando quesl’ar- 
♦e, perche obbligava i professori ad ornare il corpo e compa- 
rire bcllf , ia versare sempre intorno ai poeti , singolarmente ad 
Omero , c ad apprenderne non solo i versi e le parole, ma i 
pensieri altresì ed i sentimenti. E siccome a questo fine dove- 
vano i rapsodisti avere piena la mente e la lingua di concetti , 
d’immagini, di espressioni, di frasi e di parole dei poeti, e 
spiegarne ad altri la forza e l’energia, cosi potevano dare le- 
zioni di eloquenza; e chi desiderava d’imparare l’arte di ben 
parlare procurava istruirsi nelle riflessioni c nei precetti di quei 
maestri formati su l’esempio dei celebrati poeti. Chi fossero i 
rapsodisti più illustri sembra abbastanza indicarlo /o/ie, quando 
distintamente commenda Metmdoro lampsaceno , Stesimiroto 
lasio e Glaucone. Questi infatti non erano rapsodisti volgari o 
triviali ciarlatani, che Iratlcncsscro soltanto il popolo con pia- 
cevoli canzoni e con vane parole; ma erano persone erudite che 
potevano dare lumi ai filosofi, c lasciare scritti da giovare alla 

(j) De cl. or. X. ( 2 ) T.ib. Il , tom, T, (3) Pis», V. 
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CAP. 1. ElOQl'KNZA IN GENtRALE 5 

JoHa {posterità. Di Metrodoro lainpsacenO' ci narra Diogene 
Daerùo (i) sul teslimoiiio di Favorino , cLe fu amico e fami- 
liare di Jénassagora, che studiò i poemi di Ornerò sincolar- 
meate per riguardo alle cose fisiche ed alla cognizione della na- 
tura, e che molto contribuì ad indurre Anassagora^ credere 
detti poemi composti per la virtù e la giustizia. Stesimbroto e 
Glaucone avranno parimente impiegati i loro studj nella piena 
intelligenza di Omero; poiché come i più rinomati in cjuesla 
parte vengono citali da Ione. Ma Slesinibrolo sembra inoltre es- 
sersi occupato eziandio in illustrare la storia , da che spesse volte 
si vede citato da Plutarco e da Ateneo per testimonio di al- 
cuni fatti di Pericle e di l'emistocle. Di Glaucone poi ci dà no- 
tizia Aristotele (2), (quando fra quanti tratt^ono del recitare 
poetico nomina segnatamente Glaucone , siccome colui che iu 
late argomento si distingue singolanncnie. Tutto ciò fa vedere 
abbastanza ciré i rapsodisti , cantando c spiegando i passi de* 
poeti, distendevano ad altre materie la loro erudizione , e che 
tacendo delle opere poetiche la base dei loro studj , potevano 
avere campo' di farsi maestri di eloquenza e di ogni altra fa- 
coltà.. 

4. .SoFisti, 

Più nobile era stala nella Grecia l’origine dei soCsli, che po^ 
chi anni dapoi divenne sì spregevole e vile. Questi al princi- 
pio , come ci racconta Plutarco (3) , formavano da se una classa 
.distinta dagli oratori e dai fìsici, professando la sapienza , o 
la scienza politica e del governo. Gli À.teniesi tenevano in tanta 
«lima e venerazione i soCsli, che chiamavano felici coloro i quali 
avessero la sorte di essere ricevuti alle loro conferenze, come 
sappiamo da Isocrate (4). S olone , dice il medesimo 7socm/e , 
fu il primo cittadino ateniese clic avesse il nome di sofista , e 
Salone fu innalzato, dagli Ateniesi a governatore e capo della 
città. Da Solone parimente ripete Plutarco (5) roriginc dei so- 
listi; ma soggiunge, che questi in seguita nùsclùarono la sa- 
picii7.a coll’arte del litigio, c seuza prender patte negli affali 
politici , l'istriuscro alle contese giudiziali le loro meditazioni, 
il principale impiego- ed il primario oggetto dei sofisti era d’in- 
segnare l’eloquenza , come spesse volle lo. dice nei Dialoghi 
Platone; e questo impiego procluccva onori grandi e somme 
immense ai solisti , e li metteva nella maggiore opulenza. Quante 
sicchezze non guadagnò in questa professione il celebre Go/y/W 
Icontino? Protagora volle assicurarsi un prezzo superiore alle 
sue fatiche, c fu il primo che esigesse mercede per le sue le - 

fO I.i Aiiaiagots. (i) T.ib. TTI, cap. I. '3) In Themlif, 
ite i’tiiiiut. lu limimi. 
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zioni , non domandando meno di cento mine ; e cosi oltre il 
riguardevole guadagno di ricche somme , otteneva il vantaggio 
di rendere più rispettabile la sua dottrina. Isocrate nell’orazione 
contro i soGsti mette in derisione l’insolenza di tali uomini, i 

a nali Tacendo orazioni peggiori di quelle che aU’improvviso 
icono molti ignoranti, pur si vantavano di Tormare i loro disce' 
poli oratori perfetti. La vanità c petulanza dei sofisti , e l’ec- 
cessiva lor folla li resero talmente dispregevoli ed odiosi, che 
Inolti cercavano altri nomi onde nascondere la loro professio- 
ne; e musici e poeti e gimnastici , c lutt’altro che sofisti vo- 
levano comparire. Cosi infatti lo accenna Platone (i) , c cosi 
espressamente lo dice Plutarco {pi) di Damone maestro ed amico 
di Pericle, il quale essendo realmente sofista sfuggiva sotto il 
litoio di musico la vergogna di tale professione. Strana gente 
debbono sembrarci i sofisti, vedendoli or onorati dal popolo e 
rispettati da alcuni dotti , or biasimati e derisi da altri, c sempre 
ascoltati c cercati da tutti. Chi legge nelle antiche storie, che 
Gorgia sofìsta per la sua singolare facondia fu eletto ambascia- 
dorè dai Leontini; che giunto nella Grecia trasse dietro di sé 
tutti i popoli che una soia volta l’avevano udito ; c\\e Pericle 
ed i Greci più rinomati cercarono avidamente la sua istruzione; 
che la Grecia tutta gli fece onori quasi divini , quali uon mai 
ottennero i più chiari oratori , nè i più illustri capitani ; chi 
vede in Laerzio ed in altri antichi encomiato, onorato ed ar- 
ricchito dai Greci Protagora; chi osserva Prodico, Trasimaco, 
Polo ed alcuni altri rinomati soGsti chiamare a sé per la fama 
della loro eloquenza i più studiosi e sensati Greci, durerà fa- 
tica a persuadersi , che questi in realtà sicno quel Gorbia , 
quel Protagora , quei soGsti medesimi tanto dileggiati e derisi 
da Platone, da Isocrate e da altri , e si dimenticati dalla po- 
sterità a confronto de’ veri oratori, lo non voglio entrare in odiosi 

r isragoni; ma credo che, se prenderemo con qualche attenzione 
'esame dei nostri tempi , se osserveremo gli onori eGmeri go- 
duti da aleniti scrittori, e poeti ed oratori , se riGetteremo sul 
genio del popolo, comprendendo in questo eziandio i signori 
grandi, e non pochi letterati, non ci farà maraviglia questa 
apparente contraddizione. 

' 5. Progressi e decadenza della greca eloquenza. 

Intanto gli onori e gli emolumenti largamente conceduti ai 
soGsti , e la frequenza e celebrità delle loro scuole e delle le- 
zioni di rettorica , erano a molti di non lieve stimolo ad ab^ 
bracciale lo studio deireloqueiizt , e gli eccitavano vivamente 

{ì) In Protagora. (i) In Pericle. 
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alla maggior coltura di quella iacollh. \Ilora infatti Boiiiono 
i famosi oratori della Grecia; allora gli storici ornarono le loro 
narrazioni di tutte le bellezze dì una limala orazione; allora 
i più celebri filosofi fecero gustare la sericià della loro dottrina 
colle soavi grazie dello stile; allora i medici , gli architetti , 
i musici , i pittori e tutti gli altri professori seppero scrivere 
della lora arte con precisione , chiarezza , eleganza e forza , c 
mostrarsi veramente eloquenti; allora usciron.i alla luce molti 
scrini di arte rettorica ; allora in somma sì vide regnare in 
tulle le sue provincic la greca eloquenza, ba ricereata concin- 
niti! dei periodi , e gli afletlali vezzi delle studiate orazioni di 
Gorgia e dei sofisti avevano tolto l’aspro ed incolto della prosa 
dei primi scrittori; gli oratori, i filosofi e gli storici posteriori, 
che poterono profittare dell’esempio e della dottrina di quei 
pregiati maestri , presero da essi lo studio della scelta colloca- 
zione delle parole e dell’armonia e sonorilii dei periodi ; ma 
ne fecero miglior uso, ed avendo vere e sode materie in cui 
occupare il loro ingegno, non si curarono d’imitare l’afifettata 
lisci<itura, e le false bellezze dei vani discorsi dei sofisti; ed 
abbandonando l’elTeminaia e minuta attillatura della loro ora- 
zione , formarono uno stile leggiadro e maschio, maestoso ed 
ornato , semplice e nobile , naturale e sublime. Cosi dai sofisti, 
tanto disprezzati dai posteriori oratori e filosofi , da Proiago~ 
ra , da Gorgia, da Prodico e da altri simili maestri, messi 
in ridicolo da Platone, si può in qualche modo ripetere l’ori- 
gine di quella eloquenza che tanto onore recò agli oratori e a 
filosofi , allo stesso Platone , ed a tutta la Grecia. La greca 
eloquenza non ebbe si durevole consistenza , nè potè contare 
si varj e differenti periodi come la greca poesia. Nacque , si 
può dire cosi , quando erano già passate le tre più gloriose età 
della poesia, sparse tosto il più luminoso suo splendore , e co- 
minciò poi a mancare prima dello spuntare della greca pie-, 
jade, e dei greci buccolici, e dell’ultima onorevol’epoca della 
greca poesia. Dal tempo della guerra del Peloponneso , fino 
alla morte di Aleatandro fiori la greca eloquenza ; ma in quel 
breve tempo venne a si gran perfezione che forse si può chia- 
mare nel suo genere più compiuta e perfetta che la stessa poesia. 
Chiniamo il capo colla piu ossequiosa venerazione al rispetta- 
bile padre Omero ; ma se vorremo ridurre nella piu esatta giu- 
stezza la poesia epica e l’eloquenza oratoria , assai piu dovremo 
discostarci dagli esempj di Omero, che da quelli d\ Uscitine 
e di Demostene. Lodinsi pure Sofocle cà Euripide; me Seno- 
fonte e Piatone avranno certo uguale diritto a non inferiori 
elogi. Lisia, Isocrate, Aristotele, Teofrasto e tanti altri ora- 
tori , filosofi c sturici hanno recala una tale varietà e fiucj|M 
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alla greca eloquenza, che possono si giuslamenle prendersi per 
esentplari dagli scriUori prosiici le prose greche , come si pro-< 
pongono ai poeti le greche poesie. Ma la greca eloquenza noti 
seppe mantenere lungo tempo il suo vigore; cominciò a cam- 
biare di stile , c perdendo i sodi e maestosi ornamenti , oscurò 
il suo splendore , e vide illanguidire la forza del suo pote- 
re : col regno di y^'esuaiKlro cadde il regno dell’eloquen/.a, 
(^uali poi sieno , state le cagioni di questo decadimento; quale 
Mu stato il uuovo gusto clie lo produsse ; a chi se ne debba 
attribuire l’inlroduzione, noi' vedo ben discusso nè dagli an- 
tichi , nè dai moderni , e credo che possa ben meritare le di-r 
ligenti nostre ricerche. 

6. Cagioni della decadenza. 

ì 

Per meglio seguire questa investigazione, d’uopo è riflettere 
ohe sebbene i poeti e gli storici cnniincìasscro a scrivere nelle 
contrade dell’ALsia , c sebbene l’arte rcltorìca avesse il suo na- 
scimcnlo nella Sicilia , pure la vera eloquenza non altrove 
prese vigore che in \tenc , e tutti i celebrali aratori , e tutti 
gli eloquenti filosofi o nacquero o si allevarono in quella for- 
tunata città. Cicerone osserva (i), che nt.dia Misia, nella Ca- 
ria e nella Frigia , siccome in proviiicic rozze ed impulite, s’in-r 
trodiisse uno stile alle loro orecchie adattalo , e un genere di 
dicitura giossolano e pesante; ed altrove (a) riprcude gcneral- 
inente negli A.siatici una eccessiva ridondanza di vane parole, 
ricercate soltanto a compiincDlo del numero dell’orazione da 
loro seguito con tanto a^ore , e nei Siciliani uno stile basso 
ed abbietto , per la spezzatura c per lo sminuzzamento de’ pe- 
riodi. Soli al suo scntiincnto gli A.teniesi godevano di un fino 
orecchio giusto e sincero giudice della vera eloquenza. Quinti- 
liano , Irascorrondu i varj generi di stile, dico che gli Ateniesi, 
.ripuliti e limati, niente soffrire potevano clic fosse vano ridon- 
dante e disdicevole ella più dilicata esattezza; ma gli Asiatici 
all’incontro , per la propria jaltanza e gonfiezza , di una di- 
citura si dilettavano vuota cd ampollosa ; e i Rodj , avendo 
da principio goduta l’istruzione dcll’altir.o Eìchine, c degene- 
rando poi alquanto per la vicinanza dell’Asia , avevano un 
genere di stile che mischiava il sapore ateniese col pellegrino 
c straniero. Laonde d’uopo è confessare clie Alene era da ri- 
guardarsi come la vera sede delPcloquenza ; e che mancando 
questa in Alene, mal poteva sostenersi itegli altri popoli greci. 
Or in Alene la costituzione del governo, cd il fìuo gusto dei 
particolari aveva fallo regnare roratoiia , e la coltura c finezza 

^i] Orai. VJII. (a) LXIX. 
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della lingna, c di tatle le arti liberali. Quindi , da .So/o/ie fìno 
a Demetrio Falcreo , non erano mancati agli Ateniesi eccel- 
lenti oratori die spiegassero al popolo tutte le ricchezze della 
loro arte; ed i filosofi che si formavano nelle scuole di Atene, 
univano alle scientifiche speculazioni gli ornamenti dell’elo- 
«(uenza. Ma dopo il regno di Alessandro il popolo ateniese co-> 
juinciò a portare il giogo dei principi stranieri , od a perderò 
la sua influenza negli affari politici , onde mancava agii ora- 
tori materia che accendesse il loro entusiasmo, e gli spionasso 
a coltivare i vezzi c le attrattive dell’eloquenza. Alessandro , 
dice Seneca (i), tolse ad ogni cittii della Grecia ciò chò aveva 
di meglio, la libertà ai Lacedemoni , l’eloquenza agli Ateniesi: 
Quoti cuique o/iUmum est , eripuil Alexander. Lxicedaemona 
servire jubet , Al/unas tacere. L’estera dominazione or dei Ma- 
cedoni , or degli Achei, c finalmente dei Romani introdusse 
non iviccolo cambiamento nella lingua , nel gusto e nella di- 
licatezza degli Ateniesi, i quali coll’impero di quelle genti ri- 
ceverono altresì parte della loro barbarie. La dottrina degli 
Ateniesi si venne estinguendo adatto , c restò soltanto in A- 
tene il domicilio degli studj , i quali abbandonati dai ciltar 
dilli erano in balia degli stranieri. AUienis , dice Tullio (u), 
jamdiu doctrina ipsorum Atheniensìum interi it , domiciliutn 
tantum in illa urbe remanel studiorurn , quibus vacanl cives, 
fiere^rini fruuntur , capti quodam modo nomine urbis, et auctu- 
ritate. Questa adluenza dei furcsticri , c la trascuratezza 'degli 
Ateniesi levò molto della finezza c purità della lingua , e uoo- 
(|uc perciò all’eleganza dello stile, ed alla fuiza dell’eloquenza. 
Gii stessi studj filosofici che si coltivavano a quei tempi , non 
poco contribuirono a tale decadimento. Perciocché allora vis- 
sero fotone ed lùpicuro , e formarono le nuove sette di stoici 
c di eiiicurei ; c (questi nuovi filosofi, si stoici, che epicurei, 
come spesse volte osserva Cicerone , per la loro dottrina , e 
pel loro metodo c costume poco erano opportuni ad ajutare la 
popolare eloquenza. Lamentasi Dionigi d' AUcar nassa (. 1 ) dei 
filosofi stoici, c singolarmente di 6'/7 s//j^o / i quali erano tanto 
rozzi ed incolti nella composizione delle parole, che gli ve- 
niva vergogna solo di dirlo ; c quanto maggior cura prende- 
vaiisi delle arti dialettiche , tanto più negligenza mostravano 
dell’armonia dell’orazione. Degli epicurei , dice Plutarco (4), 
che se qualche volta scrivevano della rcitorica , ciò era sol- 
tanto per esortare gli altri a non farne uso. Or essendo a quei 
tempi dominanti in Atene la filosofia stoica c l’epicurea, cU<i 

(1) E|.i,l. XCIV. (z) De Ciaf. IH, XI. 

{'>] De iiuut. 1.UIU. (,) Adr. Lulut. 




10 BELLE LETTERB 

poléva iperarsì ce tion nn miserabile strazio della greca eloqnenza? . 

7. Demetrio Falereo falsamente incol(>ato del corrompimenlo delta 
greca eloquenza. 

Ma quale fu la depravazione che segui nella greca elo- 
^uenza ? c chi se ne potrà dire il primo depravatore? Tullio 
incolpa Demetrio Falereo del corrompimento dell’oraloria per 
soverchia mollezza e soavità : lite primus , dice (1) , inflexit 
orationem , et eam mollem teneramque reddidit ; et auavis sicut 
fuU, viderimaluil , quam graois , aedsuavitate ea , qua per- 
funderet animoa , non qua petf tingerei ; et tanlum ut memo- 
riam concinnitatia auce , non [^quemadmodum de Pericle acri- 
pait EupoUa ) cum deleolatione avuleoa etiam relinqueret in 
animia eorum , a quibua easet auditua. Appoggiali al solo detto 
di Tullio attribuiscono i critici universalmente al Palereo la 
corruzione di ogni eloquenza , e lo fanno l’autore del perver- 
timento dell’antico stile dei greci scritti , ed introduttore del 
nuovo. Ma io dubito molto della verità di questa opinione ^ 
tuttoché sia appoggiata alla gravissima autorità del maestro 
della romana eloquenza , e voglio ardire di proporre agli eru- 
diti leggitori alcune ragioni del mio dubbio , sperando che 
possano apportare qualche lume alla storia dei progressi della 
greca eloquenza. Sembrami che tre cose si richiedano per poter 
attribuire a Demetrio il corrompimento dell’eloquenza per so> 
verchia mollezza e soavità , secondo il giudizio di Cicerone, 
D’uopo è che nei tempi anteriori a Demetrio non siasi ado- 
perata una dicitura leccata e molle , onde addolcita fosse ed 
ammorbidita l’orazione ; d’uopo è che Demetrio abbia usalo 
tale maniera di dire , e sia egli slato il primo a metterla in 
voga ; e d’uopo è finalmente che la depravazione seguita dopo 
Demetrio nella greca eloquenza sia da riporsi in tale mollezza 
e in tale ammorbidimento. Esaminiamo nn poco questi punti 
che ci faranno vedere i passi i quali venne seguendo f’elo- 

3 uenza nella erudita Grecia, e ci daranno forse più giuste idee 
elle vicende della greca eloquenza , che non si hanno co- 
munemente. I primi scrittori di prosa d’altro non si curavano 
che di esprimere in qualche maniera i proprj pensieri , senza 
rivolger la mente a dare lor qualche ornato. Aristotele nella 
Rettorica (2), c Demetrio nel libretto Dell’Elocuzione , di- 
cono che gli antichi usavano di un’orazione troppo sciolta e 
slegala, senza il giro eia rotondità del periodo, scnz’abbclli- 
roenlo e senz’armonia , e ne recano ad esempio un fraiiiuiciito 
della storia di Ecateo milesio. 

t 

(1) De cl. Orai. IX. (1) Lib. Ili , cap- XI , e àltrore. 
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8. Stile leccato dei eoluti. 

Vennero poi Gorifin , Trasimaco , Poto ed altri aofìiii , e 
talmente caricarono la dizione di ricercali ornamenti , che niente 
acquistar poteva della forza c gravità oratoria , ma diveniva 
ali opposto alle persone di lino gusto ridicola e puerile. 

9. Gorgia. 

Gorgia è riputalo dagli antichi l’inventore di questo stile, 
e della troppo studiala maniera del dire ; gorgiani diccvnnsi i 
■overchi ornamenti , le figure leziose e le affettate espressioni; 
e tuttoché da gran tempo girassero per la Grecia i sofisti, Gor- 
gia era chiamalo il vero padre della sofistica , come lo era 
jEschito della tragica. Tullio (i) ci racconta la cura grande 
che mostrava Gorgia nella scelta del suono e del numero delle 

S arolc , e quanto dilettavasi dell’antitesi e di altre figure, hi- 
elle Aristotele {a) , ch’essendo stati i poeti , com’era naturale, 
i primi ad animare ed ordinare lo stile , ed avendo perciò ac- 
quistata non poca gloria, quindi la dizione poetica fu la prima 
a godere le approvazioni e gli applausi degli ascoltanti ; e tale 
^ice essere stata l’orazione di Gorgia. Demetrio riprende come 
vizioso lo stile di Gorgia , per essere soverchiamente perio- 
dico , e riporta ad esempio di prosa periodica e niente men 
numerosa che la poesia di Omero , i discorsi di Gorgia e A' Iso- 
crate. Moi abbiamo alle mani alcuni pezzi oralorj di Gorgia, 
onde poter ora da noi stessi formare il giudizio su l’eloquenza 
di quel celebrato padre dei sofisti ; e possiamo francamente 
asserire, a fronte della contraria gravissima autorità del ri- 
spettabile Cicerone , che con pòca verità vorrà incolparsi De- 
metrio di essere stato il primo a rompere ed affievolire l’ora - 
aione , quando tanto prima di lui si sentivano con romorosi 
applausi le deboli e puerili orazioni di Gorgia. I difetti dei- 
l’eloquenza gorgiana non perirono colla morte dell’autore, ma 
regnarono con onore nelle scuole dei pih famosi sofisti. Dio- 
nigi d' Aitearnasao osserva , che non sol Gorgia , ma Polo , 
Dicinno ed altri retori di quel tempo fecero smisurato uso di 
antitesi , di paranomasie e di altre figure delle da lui tea- 
trali (3). Fuggivansi le parole popolari e comuni , e non si 
ricercavano che le disusale e poetiche : metafore , iperboli, fi- 
gure e giuochi di spirito facevano le delizie dei professori della 

f ;rcca eloquenza ; onde in vece di una sana dolcezza , che di- 
eltassc e penetrasse gli animi dei dotti uditori , senlivasi uno 
stile melalo, che inlaslidiva i suoi palali. Lisia , al dire del 

(i) Otat. XLIX e L. (3) Lib. Ili , c. II. (3) De Tbuc. Hiit. lud. 
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.«.uo pitiie.^iri^la tììonl^i d’ ALicarnasao (i), poiiò ìi van-to di 
ctiiretjg'Tu questi ditelli dei suoi picdecessoii , o d'introdurre 
ucllc orazioni una dicitura y>iu op|>orluna , più soda , piu de- 
gna dell’cu'atoria gravili. ‘£ forse Tullio a JLisia e agli altri 
oratori pose mente soltanto , e non ebbe in pensiero i sofisti, 
ipiando segucudo il corso della greca eloquenza attribuì a /?e- 
melrio i’origine del suo decadiiiienlo , e credè che egli fosse 
stalo il primo a torcere ed affievolire la forza oratoria. Ma per 
quanta ristringer vogliasi il dello di Tullio , non posso accon« 
sentire a riconoscervi una piena verità. Nemmeno i più cele- 
brali oratori greci si possono dire affatto esenti da quella le-> 
fierezza c mollezza , e da, quei dolci, diletti , ebe riprcudu 
Tullio ia Darne trio. 

IO. Isocrate. 

Sia por vero., che nè Aulifonlà, nè Andocidc , nè Lixia 
nè alili anteriori oratori ne recassero con istudiati bvj veruR 
socniucnlo. alla forza c gravità oratoria ; ma. come difèndersi 
Isovralet da siinil difetto 1 Noi volentieri tesseremo piìi. avanù 
i ben meritali elogi all’eloquenza. òAsooraie ; ma or tacer noa 
possiamo al nostro proposito ciò che fugià. da noi. altrove (a) ac- 
cennato , che per quanto elegante e collo oratore voglia riputarsi 
il celebre Iòocrale,.c^\ con più ragione die Demetrio potè dir»i 
il primo a indebolire l’eloquenza, e chiamarsi l’autore di quella 
dolec/.za e soavità die si vuole considerare come la corruilritie 
dell’eloquenza. Per quanto credasi Demetrio ricercalo e b ziosu, 
non parliti si possa immaginare orazione più. Uuii-ra e molle die 
i’adupcrala spesse volle da Docralo. Dionigi d’ Alicarriasso (3) 
ci pccsciila quesl’cM'atorc come estremamente óccupalo ncllo.sccr- 
gliere eoa isludiosa allcazionc le piir soavi cd. armoniose pal- 
mole , e collocarle con arte ciascuna al più, acconcio luogo, ed' 
in cercare ucllc sue orazioni la musica sonorità. Quintilian» 
io fa andare in traccia di tutte le grazie c di tolti i vezzi del 
dire , 9 cel mostra si diligeulc nella caiiqiosizione dcllo.stile, 
die- l’eccessiva sua cura noa poteva sfuggire la riprensione de’ 
«Unti cd imparziali lettori. Non vorrei cuniparirc troppo- aspro 
ed austero contro il soavissimo IsocnUe j. riportando il giudizio, 
die della sua eloquenza ci lasciò il critico Ermogene. Sovei- 
diiaiueati: premuroso dcll’accurati^zza degli ornati c della mi- 
sura deirorazioiie , dice egli ( 4 ) , se vuole Isocrate alle volle 
(uciter ili opera veemenza ed acriiimnia, l’infraugc c fiacca colla 
troppa sua cura. Impeto e forza non.è da Cercarsi in lui; più v’ha,, 
spiacemi il dirlo, più v'ha di rimesso, debole cd abbietto, c geus-- 

(i) In I.ysia. fi) Tuni I , c. VI. (3) tu Isotr. • 

(à) iJe loiiu. Oi. lib. 11. 
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ralmeTilc di senile e di scolastico. Privo per sua natura di aria di 
verità, lutto impiegasi in ricerca Ie77.a cd affellazione, c facendo 
pompa di studiate sentenze, si alibaiulona ad inutili ed oziose pa- 
role. L’abatc^«. 5 cr che ha data recentemente una dotta traduzione 
di molte orazioni ù' Isocrate , paragonandole ad altre dei pih 
eloquenti uomini della Grecia tuttoché trasportato egli sia dal- 
l’entusiasmo di traduttore , di panegirista e di apologista di 
quell’oratore , non può però puigar di ogni taccia il veneralo 
suo eroe , e gli è d’uopo lasciarlo soggiacere a molle accuse, 
nè ardisce negare che, per la troppa sua attenzione a com- 
passar le parole , a sfuggire con puerile studio il concorso delle 
Vocali , c terminare con armoniosa cadenza i periodi , non abbia 
resa lenta c spossata l’orazione , ed abbia fiaccalo cd indebo- 
lito lo stile. Questo vizio , clic noi troviamo ancora presente- 
mente negli scritti à' Isocrate , gli aniiclii lo riconoscevano pa- 
rimente nelle opere de’ snoi scolari, e formava, per diri-osi, 
il carattere clcll’eloqnenza dcU’isocratica scuola. Il critico ali- 
carnassco dice goncraimciilc (i), che gl’imitatori à'isocmte i 
quali cercavano di esprimerci suoi lineamenti, divenivano lan- 
guidi c freddi , senza forza di commozione c senza sembianza 
di verità. Teopompo , il pili illustre discepolo àUsocrate , viene 
notalo da Demetrio come incapace di dire con energia le cose 
foni. E se tale era lo stile di Teopompo , che pur sembrava 
ad Isocrate troppo veemente cd impetuoso , e clic raffrenar si 
doveva anzi che spingersi , quale sarà stato quello di Dforo 
tanto mite e posato , clic non di briglia c di ritegno , ma bensì 
di sprone e di pungolo aveva mestieri? Rimesso c lento, lan- 
guido o privo di forza c di contenzione cel presentano Dione 
Crisostomo (a) c Suida. Plutaico (3) non dubita di daie il 
nome di orazìoncc^lc c di ariilìziosi periodi alle orazioni ili 
liforo , di Teopompo c di ^nassimene . c di chiamarle frivole 
ed inette. E generalmente dei discepoli A'Isocratc giudica T.ort- 
gino , come abbiam dello altrove (/j), che per voler serbare 
troppa aggiustatezza cd attillatura nell’orazione, ne gnastavarro 
l’impeto c la veemenza. Onde sembra che prima assai di De- 
metrio siasi già sentita in Atene quella moilizie e morbidezza 
di stile , che Tullio crede da lui introdotta molto poslerior- 
meri le. 

• 11 . Demetrio Falereo. 

• Saieblie ora da vedere se Demetrio realmente inrorse in 
questo difetto di cui è ripreso d.a "Jiiiiio : ma noi pili non ab- 
biamo le orazioni, nè le altre operé di lui , onde potei fermare 

(i) In Dirtreo. ( 2 ) Orar, intorno alIVsrrrI?io del dire. 

(3j l’rrc. de gub. rejiub. . ( 4 ) Tom. 1 , c. 111. 
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qualche giadizio della forza o deircfleminatezza del ino stile. 
Il libiedo Dell'elocuzione , che corre sotto il suo nome, si 
crede <'t>iminenienle appartenere ad altro Demetrio. Pure se 
vuoisi con Pier Vettori e con altri attribuire al Faìereo , non 
vedo quale argomento possa da questo dedarsi a confermazione 
del detto di Cicerone. Anzi all’opposto , trovando che spesse 
volte inveisce contro la studiata dolcezza à’Isocrate , dovremo 
pensare , che siasi egli tenuto lontano dal cadere nel vizio che 
si frequentemente riprende in altri. Ma lasciando a parte questa 
opera che credesi di &\lro Demetrio , e senz’entrare nell’esame 
che più non può farsi di quelle del Falereo , dirò soltanto che 
non vedo verun greco antico , il quale da lui ripeta il prin- 
cipio del corrompimenlo della greca eloquenza, lo osservo Densi 
che i Greci parlano sovente dei ricercati vezzi à' Isocrate , ma 
non mai fanno motto di quei di Dentario : anzi Laerzio, lungi 
dal tacciare di mollezza le sue orazioni , loda generalmente 
lo stile di tutte le opere , come GlosoGco bensì , ma unito alla 
forza e contenzione oratoria. Dirò inoltre che trovo lodalo De- 
metrio per avere scacciali da Atene i soGsti , e posso in qualche 
modo congetturare che non sembra naturale che un si duro 
avversario dei corruttori dell’eloquenza sia entrato a parte con 
essi nel promuoverne il corrompimento. Dirò Gnalmente che 
la depravazione la quale dopo Demostene ed ai tempi di De- 
metrio s’introdusse Dell’eloquenza , non venne da troppa mol- 
lezza c soavità , ma tutto all’opposto, da durezza e da ineleganza* 

la. Stile duro d! alcuni oratori. 

La greca eloquenza ottenne la sua maggiore perfezione nelle 
mani d'Iperide, di Esc hi ne e di Demostene, Lisia eà Isocrate 
l’avevano purgala di molli difetti di cui l’imbrailavano i soGsli , 
e l’avevan levata a mollo maggiore decoro e gravità , che' per 
l’avanli non aveva potuto ottenere, ma non erano giunti a darle 
la forza c il vigore in cui , più che in alcun altro pregio, è 
riposta la vera bellezza e la maestà dell’oratoria. Eschine e De- 
moslene , senza trascurare i sodi e maestosi ornamenti che l’arte 
richiede, le recarono quel vivo ardore , quell’irresistibile im- 
peto, queirinvilta possanza , che sol può portare un’eccellente 
natura; e seppero con felice unione accoppiare la soavità e la 
forza. Venneio altri intanto i quali, poco conto facendo della 
dolcezza dello stile , e solamente cercandone la veemenza , 
diedersi ad un’orazione aspra e dura , che non poco perdeva 
della forza e del vigore che si conviene ad un oratore: altri 
al tempo medesimo sfuggendo le penose .fatiche che a ben 
parlare richiede l’arte oratoria , non volev.ano avere alcun 
riguardo a tal arte , e si abbandonavano alla natura , e ad 
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una mera pratica e ad un inerudito esercìzio. JSrmogene o$- 
scrTa che Liicurgo ^ contemporaneo ed amico di JDemostene, 
era aspro e duro nello stile , senza studio e senza diligenza 
di pulirlo (i); onde aveva l’apparenza della forza oratoria , 
ma non la realtà. Dinarco , al dire del medesimo JErmo- 
frene e di altri antichi crìtici, aspro nei sentimenti , poco va- 
lente nell’espressione e trascurato nello stile, pareva avere pili 
forza , che in realtà non aveva, ed era però chiamato il De- 
mostene d’orzo , o il rustico Demoslene, yirìslogitone era un 
altro oratore di quel tempo , il quale non pigliandosi gran pen- 
siero dell’eleganza, tutto il pirgio dell’ eloquenza riponeva 
nell’asprezza e nella libertà dei sentimenti. Pitea , Egemone 
ed alcuni altri allor celebrati erano di quelli , dice Siria- 
no (a) , che non volevano riconoscere alcuna arte rettorica ; 
c senza studio c senza erudizione montavano su la bigoncia; 
ed ardivano di chiamarsi oratori. Lamentasi Dionifii d’ Ali- 
carnasso (3) dell’abbandono fatto dai greci scrittori di col- 
locare a luogo le parole, e di ricercare la giusta armonìa del- 
l’orazione; e dice , che in questo giusto collocamento delle pa- 
role si distingue singolarmente il poeta dal poeta , l’oratore dal- 
l’oratore ; che gli antichi quasi tutti avevano di questo gran cura, 
e però belli erano i loro versi , i poemi c le oi azioni ; non cosi 
i posteriori , toltine alcuni pochi; e che finalmente gli altri an- 
cor più moderni Filai co , Duri , Efesia e mille altri di quel 
tempo l’abbandonarono alTatto ; e nessuno pensava che una tal 
cura fosse necessaria, neppur conveniente alla bellezza dell’o- 
razione. Onde a me sembra che gli oratori greci, disgustandosi 
ognora più dell’eccessiva morbidezza e del soverchio raffinamento 
dei primi sofisti, si volsero all’estremo contrario , e diedersi ad 
ano stile duro ed incolto, lontano dalla soave pulitezza e dalla 
limata eleganza, che tanto lustro e decoro aveva recato alla greca 
eloquenza. Allora venendo Demetrio, avrebbe dovuto riportar 
lode non che perdono, s’cgli avesse procurato di richiamare alla 
greca eloquenza la dolcezza e soavità dello stile, sbandita dalla 
soverchia asprezza e durezza , ancorché egli forse si fosse lasciato 
alquanto trasportare a truppa tenerezza c mollizìe. Se gli scrit- 
tori posteriori a Demetrio si fossero studiati di formare una di- 
citura tenera e dolce, soave e molle, sa rebbesì forse fatto ar- 
gine al nascente pervertimento, e tenutosi più lungamente in 
piede il buon gusto che cominciava a cadere. Ma la rovina della 
greca eloquenza venne appunto dall’abbandonaregli scrittori l’e- 
leganza e la soavità, troppo secondo Tullio cexczXs As. Deme- 
trio , e dal seguire una via affatto diversa nella durezza e ne- 

(i) De For, Or. lib. II. (i) Not. in Ermog. (3) De Nomin. coinpos. 
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gligenza dello siile trascurato ed incollo. Onde in credo , clic 
malamente si apporrà a Demetrio la colpa di avere iiitiodolio 
nella greca clocjueiiza il corrompimcnto , c die se vorremo in 
tanta lontananza di tempo, ed in tanta scarsezza di moiiiimcnii 
cercare l’autore di tale depravazione, dovremo da altri ripetere 
la cagione di questo male, lo temo di tròppo avanzarmi col volere 
segnatamente nominare quello scrittore, che si possa più giu- 
stamente incolpare di tale pcrvcVtimeulojma pure mi fo coraggio 
ad esporre liberamente la mia opinione , singolarmente poten- 
dola ia qualche modo appoggiare all’autorità dello stesso Tullio. 

i3. Efesia. 

'Egeslaj a mio giudizio, può considerarsi come il capo e con- 
dotticre dei seguaci del nuovo e depravato gusto nella greca elo- 
quenza. Vero è che noi non abbiamo più monumenti dello stile 
adoperato da Dgesia , ma ne possiamo formare il giudizio dai 
tcstimonj che ci hanno lasciati gli antichi della sua eloquenza. 
Per cominciare da Tullio , da cui si prende l’opinione di ri- 
ferire a Demetrio tal corruzione, varj sono i passi in cui ci parla 
di Egesia , c tutti sono certamente poco a lui vantaggiosi. Una 
ridicola vanità faceva , secondo Tullio (i) , pensare Egesia 
si altamente della sua eloquenza , ch’ei solo credevasi attico , 
e riputava tulli gli altri rozzi cd agresti. Ma quale mai era que- 
sto suo cotanto maraviglioso atticismo? Kientc di più rotto e più 
sminuzzalo , dice il medesimo Tullio , niente di più puerile nella 
stessa sua concinnità : j4l quid est tam fractum, tam minututn , 
tam in ipsa, quam tamen consequitur , concinnitate puerile? 
Egesia, dice altrove ( 2 ), malamente fuggendo il numeroso pe- 
riodo, mentre pretende d’imitar Z./s/cr , salta rompendo le par- 
ticelle dell’orazione , e non meno pecca nelle sentenze che nelle 
parole, in modo che a lui più che ad ogni altro si può dare 

} >ropriamenle il nome d’inetto. Venendo poi il medesimo Tul- 
io (i?) a rilevare alcuni stili viziosi , vi sono altri, dice, i quali 
per infrangere e tagliare i numeri deU’orazionc , cadono in un 
certo genere abbietto somigliantissimo ai Siciliani ; vizio , dice, 
che deriva massimamente da Egesia. Sicché, stando eziandio 
al testimonio di Tullio stesso, da Egesia , anzi thè da Deme- 
trìo , potremo ripetere il pei vcrtimcnio della greca eloquenza. 
Più chiaramente ancora a nostro favore decide del merito dì 
Egesia il critico d’ Alicarnasso, giudice non meno com- 
petente di Tullio in questa materia. Perciocché , parlando 
Dionigi di imo stile minuto , iguobile c languido , lo chiami* 

( 1 ) Pe ri. Orator. I.XXXIII. { 2 ) Otat. LXVU. 

(3) LXIX. (i) Po Moiiiiu. coropos. 
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*lilc egesiano , c dice clic di tali inezie Kgp.sia e come il socio 
moderatore. Seguitando poi a ragionare della trascuratezza nello 
scrivere f non lascia di nominare Egesia segnatamente fra i rei 
di tale difetto. Più caldamente se la prende più avanti contro 
la negligenza del medesimo Egesia nella collocazione delle pa- 
role e nell’armonia dell’orazione. In questo difetto dà a lui il 
primo, il secondo e l’ultimo luogo ; giura per Giove e per tulli 
gli Dei, che cl non saprebbe dire se per insensibilità e stupi- 
dezza Egesia non vedesse quali numeri sono nobili c quali no, 
o per lesione e corruzione di mente , conosendo i buoni , si ap- 

f iigliasse ài peggiori, e non sa finire di accusare in mille maniere 
a trascuratezza di Egesia. Nè solamente Tullio e I)ionigib:inna 
..lasciati tcslimonj del loro giudizio contro Egesia; varj altri Greci 
lo recano ad esempio di depravato gusto , e ci danno sempre più 
diritto di accagionare Egesia della corruzione della greca elo- 
quenza. Plutarco nella vita di Alessandro un suo detto come 
la cosa più fredda che dir si possa. Longino (i) lo riprende, 
perchè tratto tratto volendo mostrarsi ispirato non dà in furore, 
ma in h^\e. Agalarchide presso Foiio(pì) riportando un suo posso 
sopra la distruzione di Tebe , dice che gli sembra voler quel 
sofista scherzare piuttosto e divertirsi, che piangere la desola- 
zione e la disgrazia di quella città. Te.one sofista nei progin - 
nasmi cita ad esempio di un genere di misurata orazione , di- 
sapprovato da lui , molte orazioni di Egesia. 'fralascio di ri- 
ferire i teslimonj di altri antichi sopra il vizioso stile di.£'^s/Vr, 
e finisco col dire , che a.ssai più ragionevole dovrà sembrare il 
riferire ad Egesia che a Demetrio Falereo l’origine del corrom- 
piinento delia greca eloquenza. Ma chiunque siane stato il pri- 
mo corrompitore , certo la greca eloquenza soffri allora un grave 
tracollo, c venne in gran decadenza. -ó, 

l i. Alcuni srrillori greci iti lirpramta eloquenza. 

Dionigi d' Ahearnasso (3) ri schiera innanzi una liing.'t serie 
dei cailivi scrittori che infestarono in quei tempi la Grecia ; e 
nomina Fdarco , Duri, Sanno , Demetrio, Calanziano . Gi- 
rolamo , Antilogo e mille altri , di tulli i quali , dice , se volessi 
soltanto riferire i nomi , non basterebbe il tempo di tutto un 
giorno. Questi trascurati scrittori storici cd oratori nessuno stu- 
dio facevano della .«cella e della collocazione delle parole, onde 
formavano un’orazione dura cd insoave , disadorna e digiuna. 
Ma peggio ancora si stavano in questa parte i filosofi, i quali 
non più cercavano nelle loro dispute c nei loro scrini il fuoco 


(1) Tap. IH. (,) Po,! rrr.. 
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divino di Democrito , uè ia i)umpu5a luacslù di Piatone , uè 
la nitida pieciiioue di Arislote/e , nè l’aurea eleganza di Teo- 
f ratto ; uia si perdevano in vane iotligliezze^ ed in una com- 
posizione di parole e di clausole, dialettica e cavillosa, non 
armoniosa e rettorica. Cosi la greca elo(|uenza soffriva dagli uni 
c dagli altri gravissimo deiritncnio. 

i5. Altri Gri-ci posteriori iiiaeslri dei Ruimiui neircloqueiiza. 

Pur nondimeno aiiclie in quei tempi di decadimento e di de- 
pressione, ebbero i Greci alcuni uomini rinomati per l’eloquenza, 
ed ottennero l’onore di formare nell’arte oratoria la faconda 
Koma. La prima scintilla che dell’amore dell’eloquenza si ac- 
cese in cuore ai Romani, si eccitò al sentire i tre greci Camea- 
de , Ctisolao e Diogene ambasciadori della Grecia in quella 
città. Di Carneade singolarmcnlc fanno tanti elogi e Tullio ed 
altri scrittori greci c latini , che non solo il vogliono supe- 
riore agli oratori di quei tempi , ma per poco non lo aggua- 
gliano a Platone ed ai più eloquenti scrittori dei lieti giorni 
di Atene. Alla scuola di Diafane di Mitilene, il più facondo 
Greco di quell’età , andò Gracco , uno dei primi oratori di Roma, 
« d ebbe inoltre per maestri altri celebri Greci (i).Da Carmida, 
da Clilomaco , da Mnesarco , da Menedemo , e da altri Greci 
molto impararono Crasso ed Antonio. Filone, Molane , An- 
tioco, Demetrio , Menippo e varj altri Greci furono i maestri di 
Cicerone ; e gli alti cncomj che ad essi rendeva un giudice si au- 
torevole, l’assiduita, diligenza cd attenzione che alle loro lezioni 
avidamente prestava, eie fatiche, spese e viaggi che intrapren- 
deva per l’Europa c per l’Asia , col solo fine di meglio profittare 
della loro dottrina, ci possono provare abbastanza che , anche in 
quei, tempi di decadimento , non era priva di merito la greca 
eloquenza ; e forse si potrà dire a suo vanto, che non dee gire 
più glorios.i per avere prodotti ne’lieti suoi giorni i Demosteni 
c gli Eschini , che per avere formati nei tempi della sua de- 
<-a(lcnza i Crassi e gli Anlortj , gli Orlensj , ed i Ciceroni, èk. 
quei tempi medesimi fioriva altresì Dionigi d‘ Alicarnasso , non 
inen celebrato storico c critico che maestro dell’eloquenza ed 
.accurato scrittore. Scriveva inoltre Cecilio sopra l’elevatezza e 
la sublimità dello stile, bench’egli , secondo la censura di Lon- 
gino (a) , non giungesse coi suoi scritti ad ottenere la lode di 
uno stile conveniente al suo assunto. Non era in somma anche 
allora affatto priva la Grecia di filosofi e di oratori facondi, 
c di acuti e giudiziosi maestri dell’eloquenza. 


(i) Tuli, de cUrij Orator. XXV'II. (i) De subì, in priiic. 
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i6. Eloquenza romana. 

Intanto Roma seppe gloriosamente profittare degli esempj e 
dell’istruzione dei Greci nella coltura dell’eloquenza. Appena, 
dice Tullio (i) , furono uditi i greci oratori, conosciute le gre- 
che lettere e ricevuti i greci maestri , si risvegliò fra i Romani 
un maraviglioso ed incredibile studio di ragionare. Lo stesso 
Tullio ( 3 ) ci rammenta molti antichi c nobili Romani che ot- 
tennero qualche nome nell’eloquenza , ed eransi formali sullo 
studio dei Greci. Loda egli Sulpicio Gallo, e dice di lui che 
sopra tutti gli altri nobili dedicossi alle greche lettere (3). Gracco 
era uno dei più celebri oratori degli antichi Romani', e Gracco, 
fin dai più teneri anni , fu erudito nella lingua greca; ed ebbe 
sempre per maestri Diogene mitilenco ed altri Greci di squi- 
sita dottrina. Quando poi Crasso ed Antonio misero in pregio 
l’arte oratoria , si viddero sorgere da per tutto uomini elo- 
quenti che colla lingua c colla penna chiamarono a maggior 
lustro l’eloquenza; ed alla storia, alla filosofia , allo stile di- 
dascalico , all’oratorio , al dinlogislico , all’epistolare , a tutte 
le sorti di eloquenza diedero l’onore della romana cittadinanza, 
c tutte le innalzarono alla più sublime nobiltà. Quando altri 
s non avesse la romana eloquenza che Cicerone, questi solo ba- 
sterebbe a coronarla del più luminoso splendore, ed a metterla 
in paragone colla greca sua maestra. Egli solo poteva gareg- 
giare nello stile oratorio con Isocrate e con Demoslene, nel dia- 
logistico con Platone e col socratico Eschine , nel didascalico 
con Senofonte, con Aristotele c collo stesso P/a/onc, e nell’e- 
pistolare senza contrasto superar lutti i Greci. Ma oltre Tullio 
scntivansi nel foro romano molti oratori che meritavano le lodi 
non che del popolo , dello stesso gravissimo giudice Cicerone. 
Quante epistole non vediamo di Eenlulo, di Alticce di tanti 
altri unite a quelle di Tullio, che niente disdicono alla tul- 
liana eloquenza? Scrofa Tremellio , Patrone, Cesare, Celso, 
Vitruvio , Columetla , c molli altri portavano in trionfo la ro- 
mana eloquenza per l’agricoltura , la grammatica, la medici- 
na , l’architettura e quasi tutte le parli delle scienze. Ma Roma, 
che assai più tardi (fella Grecia era entrata nei campi dell’e- 
lo((uenza , fu mollo men costante nel coltivarli: ed ilhuon gu- 
sto nello scrivere e nel parlare ebbe più corta vita presso i 
Latini , che non aveva avuta presso i Greci. Appena Cesare, 
Tullio ed alcuni altri allor celebrali levarono al dovuto onore 
la romana eloquenza , si videro tosto nascere contrarj partiti, 
che cominciarono ad oscurale il vero suo splendore. Vuoisi co- 
li) Ds Orator. I, IV. ( 1 ) Ue cl. Omtorib. (3) Ibid. XX. 
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nuiiienu'iite dai iiu>ilci ni iiiipiilaic a Sc/ìccit il coi lonipiincnto 
della romana eloquenza-, cd in questo stesso non ben si accor- 
dano (>li accusniori di 6V//m/, volendo alcuni darne Ja colpa al 
tìlosolo, altri ni rclloriro cd altri alla rinfusa apponendo a tutti e 
due questo reato. Ma io credo die debba prendersi da più alto l’o- 
rigine di questo male, e die assai prima della celebrità let- 
teraria di quella dotta famiglia si fosse già propngatj* per lloina 
l’epidemia del nuovo gusto, senza clic nò l’uno, nò l’altro 
neca ne potesse aver molla parte. Il dotto e leggiadro scrittore 
Hianconi conobbe già nelle lettere celsiane (i) la falsità di una 
tale accusa , e brevemente accennando avere egli un’idea del 
merito dei Senechi assai più vantaggiosa che non si ha da quelli 
che ne parlano più per la volgar lama, die per l’esame delle 
Inr opere , si lamenta del torlo die si fa ad essi , coll’incol- 
parli di un corrompimcnto che era assai anteriore alla lette- 
raria loro esistenza. 

17. Deraillnienfo della romana eloquenza. 

Infatti, fin dal tempo stesso di O’rc/o«c , quando sembrava 
(he fosse posta nella suprema sua dignità la romana facondia, 
si vedevano già i semi della coriuzionc, die in breve tempo 
produssero rinlicra sua rovina. Già Tuìlio spesse volle lagna- 
vasi di una sella di freddi e incsdiini oratori che per voler com- 
parire attici diventavano magri , smunti ed oscuri, c <li altri 
1 quali , vantandosi di essere lucididei , si abbandonavano ad 
un'orazione sconnessa c disciolla. Questi pretesi attici satireg- 
giavano la copia cd ubcrtà tulliana, e laceravano il principe 
della latina eloquenza come turgido c gonfio , troppo lussin eg- 
gianlc , poco stretto c poco attico ( 2 ). Calvo biasimava T’/z/Ao 
come sciolto e snervato; e non b.islav.ano a Bruto i riguardi 
deirnmicizia per tencrlodal non cbianiare il suo amico, e quasi 
può dirsi suo m.acstro , fiacco c slomb.ato. Ciò prova ebe già fin 
d’allvra c Calvo c Bruto e tulli i conlr.arj di Cicerone s\ slon- 
tanavano un poco dal vero sapore della sana eloquenza. In- 
fatti nel dialogo degli oratori (3) si dire di Calvo, che, seb- 
bene amico egli fosse c scguis.se il gusto deirantichilà , pure 
aveva già alcune orazioni sentenziose ed ornale, accomodate alla 
moderna roltiira c sublimità , tioò a dire , aWaffcllazione e gon- 
fiezza. E questo Calvo, in mi roininciava a ravvisarsi qual- 
( bcscme del nuovo pervcrliincnlo , questo Calvo, contrario del la 
grandezza c maestà tulliana , venne dai posteri riguardato come 
inaeslro di ben parlare. Plinio il giovane, uno dei più elo- 
quenti nomini dei Icinpi posteriori , mette Calvo al pari di De- 

(1) Ictt. II. (2) Disi. De Oratordnis XVII. (.3) XXI. 
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mostene e scrivendo ad .■Irriano (i) moslra l’affetto die gli 
porta , cliianiandoio seinpre suo , Culvum semper nittum , e di- 
cendo avere lentalo d’imitare Dimoslene e Calvo nelle figure 
dell’orazione, senza ardire però di giungere alla lor forza. Quale 
sarà stalo lo stile di Corvino , il qu-ale viene lodalo (2) di più 
mite e più dolce , e più lavoralo nelle parole che Tullio stesso? 

10 ceno a lai contrassegni temo dovere riconoscervi uno stile 
morbido e molle, e pieno di ricercatezza c di alfcttazionc. ,4pro , 
persecutor degli antichi , nel sopraccitato dialogo [?>) non sa 
prendersela contro C’ozo/V/o tuttoché antico , gi.tcchè tjnesti fece 
in realtà (juanio era di parte sua per cspiimeie nel suo stile 

11 credulo nitore e la vantata letizia dei tempi posteriori, in 
Celio coetaneo di Tullio vedevasi parimente, al dire del me- 
desimo AprOj la nitidezza e sublimità usata postcriorinenle. Tul- 
lio (4) rimprovera a ragione M. .dnlonio per la studiala s<]ui- 
silezza cd oscurità della sua orazione, dicendogli che era me- 
glio essere mutolo che parlare in tal guisa , da non essere in- 
teso dagli altri. Ed Au^iusto gli dava (5) il nome di pazzo , 
che non lasciavasi intendere per volersi far ammirare. Deriso 
(larimcntc da Augusto era sovente Mecenate pel ricercato e le- 
zioso suo stile. Seneca il filosofo , che certo non era troppo amante 
del gusto semplice e piano, non poteva soffrire (6) l’involuta 
composizione ai Mecenate, uè le sue parole trasposte, nò i sen- 
timenti alle volte grandi, ma sempre snervati per l’espressio- 
ne, nè una dizione cascante. e languida, che mostra l’animo 
effeminato., cd il dissoluto costume dello scrittore. Quanto i\pii 
.si scostava dalla vera eloquenza Asinio Pollione , il quale pure 
per l’ingegno, per lo studio c per la dottrina, era in dovere 
di seguirla più da vicino? Uno stile aspro , secco , cascante di 
suono, anli(|iiaio cd oscuro era lo stile ripreso in Poltinne dai 
buoni critici dell’antichità. Le inezie c rinconcinnità delle sen- 
tenze , c la putidezza delle parole antiquate erano tanto comuni 
.il tempo di Augusto, che per averle egli saputo schivate li- 
purlò lode da Svelonio Ij). .^Ia lo stesso Angusto per altro 
verso contribuire anch’egli al decadiincnto della vera eloquen- 
za , poiché, come ci narra il medesimo Svetunio , per un so- 
verchio amor di chiarezza c lasciava alle volte le preposizioni , 
o moltiplicava le congiunzioni , c qualche pregiudizio recava 
.ill’eleganza ed all.i grazia del latino parlare. Pur nondimeno 
legnava fin allor inllavia il gusto antico ; antichi ancora chia- 
lujvansi gli oratori che allor erano celebrati, e benché nello stile 

(0 t.'b. I, rp. li. {^' Dial. D' Or.it. XVIII. (.ì X.XI. 

(i) riiili|i MI. 'ól Sr'l. in .Vii’ L.XX.XVl. ; } Jìn. CXIV. 

'7l l.XXXVI. 
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di Calvo, di Ctlio , di ^sìnlo PoUione , di Corvino e di aliti 
coetanei ti cominciassero a travedere alcune novità , in tutti peto 
•i riconosceva ancora la sanità e il vigore dell’antica eloquenza, 
e solamente in Cassio Severo , il quale fiorì verso la fine del- 
l’impero di /lugusm , si voleva finita l’antichità per riguardo 
agli oratori. Questi , dicesi nel Dialogo degli oratori , fu il primo 
che inflettesse e disviasse l’orazione dalia vecchia c diritta via 
di ben parlare: questi fu il primo che , disprezzato l’ordine delle 
cose, omessa la modestia e il pudore delle parole, scomposto 
eziandio nelle stesse armi che usava , e troppo scoperto alle volle 
nello studio di ferire, non facesse vera pugna, ma rissa sol- 
tanto. Ma, sia egli o no stato il primo, certo è che al tempo 
di Augusto si era già molto depravala l’eloquenza, e ad uno 
stile fluido e pieno successe il rotto, tronco e conciso, e ad una 
giudiziosa e ben ordinata orazione si sostituirono lampi d’in- 
gegno e slegate sentenze. Al quale difetto io penso abbia , ben- 
ché indirettamente, data cagione la copiosità A' Ortensio , sic- 
come la soavità A' Isocrate fece nascere in qualche modo il cor- 
rotto gusto dei Greci posteriori. Perciocché, siccome questi , vo- 
lendo fuggire la soverchia dolcezza e soavità isocratica , diedero 
nell’aspro ed incolto; cosi i Latini, per ischivare l’asiatica ri- 
dondanza c la fiorita pompa di Orìensio , si rivolsero ad una 
concisa, sentenziosa e secca orazione, onde comparir aitil i, c fug- 
gire la taccia di asiatici. Tullio può dirsi, come Demostene, 
avere schivati i difetti dei celebrati predecessori coiiservandone 
i pregi , ed avere anzi accresciate le virlù senza cadere nei vizj 
contrari- Ma alcuni altri suoi coetanei, e molto niìi i poste- 
riori, non sapendo serbare una giusta sobrietà, aall’uLertosa 
copia e compassata armonia delrorazione c dai fiori delle sen- 
tenze, troppo frequenti in Ortensio, si rivolsero ad uno stile 
arido e duro, scompigliato e indigesto. Dall’esenipio di Sallu- 
otio deriva altresì Seneca h) l’adoperare che allor facevasi di 
sentimenti rotti, di clausole tronche e di oscura brevità, molti 
a bella posta cercando e mettendo in uso conti nuamente ciò 
ebe qualche volta soltanto era fuggito dalla penna a Sallustio. 

x8. Uso delle declamazioni cagione di danno all’rloijuenza. 

Ma il maggiore danno che venne aircloqucnza fu, a mio giu- 
dizio, il passare che fece il suo teatro dai tribunali afle scuole, 
dagli antichi oratori ai retori posteriori. Face vestra , dircnio 
noi con Petronio a questi (2), pace vestra liceat dLxissc , primi 
omnium eloqnentiam perdidistis. Non vi era più la nianicia, 
come poi vedremo, per cui Incessero gli oratori spicco nel loro 

( 1 ) Ep LXIV. ( 1 } Saiyiii. in pum. 
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della loro forza di ragionare, c muloli giacevano rjiiclli clic 
con tanto plauso si erano fatti sentire dal senato e dal popul 
tutto. L’unico campo che restasse aperto a chi voleva osteutarc 
Ldo((uenza , erano le scuole, ove i retori si perdevano in ridi- 
cole c puerili declamazioni. Consigliare ad Alessandro morto 
tanti anni prima di valicare l’Oceano, o di ri|iosarsi su i suoi 
allori ; csoi larc À^ainennone a non sacrilìcare la figlia Jfiffenia 
alla voce di Calcante; lingersi cause complicate c involute., 
non inai ridotte c neppure riducibili alla pratica, per fare pompa 
d’ingegno e di eloquenza, erano gli csercizj di quei retori che 
portavaii il vanto di uomini eloquenti. Non est, diremo con 
Cassio Severo ( i ) , non est quod oratorern in hac f)uerili exer- 
citatione specles. Non vi ha cosa contraria alla vera eloqucnz.a 
che il voler essere eloquenti pel solo fine di lare pompa di 
eloquenza. Come niente vi è che tocchi il cuoic c muova gli 
affetti, niente che accenda l’estro c riscaldi la fantasia ^ tutto 
è sforzato e violento, tutto è lampi d’ingegno c giuochi di spi- 
rito , tutto è strascicale passioni e strani dcliij di forsennata 
immaginazione. Quindi gli acuti pensieri , le frequenti antitesi, 
le ardite sentenze che si trovano nelle declamazioni ; (|uiiidi 
quella razza di declamatori che gli scolastici chiamavano cal- 
di (a), ma ch’erano sommamente freddi per Tintempcstivo e 
mal condotto loro calore j quindi lo studio di mostrare l’aile che 
dovrebbe nascondersi, e di slontanarsi dalla natura che uni- 
camente si dovrebbe seguire, quindi in somma quei difetti che 
ci ributtano nelle declamazioni degli antichi relori , c di cui 
non anderanno mai esenti quegli scritti che presentano un’e- 
loquenza oziosa e sforzata c , diciam cosi , di comando. Pur 
troppo i vantali pezzi di eloquenza delle moderne accademie 
ci danno a vedere avverala questa nostra asserzione , c ri fanno 
temere un corrompimento di stile, cagionalo in gran parte dalle 
loro esercitazioni, quale or l’osserviaiiio negli scritti degli aii- 
tichi derivalo dalle declamazioni delle scuole rettoriche. Sene- 
ca (3) lesse la storia dell’uso introdotto in Roma di queste 
declamazioni , c ne reca parecchi csempj nelle Suasorie c nelle 
Controversie , onde possiam noi vedere quanto si fosse corrotto 
nelle scuole il sano gusto dell’eloquenza. Ttraboschi, che pur 
confessa essersi già impervertila la romana eloquenza fin dai 
tempi di Augusto, di Mecenate , di PoUione ed altri non pochi, 
non sa però indursi a pensare, che i passi addotti da Seneca 
nelle Suasorie v nelle Controversie sicno veramente degli au- 
tori ni quali Seneca gli attribuisce. Per quanto fosse, dice ('j ) , 

(l) Srii. Iìzr«ip. rolilr. I, 111. (i) Senrr. .Siis*. JU, 

(.^) Coiitr. lib. I. (4) Tom. II. Iib. I, l'np. III. 
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la sua memoria strana e portentosa , è egli possiòìle cfte in età 
avanzata et si ricordasse di tanti passi deUe declamazioni di 
tanti diversi dicitori , quanti ei ne raccolse in dieci libri di 
controversie! È egli possibile, che tanti oratori o declamato- 
ri , quanti da lui si rammentano , tutti avessero la maniera 
stessa di scrivere e di pensare ? Ma io non vedo perchè deb- 
ba sembrare sì strano e portentoso che uii uomo il quale, al 
solo sentire una volta due mila nomi diversi, li ripeteva di 
seguito coll’ ordine stesso con cui gli aveva uditi ; che un 
uomo capace di recitare appena sentiti dugento versi , ^delti 
da persone diverse, e recitarli in ordine inverso, comincian- 
do dall’ultimo e risalendo sino al primo; che un tal uomo , 
io dico, potesse meditando c pcusanao raccogliere nella nu-nle 
alcuni pezzi disgiunti e slegati, alcuni piani di declamazioni 
di autori da lui sentili nel tempo della maggior forza della 
sua memoria. Basta leggere le dette Suasorie e Controversie ; 
basta vedere la semplice e naturale storia che lo stesso «Se- 
keca si ingenuamente ci forma di tali scritti ; basta riflettere 
che alle volle sono assai lunghi i passi citati , altre volle si 
cita soltanto una sentenza e un breve pensiero , altre volte non 
piu che la divisione od il piano, ed altre finalmente si narra es- 
sere stale delle dall’oralore bellissime cose , ma queste non si 
riportano, e principalmente che parecchi degli addotti tratti 
sono da Seneca severamente ripresi ; basta osservare la notabile 
diversità dello stile, che facilmente si scorge nei passi proprj 
di Seneca , ed in quelli dei citali declamatori , per conchiudere 
senza esitanza, die fa d’uopo di fondamenti più gravi per im- 
putare Seneca una si inutile e si sfacciata finzione. Se poi gli 
stili dei diversi declamatori sono fra loro somiglianti , ciò ia 
vedere l’univcrsalilk della corruzione che si era intiodolla in 
tali esercitazioni , e niente altro prova , se non che poteva ap- 
plicarsi a quei relori quello che nel D alogo degli oratori s\ 
dfee di Tullio , di Cesare , di Calvo , à\ Bruto e di altri lor 
coetanei , cioè , che si omnium pariter Itòros in manuni suin- 
aerit , scias, quamvis in diverais ingeniis , else quanidam ju- 
dicii ac volunlatis simititudinern et cognalionem. Ma ancor 
quando fosser finti i citati passi dei romani- declamatori, ciò 
che non si può dire col più leggiero fondamento, cerio e ad 
ocni modo che le suasorie eje controversie , le quali erano 
tanto usale nelle scuole, abbondavano di freddi concetti e di 
idicole inezie, e gran nocumento recavano alla vera eloquenza. 
^Quando parlo nel foro, diceva Cassio .Seoero (i), faccio qual- 
che cosa; ma quando mi accingo a declamare, sembiauii di 
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uffalicar dietro ai sogni: Cimi in foro dico , aìiquid ago \ curri 
duciamo, videor mihi in somnis lahorare. Questi sogni, queste 
baje , queste chimere corrompevano il gusto dei Romani , e l'a- 
cevano loro perdere ogni sapore di buono siile. I^evibusenini 
alque inanibus sonh , diceva Petronio ai declamatori , tudi- 
bria quaedam excitando ejfccislia , ut corpus orationis enerva- 
retur et caderet. 1 i'anciulli ed i giovani concorrevano a que- 
ste scuole con assiduità; facevasi plauso ai piii folli declama- 
torie ed i buoni oratori giacevano in abbandono. Cestio e La- 
trane erano anteposti agli uomini più eloquenti che allora sen- 
tivansi in Roma; e mentre si apprendevano a mente le decla- 
mazioni di Cestio , altre orazioni di Tullio non si leggevano, 
che quelle a cui lo stesso Cestio aveva fatta risposta (i) , ed 
Ognuno credevasi superiore a Cicerone , mentre confessava di 
restare molto inferiore al retore Sabiniano. Àll’abbandono de- 
gli antichi e veri maestri di bene scrivere, cd all’onore del 
nuovo e corrotto stile si aggiunse altresì l’aBlucnza degli stra- 
nieri che da tutte le nazioni accorrevano a Roma metropoli del- 
l’universo , i quali corrompendo colle loro barbare voci l’cle- 

f ;anle purità della lingua romana , recarono grave danno alla 
alina eloquenza. 

ig. Seneca il Retore. 

In questo stalo incontrò Seneca il returc l’elui|uenza latina, 
quando si recò a Roma per coltivarla. Cestio, Silone, Arellio. 
Latrane , Triario cd altri tali furono gli oratori a cui vide 
egli tributarsi gli applausi conceduti prima ai Crassi, agii ^n- 
tonj , agli Ortensj ed ai Cicemni ; c lampi di spinto, arditi 
]icnsicri, nuove cd inusitate espressioni, e trotina c disarmonica 
dizione erano gli ornamenti di quelle declamazioni che si sen- 
tivano con trasporto nelle scuole romane. Onde io credo, che 
chi voglia esaminare con qualche attenzione il decadimento della 
romana eloquenza non potrà ginstamcnle chiamarne reo il re- 
tore Seneca che la trovò già a si misero stato ridotta. Anzi sen- 
tendo gli encomj che ci dà alia facondia di Tullio e dei coe- 
tanei oratori, i quali in realtà sono stati i più degni dì lode, 
c i lamenti che fa all’incontro della decadenza venuta nei tempi 
susseguenti; vedendolo ricercare filosoficamente e con giusto zelo 
le cagioni di tale corrompimento , c mostrare assai lino gusto 
nella critica censura degli oratori da lui ripresi; ed osservando 
inoltre che il suo stile, benché lontano assai dal tulliano, pur 
sembra molto più semplice e naturale , meno sl'otzaio e inen 
guasto di quello dei relori che lo precederono, penso che min 
senza qualche ragione si possa asserire, che più vantaggi'’ che 

fi) S«n. iLi.1. 
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dis<apilo recò Seneca il relore alla romana eloquenza. Infatti 
io noi trovo mai accusato dai critici antichi di un tale per- 
vertimento , nè vedo che venga all’incontro commendalo con 
lodi dai seguaci del nuovo stile , e neppure è nominato nel fa- 
moso Dialogo delle cagioni della corrotta eloquenza ; anzi il 
suo nome era si lontano dalla celebrità, onde chiamare altri 
segnaci , che molti moderni hanno voluto attribuire le sue opere 
a Seneca il filosofo , per non sapere chi si fosse quel Seneca 
retore , e per non vederlo mai celebrato negli scritti di quel- 
l’età. Da tutto il che dee conchiudersi che Seneca il retore pochis- 
sima parte potè avere nel cambiamento allor accaduto delia ro- 
mana eloquenza. Maggior grido levò in Roma , e maggior nu- 
mero di seguaci si lece Seneca il filosofo. Svetonio dice (i) che 
già a tempo di Caligola molto incontro aveva in Roma la sua 
eloquenza. Quintiliano (2) parla assai lungamente di Seneca, 
e ci fa vedere io straordinario fanatismo da cui erano compresi i 
Romani per lo stile di quei filosofo, fino a non vedersi altro li- 
bro nelle mani dei giovani che le opere di Seneca. Tulli ama- 
vano Seneca , lutti si proponevano Seneca per modello, tutti si 
vantavano di esser seguaci ed imitatori di Seneca ; e Seneca 
certamente aveva molta influenza nel gusto dcil’cloi|uciiza di 
qucircià. lo sono ben lontano dal voler fareTapoIogia , e mollo 
meno il panegirico dello stile di Seneca; ma. dico soltanto che 
non posso inaunni a crederlo autore di tanto male , come gli si 
vuole imputare. Da quanto finora abbiamo detto , si vede assai 
chiaramente che non avevano d'uopo i Romani dcircscinpìo di 
Seneca per seguire uno stile abbraccialo già lauto prima dagli 
oratori di più gran fama, e sentilo con tanto applauso da tutta 
Roma. Olire di che, se l’esempio di Seneca per la sua maggiore 
celebrità, e per la singolarità dei pregi dei suoi scritti superiori, 
secondo il testimonio dello stesso Quintiliano , agli altri dei 
tuoi coetanei, potè recare qualche nocumento al buon gusto ro- 
mano, la sua dottrina su questo particolare doveva in qualche 
modo servire a sanare tal male. Le frequenti declamazioni clic fa 
egli contro la tronca orazione, le rotte clausole, le distaccate sen- 
tenze,c generalmente contro al nuovo stile che allor era in pregio; 
le lodi che >i sovente dà a Tullio , le censure che fa a Pol- 
lione , a Mecenate, ad Ovidio e ad altri scrittori dcll’inliodu- 
zione del nuovo gusto, possono servire di compenso alla debo- 
lezza, per cui, o daH’acutezza del proprio ingegno troppo sottile, 
o dagli applausi della roollitudinc , troppo amante dei fuochi 
fatui allor tanto usali, si lasciò strascinare a seguir anch’egli 
quei vizj che si giustamente aveva saputo riprendere in altri, 

( 1 ) In Calli;. I lll- (J) Lib, X, rap. 1. 
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c giunse a superare nei difetti quegli stessi die ti prendeva a 
biasimare. Lasciamo dunque in riposo i mani di ó'e/ieca , e ri- 
volgiamo piuttosto contro i pretesi aitici e tucididei del tempo 
di Tullio, contro a Pollio/ie ed altri poco amanti dello stile 
tulliano, contro Mecenate , Ovidio, Casòio Severo egli scrit- 
tori del nuovo stile, e singolarmente contro le clamorose scuole 
rettoriclic di Roma, e contro l’insana turba degl’inetti decla- 
matori, contro tutti questi rivolgiamo un’accusa die vanamente 
vorrebbesi muovere contro Seneca cotanto posteriore. Ma pian- 
giamo ad ogni modo il decadimento della romana eloquenza , 
cd il contagio del nuovo gusto, die si rendeva ognora più uni- 
versale, e diveniva comune non solo agli oratori , ma ai poeti 
eziandio, agli storici ed agli scrittori di ogni maniera, e die 
coll’esempio di Seneca prese sempre più maggior piede. Seneca , 
uno dei più grandi ingegni che possa vantare la romana let- 
teratura, trattò, come dice QM/«/i7/arro (i) , quasi ogni mate- 
ria di studj , c nelle orazioni, nei poemi, nell’epistole e nei 
dialoghi portò Io stile tronco, concettoso , alTottato dei retori, 
e lo recò a più alto grado di onore, die non aveva &n .illora 
ottenuto. Dopo quei tempi non possono contare i Romani molti 
scrittori, e nessuno certo che sia di sano gusto. 

20. Alili scrittori latini. 

Conteirlporanco di Seneca fu Petronio , non giù concettoso 
e ricercato, ma inelegante cd incolto , ed aittore di uno scritto 
poco meritevole di eleganza e coltura. Di miglior gusto e di 
maggiore purezza è Columella nelle sue opere di agricoltura. 
Alquanto posteriormente scrisse Plinio una vastissima opera , 
quale non è stata scritta da altri nè prima , nè poi ; ma la 
caricò di arditi pensieri, di gigantesche espressioni, c d’inu- 
tili c talora falsi ornamenti. Tacito e Plinio il giovine occu- 
pano dopo questi il primo posto fra gli scrittori ialini. 
il giovine resta , a mìo giudizio , inferiore ai due ora lodali, 
Seneca e Plinio , nell’acutezza dell’ingegno e nella vastità ed 
estensione di mente ; ma li supera nella soavità dell’indole c 
nella dolcezza del cuore, die l raspa risc.c nel suo stile; c se non 
giunge a certi tratti grandi c sublimi dei suoi predecessori , 
non cade nemmeno in alcuni diletti in cui quelli precipitarono 
per volersi troppo innalzare. Tacito, a sentir Plinio il giovi- 
ne, dee passare pel maggiore aratore del suo tempo; cd egli 
cerio era fornito di vasta mente , di penetrante cd acuto in- 
gegno , di forza e vivacità di espressione , onde poter facil- 
luciite ottenere il primato iieircloqiienza. Ma noi altro di lui 

(■) Lib. X , cap. I. 
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non abbiamo die le opere storielle , delle quali terremo altrove 
ragioiiameulo j ed esse certo ci danno a vedere un uomo ca- 
pace bensì di riuscire, in qualuni(ue* genere di eloquenza, ma 
alquanto sedotto anch’egli dai diletti allor dominanti nel nuovo 
siile. Di miglior gusto comparirebbe Tacito nel Dialo^ degli 
oratori , s’egli , come alcuni pretendono , ne fosse l’autore. Que- 
sto Dialogo c le Istituzioni di Quintiliano sono gli unici mo- 
numenti di quell’età , clic*si tengano lontani dall’affettazione 
dello stile c dal railinamento delle sentenze clic erano allora 
tanto in voga-, e se fossero stati scritti con più purezza e col- 
tura di lingua , avrebbono potuto ricliiamare ai lettori lo stile 
antico dei buoni tempi di Roma. Plinio loda un Frontone Ca- 
s.'o siccome orator valentissimo per muover le lagrime degli 
ascoltanti, v ir Inerì mamm movendarum peritissimus (i); e que- 
sti forse è il Frontone al quale, secondo il testimonio di Àla- 
crobio , si ascriveva il genere di dire arido e secco. Giu- 
lio Frontino, A. Gellio , Àpule) o , Censorino e pochi altri fu- 
rono gli scrittori latini che presero tnaterie diverse da trattare 
nel romano idioma; ma, lungi dall’accrcscergli coi loro scritti 
nuovo splendore, non poterono nè anche conservargli l’antico 
lustro , ma lo vennero sempre più corrompendo. Più di-gna- 
iiiente sc|i|)ero conservare la romana maestà della lingua gli 
scrittori di giurisprudenza; e Pomponio,. Cnjo, Papiniano cA 
altri legali illustrarono la loro prolcssioiic , non meno coll’e- 
leganza e dignità dello stile, che colla gravità e saviezza della 
dottrina. Tertulliano, Minuzio Felice, Arnnbio , i santi Ci- 
priano, Arnbiogio , Girolamo, .Agostino ed altri scrittori ec- 
clesiastici aprirono un nuovo campo alla romana eloquenza , 
ed applicarono alle materie di religione i vezzi dello stile, ma 
si lasciarono anch’essi condurre dal gusto allor dominante. Lat- 
tanzio Fmniano fu l’unico in tanti secoli , thè lasciato lo stile 
concettoso e vibrato, si volgesse alla fluidità c naturalezza tul- 
liana. Simmaco ottenne , non sol fra i gentili , ma fia i cri- 
stiani eziandio , singolar vanto di eloquenza ; ma le sue, let- 
tere che ci rimangono , sono troppo evidente testimonio del- 
l’incolto cd affettato suo stile, per poter dare qualche fede agli 
elogi che gli si fanno. Maggior lode , a mio giudizio , meritò 
il suo lodatore cd amico Macrobio , benché i suoi scritti non 
lo levino dalla poco considerata classe dei grammatici : egli , 
è vero , nato in un suolo dove la lingua latina non eia na- 
tiva , in un secolo barbaro e indulto, con un linguaggio rozzo 
•d inelegante , rimase troppo lontano dalla tersa cd aurea la- 
tinità dei buoni sci iitori, ma si discosló paiimcnic dall -iUrt- 

(l) K(i )kl, Idi II. ti'] .'•di. V, uip I 
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l:i/j(>ne I' «liil roiilormiKiilo Ji-Uo siile de’ suoi coetanei; ed è 
niii commendabile per aver saputo schivale i dilelli che erano 
allora da tulli celebrali cd abbracciali , che riprensibile per 
non aver pollilo imitare i pregi degli aniithi poco dagli alni 
curali , e s<>l da lui «onosciiiii. Siclonio ^fjollinare, Marciano 
Capello, Boezio, Cassiodoro e qualche allro si studiarono di 
tenere in piede la cadente eloquenza romana ; ma troppo era 
già avanzala la rovina di quesla per potersi impedire cogl’inu- 
tili sforzi di sì deboli mani ; e colla venula dei barbari set- 
tentrionali e colla distruzione dell’impero romano , si può dire 
parimente distrulla la romana eloquenza , cd estinto allatto il 
suo splendore. 

31 . Ultimo decadimento della greca eloquenza. 

Non era molto più lieto lo sialo in cui irovavasi parimente 
la lingua greca. Ai tempi del c\la\o lìialopo depli oratori con- 
solavansi alcuni Domani col l’osserva re , che più si erano slon- 
tanali dall’eloquenza di Enrhine e di ^ewios/e«e un colale sa- 
cerdote Nicete ( il quale pure viene con istraordinarie lodi 
commendalo (i) da FUoslrato) e gli altri clamorosi relori di E- 
• feso e di Mililcne, che Bomizio ^fro cd altri oratori romani 
da quella di C/ccrowe ( 3 ). Seguitavano non periamo i Romani 
a riconoscere, per maestri i greci sofisti , ed a lar plauso alle 
loro scolaslichc declamazioni. Bello è il sentire gli smisurati 
elogi che Pliijio il giovine lesse (3) alla facondia del greco re- 
tore Iseo , che i maggiori non poirebbono darsi a quella di 
Eschine e. di Demostene , ed il vedere l’impegno ch’egli si 
prende perchè suo nipote si porli a Roma , col solo fine di udire 
il lodalo Iseo; il qaalc alla fine allro non sembra che un ciar- 
latano scolastico , avvezzo a scioglier la lingua su qualunque 
argonicnlo gli si proponesse, e parlarvi sopra con qualche or- 
dine e rapidità di parole. Lamentasi Giuvenale ( 4 ) della troppo 
amichevole accoglienza che i signori grandi di Roma facevano 
ai Greci , dei quali vi era tale afQuenza , ch’egli non dubita 
di chiamare Roma greca città. Chi non sa quanto fosse il ci- 
caleccio dei Greci in Roma ai tempi di ./^efr/ano, il quale non 
sapeva trovare, più delizioso Iraltenimcnto che quello di ascol- 
tare i greci sofisii ? Quesl.i stima che ai Greci portavano i Ro- 
mani , nasceva in parie dalia maggiore antichità del sapere dei 
Greci , e dal possesso in cui erano questi di fare da maestri 
ai Romani , e in parte alircsi dal maggior merito che alcuni 
greci seppero conservare alla nativa loro eloquenza, li nome di 

(i) De Viiìs Soph. lib. I. (a) Dial. de Orat. XV, 

(5) Episi, Ut , lib. 11. (4) Sat- IIL 
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Galeno sarà sempre tenuto in venerazione dai me<iici per la 
vastità e sodezza della dottrina ; ma gli amatori della grcra 
eloquenza lo leggeranno studiosamente per l’elegante e puro suo 
stile. Potevano vantare i Greci un /’/ m/m/tco , il quale, benché 
avesse alquanto di asprezza e d’incoltura nella lingua, era però 
il più dotto uomo , di più acuto ingegno , giusto giudizio e 
sodo ragionamento, clic allor contasse la repubblica letteraria; 
ed è stato sempre riguardalo come uno dei più rispettabili au< 
tori dell’antichità. Fioriva un Luciano , scrittore di una ve- 
nusti e leggiadria, che poteva lai- onore ai più lieti tempi di 
Atene. Ixmgino trattava del sublime con uno stile conveniente 
alla materia che si pienamente seppe illustrare; cÒl Erniogene 
parimente insegnava la vera e sicura strada che doveva bat- 
tersi per ottenere la soda eloquenza , e abbandonare la falsa 
allor dominante. Fra l’immensa turba dei ciarlieri sofisti si di- 
stinsero Dione , per Pclcganza del suo parlare detto Crisosto- 
mo , jirì stille , contro l’uso di quei tempi, studioso imitatore 
degli antichi. Massimo Tìrio , Temìslio ed alcuni altri, letti 
anche ai nostri di con diletto e profitto degli eruditi. Alcinoo, 
Piotino ed altri filosofi versati nella filosofia di Platone al- 
quanto pur conservarono della sua eloquenza. La religione cri- 
stiana , tuttocliò nata nella Palestina in mezzo agli Fbrci , ado- 
però tosto la lingua dei Greci , c fece nascere un nuovo ramo 
di greca eloquenza. Lasciando da parte ropinione non assai 
fondata di alcuni i quali vogliono che abbia parlato in grceo 
lo stesso autore della religione Gesù Cristo , certo egli è che 
quasi tutti i libri del nuovo Testamento furono scritti in gre- 
co , e in greco parlarono i padri apostolici c i primi maestri 
della Chiesa; c venendo poi ai tempi più recenti , i sanù A- 
lanagio , Basilio , i due GregorJ , il Crisostomo ed altri , ac- 
coppiarono la greca eleganza colla cristiana severità , e furono 
superiori nell’eloquenza ai Libarù e ad altri gentili sofisti, che 
facevano professione d’insegnarla. Ma lutti questi scrittori non fu- 
rono in tanto numero da poter contrabbilanciare l’immensa lolla 
dei vani scrittori e dei petulanti sofisti , nè tale fu il loro me- 
rrto , che bastasse a far risorgere il buon gusto , c levare la 
greca eloquenza dall’abbiezione in cui da gran tempo era ca- 
duta: l’eleganza c purità dell’antico stile sempre più si venne 
perdendo , e svanì affatto ogni gusto di robusta e soda elo- 
quenza. Luciano nel dialogo intitolato II maestro dei rettorie i , 
colla solita bizzarria delle leggiadre sue invenzioni , ci dà :i 
vedere che poco a quei tempi stimavansi Isocrate , Demostene 
e Platone , e solamente tenevansi in pregio i garruli declama- 
tori e gli scrittori moderni; che ninno studio facevasi di ben 
ordinare e legare l’orazione , c seguivasi ciecamente l’impeto 
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ilella sirgolata e capricciosa fantasia ; che altro non avevasi a 
cuore che dire e ridire alcune parole attiche ed alcune voci 
antiquate ; e che in somma il buon gusto della sincera elo- 
quenza erasi intieramente corrotto. Longino non cita mai in 
lode gli oratori della sua età , e solamente ne ralla per ad- 
durli ad esempio di due vizj , in cui essi singolai mente pec- 
cavano; uno era l’eccessivo studio delle novità intorno ai con- 
cetti , dietro al quale impazzavano (i); l’altro il furore dimet- 
tere immagini troppo vive e poetiche , che parevano come 
tanti tragedianti che vedesser le furie (2). parimente 

accusa il cattivo gusto del suo tempo (3) pel lodar che face- 
vasi certi giuochi di parole , che gli antichi appena avrebbono 
sofferti nelle commedie ; ed altrove (4) reca ad esempio di falsa 
ed adulterina eloquenza, che sembra a prima vista aver forza, 
ma che esaminata più attentamente se ne trova mancare , le 
orazioni di molti di quel tempo , per non dire di tutti. L’elo- 
quenza era , si può dire , intieramente in mano dei sofisti , c 
tutto il suo regno si ristringeva ai confini delle loro scuole; 
cd i sofisti non avevano campo da far trionfare la forza dcl- 
Tcloqiienza , ma ne ostentavano soltanto i suoi Iczj. Erode 
attico ed Alessandro sono i più famosi c ceUbiati sofisti che 
fossero ai tempi di Adriano ; e questi , al dire di Filostrato, 
non cercavano che la novità e maraviglia nei concetti , e paz- 
zamente amavano gli arditi pensieri e le figure piacevoli. .£■«- 
napio dice del celebre Libanio che , quando poteva rinvenire 
parole involte nelle tenebre dell’antichità , tosto come regali 
dei vetusti tempi mclicvale in mostra , e ne faceva pompa ncl- 
l’urazione. Quindi lo stile dei sofisti era languido e debole , 
pieno dì una fastidiosa dolcezza e stomachevole affettazione. £ 
trovandosi in mano di tali oratori l’eloquenza , che frutti se 
ne potevano sperare , se non iscìpiti ed insalubri? Tali furono 
infatti ; e la greca facondia cadde nella medesima desolazione 
in cui giaceva la romana , e rimase affatto oscurato lo splen- 
dore che coll’opera di tanti illustri scrittori greci e romani 
erasi acquistala l’eloquenza. 

aa. Eloquenza arabica. 

In questo infelice stalo della Grecia e di Roma avrebbe do- 
vuto l’eloquenza sperarsi un beato asilo ncll’A.rabia , che sem- 
brava non men cercare il lume delle lettere, che lo splendore 
delle armi , e-che si grata accoglienza faceva a tutte le scienze. 
Gli Arabi infatti composero molte arti relloriche , e scrissero 

(1) V. (i) XV. (5) De Elog. rnetli. c. XIII. 

(4J De foiQiur. tom. II , c«p. IX. 
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iiioiii lilx'i clit' lis^iintd.ivano l’cloc^ucii?» : ma gli Arabi non 
seppero cogliere il vero gusto nei precetti , ne nella pratica 
(li queU’artc. Le celebrate arringhe dei loro AUiaririf Hama- 
dani , Maleh , Scorai/ odi altri famosi oratori non sono ora- 
zioni forti e veementi sul fare delle deinosteniclie c delle tul- 
liane -, sono soltanto studiate declamazioni , come quelle dei 
greci sofisti e dei retori romani. Noi abbiamo cinquanta ora- 
zioni del decantato Alhariri , ch’è il Tullio o il Demoslene 
degli Arabi , da lui pubblicate col titolo di Macamat , com- 
mendate colle maggiori lodi non solo dagli Àrabi, ma da tutti 

f ;Ii Kuropei che degli stiidj arabici prendon diletto; e il Golia, 
o SchuUens e il Jieìsi ke , si sono presa la lodevole fatica di 
recarle alla comune intelligenza nella latina favella. Queste 
dunque ei possono dare qualche idea dell’arabica eloquenza; 
e chiunque voglia entrare ad esaminarle vi troverà facilmente 
grazia ed eleganza nei pensieri c nell’cspressioni , ma caricata 
di clausole compassate , spesse comparazioni , metafore , an- 
titesi cd altre figure quasi continue , d’equivoci e giuochi di 
parola , c dogli infardamcnti sofistici dei Greci e dei Homani, 
portati anche pili oltre dagli Àrabi. L’inglese Porter , in un 
discorso su la religione dei maoineitani, riporta una predica 
che si fa sul Monte del perdono , picciola montagna (listante 
quindici miglia dalla Mecca , ed essa potrà servirci di saggio 
(Iella sacra eloquenza dei Musulmani. Noi lascercmo stare gli 
Àrabi c gli altri orientali , come poco interessanti ai progressi 
dell’eloquenza ; c ci rivolgeremo a riguardare il risorgimento 
di questa nell’Eoropa , dove per tanti secoli era miseramente 
rimasta estinta, 

a3. Risorgimento dell’eloquenza. 

Qualunque siasi il merito di alcuni ' scrittori alquanto più 
eleganti dei secoli duodecimo e decimoterzo, non si potrà certo 
ritrovare in alcuno di essi il più leggiero pezzo, ancorché im- 
perfetto , di romana eloquenza, c il primo saggio del rinasci- 
mento di questa si dovrà ricercare soltanto nelle opere del Pe- 
trarca. Questi , fornito d’acuto c profondo ingegno , di naturale 
facondia e di un’erudizione molto superiore a quanto aspettar 
si poteva in quell’età , e versato nella lettura di quanti an- 
tichi libri gli venivano alle mani , scrisse epistole , dialoghi 
e vai j trattati con un sapore di latinità , e con una forza di 
eloquenza , che erano bensì irrplto lontani da quei del secolo 
d’oro , ma che fecero stupire allora tutta l’Europa , cd ecci- 
tarono negli studiosi le prime scintille del giusto amore della 
buona letteratura , che si vivamente si accese negli eruditi dei 
tempi posteriori. Or più non si posson leggere alcune durerl.atr- 
sole , voci barbate e ragioni incoiicludeuti del Petrarca , or 
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ci annojano gl’inopportuni tratti di erudizione , e lo itile spesso 
declamatorio e talvolta eziandio vano c baitologn, clic il J^e~ 
trarca in mezzo ai molti pregi della sua cloqueuza non seppe 
ancora schivare ; ma sono anche oggidì da lodarsi l’acutezza 
o giavilà delle sentenze , la copia e varietli , e lalor altresì la 
sceltezza delle cose e delle parole , il fuoco e il calore dello 
stile , l’impeto e la forza della persuasione; e ancor riguardo 
nH’cleganza e coltura del parlare, chi vorrà riflettere alla de- 
pravazione in cui era venuto il linguaggio latino rd il gusto 
di scrivere e di pensare nei secoli precedenti, davrà certo ri- 
guardare con più maraviglia lo stile del Pctraica , che quello 
dei Mureti , dei Sudoleti, dei Maniizj e dei Perpiniani , tanto 
stimati per la latina loro eloquenza , ma venuti in tempi in 
cui erauo molto maggiori gii ajuti per coltivarla con felicità. 
Per otto e più secoli non vi è stato imo scrittore latino , che 
fosse da mettersi a fianco al Petrarca ; c certo , dopo la de- 
cadenza delle lettere greche c romane , il Petrarca è stato il 
primo che abbia fatto sentire qualche forza di eloquenza; ed 
a lui deesi la ristorazione dell’antico gusto romano , e si può 
dire ugualmente il nascimciilo del nuovo , che ha poi regnato 
io tutta l’Europa. All’esempio del Petrarca coltivò il Boccaccio 
la latina eloquenza ; Co luccio Salutato , heonardo Bruni ed 
alcuni altri seguirono in quel secolo 1 medesimi studj ; e nel 
seguente i Guarirti, i File! fi, i Pogffi , i Biondi, i Decembri 
e tanti altri amatori dell’antichità , studiando notte e dì i la- 
tini ed i greci, esemplari , promossero sempre più la romana 
eloquenza. Vennero poi il Poliziano , il Puntano ed il Bernbo, 
e fecero sentire un’eleganza di lingua ed un gusto di sana elo- 
quenza , che ancora non conoscevasì negli scritti moderni; 
g ricola , V Erasmo, il Nebriasense , il Vives, il Budeo ed al- 
cuni altri fecero risonare in tulle le nazioni la lingua latina, 
nè vollero che restasse confinalo nell’Italia l’onore della ro- 
mana eloquenza. Allora venne il famoso secolo decimoseslo , 
c nelle lettere , nei dialoghi , nelle orazioni , nei trattati di- 
dattici ed in ogni maniera di scrivere , rinnovò i più felici 
tempi della romana Jcjlteralura. I Sigon/ , i Mureti, i Perpi- 
mani, i Maiiuzj , ì Sudoleti, i Alaffei , i Cani, gli OsorJ 
ed altri infiniti scrittori latini richiamarono alle nostre età i 
Ciceroni, gli yiltici , i I,ivj , i Celai, i Columelli e gli altri 
maestri del Ialino parlare , c fecero del secolo deciinosesto il 
secol d’oro delia moderna latinità. Ma nè questi , nè altri ri- 
nomati scrittori che in questi ultimi secoli hanno maneggialo 
cor lelìcilà ridiuina latino, non hanno potuto accrescere nuovo 
lustro alla romana eloquenza ; c quelli sono stimati i più ec- 
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ccUpnli , che piìi dappresso sono giunti a ritrarre i pregi degli 
amichi che volevano imitare. 

34. Eloquenza volgare. 

La moderna eloquenza dee considcr.asi come nel proprio suo 
campo nelle lingue volgari. Noi abbiamo altrove (1) parlato 
dei primi cominciamenii delle moderne lingue, ed abbiamo 
con «[ualclifi probabilità, congetturato, che la spagmiola sia stala 
la prima a mettersi in pubblici c lavorati scritti, cd a ricevere 
qualche studiala cultura. Ma quei primi sforzi non bastarono 
a darle presso le straniere nazioni alcuna celebrità ; e possiam 
dire con maggior fondamento , clic la prima lingua clic abbia 
oltcnulo considerazione ed onore dai nazionali e dagli stra- 
nieri, è stata realmente la francese. Questa nel secolo decimo- 
terzo passava per la lingua più dilettevole , edera ccriamcnie 
la più comune airuiiiversale intelligenza. Noi abbiamo altrove 
veduto quanto fossero piene alcune provincic della Spagna di 
francesi ecclesiastici c secolari ; e lo stes.so in gran parte ac- 
cadeva in altre nazioni. Brunetto Latini, avendo scritto in 
fjancese il suo Tesoro , ne dà per ragione il dimorare egli al- 
lora in Francia , e l’essere il linguaggio francese il più gio- 
condo e il più comune di tutti i linguaggi. L’abbate Me/ius (2) 
cita a questo proposito un antico commentatore di Dante , il 
quale dice che , ad utilitate de la comune piente lo fece in 
f/ancesca lengua , perchè intexa da più che non é la liiemle. 
.'sili clic soggiunge il medesimo Mvhus , che il francese lin- 
guaggio eia mollo usato dai Fiorentini nei discorsi e negli scritti 
e ne adduce per prove il domenicano maestro Guglielmo, il 
quale, dopo avere scritto in latino un Trattato dei vi zj e delle, 
virtù , lo tradusse egli stesso in francese. Nc rislrcllo. era ni 
Fiorentini questo amore del gallicismo, ma distendevasi ad 
altre provincic dell’Italia. Il Mehu.% nc riporla l’esempio di 
un certo maestro Canale, il quale scrisse in francese una Sto- 
ria di f'enezia: parceque , com’egli dice, Icngue franceise cori 
parmi le mond , et est la plus aelitaòle a lire , et a oir, qua 
nulle aiilre. Cosi la lingua francese era tenuta in onore non 
solo nella Francia , ma eziandio nelle altre nazioni , cd ado- 
perata dai francesi c dagli stranieri in varie sorti di scrini. Non 
era non pertanto la Francia quella nazione nella quale doveva 
trovare l’elo(|ucnza volgare la felice sua culla. Quale scritto 
di lingua francese c stalo consideralo corno eloquente , e sti- 
malo dai posteri come classico e magislralo? vSonosi appena 
conservale le storie del f' illehardouin e del JonviUc , c pochi 

(1) Tom. I, c. XI, (aj Vii. Ambr. Coni. 
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nitri monumenti francesi di quell’età ; e questi , se meritano 
l’attenzione degli eruditi per le notizie storiche che riportano, 
ributtano però i dilicati lettori per l’incoltura e* rozzezza dello 
stile con cui le spongono. 

a5. Eloquenza italiana. 

La prima patria della moderna eloquenza altra non fu che 
l’Italia tuttoché questa sia per avventura stata delle ultime a 
coltivare il nativo idioma. Al principio del secolo dccimoquario 
fece sentire Fm’ Giordano di Rivalto dai sacri pergami Fita- 
liano linguaggio; cd il celebre jDan/'e scrisse , benché in latino, 
su la volgare eloquenza, cd egli stesso l’adoperò non senza qual- 
che eleganza nel suo Convito. Ma i primi scritti volgari , in cui 
si sentisse v^ro sapore di eloquenza furono il JDecamerone , 
ed altre opere del Boccaccio. I k Ulani scrissero allora la storia 
con una eloquenza, di cui non vedevansi esemplari nelle storie 
di quell’età. Il Passdvanti ed alcuni altri trasmisero a sacre ma- 
terie e ad argomenti didascalici la volgare eloquenza. Ma l’a- 
more della dotta antichità, lo studio della lingua greca e delia 
latina, ed il continuo uso di questa, non solo negli scritti ma 
eziandio nelle parlate e nelle pubbliche arringhe, tenne per tutto 
quel secolo cd il seguente in poca stima la lingua volgare. Il 
Bembo cd il Sa^iazzaro principio del secolo decimoseslo, 
si possono dire i primi che la rimisero in onore ; ed allora il 
Castiglione ì\\ Caro, il Casa, il P^archi e molti altri si studiarono 
in tutti i modi di coltivarla, c fecero di quell’età un’epoca memo- 
randa per l’italiana eloquenza. Gl’Italiani generalmente vogliono 
commendare il secolo dccimoscsto come il secolo più frlice della 
loro eloquenza; rigettano con'disprczzo il decimosetlimo come se- 
colo di pervertimento e di corruzione, c riguardano' il decimotlavo 
come il tempo della riformazione e' del ristoramento deldecadòto 
lor gusto. Nel quale lor giudizio non negherò che possano avere 
qualche non mat fondata ragione. Quanto ai cinquecentisti, dice 
VAl^arotti (i), bisogna pur far buona agli Italiani un pò troppo 
rii divozione che hanno per avventura a quel secolo. Certo il 
singolare onore di cui si coronò l’Italia in quel secolo pel fe- 
lice coltivamcnto delle scienze e delle belle arti, può giusta- 
mente abbagliare gli occhi degl’i llurainati nazionali , per non 
vedere lo macchie che un poco in qualche parte oscurarono il 
sno splendore. Ma esaminando con filosofica indiiferenza lo stato 
della volgare eloquenza in quell’età, vi troveremo bensì purità, 
correzione ed eleganza di parole c di frasi , ma vi riconosceremia 
altresì vana lunghezza e prolissità di periodi, duro intralcia., 

(il Lrtt. al sig. Barone N. X. 
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jm nlo di voti e di daiisoJc , siciilaio e nojoso giro tli tutta ro- 
r;uiuiie, e troppa scarsezza c vacuità di sentenze ; ed incitando 
i nazionali a ileliziarsi nei vezzi della lingua, e nelle colte forme 
di parlare degli scrittori di quel secolo, ed a prenderli in questa 
palle per veri inaesti i, li piegliemno di scusa se noi troviamo 
troppo lenta , languida e vuota la loro eloquenza , per proporla 
ad esemplare ai buoni scrittori. Quanta pa^^lia ! esclama noa 
senza ragione V A! gai otti. Quale aridità di pensieri in cosi gran 
fiume di parole ! Dare a un pensatore un libro del cinquecento 
i quasi ]fl stesso che a uno che abbia appetito dare una boccetta 
di odori della fonderia del Gran-duca da tirare su per il naso. 
Lodiamo dunque nei decantati scritturi del secolo decimosesto 
il sapore di lingua, ma non crediamo di ritrovare nei loro scritti 
perfetti modelli di eloquenza. Con più ragione si lansentano gl’i- 
taliani della depravazione avvenuta nel secolo deciinosetlimo alia 
loro eloquenza. Pensieri falsi , gonfiezza, affettazione, metafore 
ed allegorie troppo ardite , c con troppa ricercatezza condotte , 
antitesi , giuochi di parole ed altri simili viz) sono tanto comuni 
a qucH’età , che formano , per cosi dire, il carattere degli scrit- 
tori del secolo decimosettimo. Pure anche in quel secolo il Ga- 
lileo ed altri Toscani scrissero con più sano stile che i prece- 
denti scrittori i e se non li superarono nella correzione di frase 
c nel gusto di lingua, li superarono pelò di gran lunga nella 
naturalezza^ facilità, precisione e chiarezza. Alla fine pur di quel 
secolo fiori il Segneri Poraloje e lo scrittore più eloquente di 
tutta Plltdia, benché talvolta si risenta anch’egli del gusto allora 
regnante. 11 luminoso suo esempio trasse dietro di sè molti sacri 
oratori , c rimosse ezian dio altri scrittori dal depravato gusto di 
quell’eià;e venendo al principio di questo secolo G ravinaj. Mura- 
tori , Cocchi , Zeno , Maffei e qualch’allro a dissipare colla loro 
dottrina ocolloro esempio l’oscura nebbia che anneriva l’italiana 
eloquenza, si vide rinascere l’antico splendore , c si sentì negli 
scritti uno stile più sano, più proprio e più sincero di quello 
del secolo passato , e alquanto più vivo , più rapido od ener- 
gico di quel dcll’anleccdcnie. Pur chi voglia con animo impar- 
ziale ed ingenuo considerare l’eloquenza italiana di questo se- 
colo , non se ne polià chiamate, io temo, troppo pienamente 
conleulo: troverà bciisi parecchi scrittori degni di molta lode, 
ma non tali da doversi prendere per cscmpl.Tii pcrielli dagl’i- 
taliani, nè da cercarsi come scrittori veramente eloquenti dalle 
altre nazioni : c poi questi buoni scrittori si vedranno con- 
fusi con \auli altri duri , stentali, oscuri ed infetti di affelta- 
xione di spirito e di lilosoGa , e di altri vizj di quesl’elà , che 
Don si saprà decidere sé maggior danno o profitto sia venuto 
all’italiaaa eloquenza dal setolo dtcinjolUY'). L’eloqucaia 
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CAP. 1. EtOQTiENrA IN OENEnALE 
Kana ti trova in nna ipccie di criiii. A.tciiiii amatori dell’aurea 
purità del secolo decimoscslo non possono soffrire la menoma 
deviazione dalle tracce segnateci dagli scrittori di quell’elà , e 
levan alto i clamori contro l’ardire di molli moderni che vo- 
gliono inlrodur novità nella lingua italiana: altri aU’opposlo 
ciccaineiile portali pel fuoco e per la vivacità di alcuni moderni 
oltramontani, ogni sorta di biasimo scagliano contro i maestri del- 
l’italiano parlare, e vantando spirito e filosofìa ed amore di cose 
non di parole , credono dover solo attendere alle sentenze ed 
ai pensieri , e cercano uno stile forte e vibralo , senza curarsi 
della scelta e. collocazione delle parole, c del legato e fluido 
corso dell’orazione. La gran turba di questi amatori del nuovo 
stile, e l’arditezza delle pedantesche loro decisioni troppo se- 
ducono l’incauta moltitudine, e fanno giuslaniente temere die 
per volersi rafforzare di soverchio l’iluliana eloquenza , e ca- 
ricarla inopportunaincnle di spirilo e di filosofia, non si renda 
arida e dura , affettata ed oscura , e soffra una corruzione peg- 
giore di quella del secolo precedente. Fossaiio essere secondate 
le brame di altri più intendenti c più giusti che , dctcstaudo 
la moderna folla dei pretesi filosofi e spiritosi scrittori, co- 
noscono bensì il merito degli antichi italiani , la proprietà 
delle loro voci, la giusU-zza delle loro frasi , e la nobiltà del 
loro linguaggio, ma credouo che si possa e si deggta recider 
non poco della loro frondosità , e levar molto della traspo- 
sizione e della stentatezza dei loro periodi : e vorrebbono ve- 
dere nell’ilalùi eloquenti scrittori elle , secondando l’indole 
ed il genio della lingua italiana, le dessero più brìo e rapidità, 
ed unendo la forza e la vivacità delle espressioni e la copia 
c la sublimità delle sentenze, che non senza ragione desiderano 
i moderni , coll’eleganza c proprietà delle parole, colla purità 
dello stile, e coll’ordinata connessione di lutto il discorso, che 
tanto e sì giustniiipnle studiavano gli antichi, potessero Gssare 
le vere leggi dell’eloquenza italiana , c torre gli scrittori dal- 
l’incertezza , in cui spesso l'itrovansi, del parlilo a cui si dcono 
^ppigliarc. Ora noi, riguardando geneialmenie i progressi del- 
l'elo(|uenza fatti Gnor nell’Italia , li riconosceremo assai infe- 
riori a (|uei della poesia, e mentre questa vanta Pelrarchi, Ario- 
iti , Tassi e tanti altri genj sublimi , appena troveremo nell’e- 
loquenza un uotno veramsnle eloquente fuon del Segucri, ed 
iu questo ancora scopriremo varj difetti. 

iC. Spagnuola. 

L’eloquenza spagnuola subì la sorte medesima , e soggiacque 
alle stesse vicende a cui abbiamo veduta soggetta l’italtima. lo 
i:o:i>limrun , meiUiido in coiifruutu eoa auiuio libato da ogni 
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preoccopazioae lo tlaio dell’eloquenza nell’una e nell’allra na- 
zione , credo potere ragionevolmente asserire che gli autori spa- 
gnuoli del secolo decimosesto, iiudrili ugualmente che grilalìani 
col latte dei latini , si studiarono bensì di prendere il nerbo 
e lo spirito degli antichi loro esemplari , ma non ne furono come 
gl’ilaiiani , servili imitatori, nè tanto cercarono la trasposizione 
delle parole , c il giro dei periodi , che rendono languida e 
stentata l’italiana eloquenza , e che la buona prosa spaguuola 
di quell’età corre assai più fluida , più dolce ed armoniosa che 
la contemporanca italiana. Ma venendo al seguente secolo , i 
difetti dello stile , betichè sul gusto medesimo in umcndue le 
nazioni allor dominante, furono assai maggiori negli Spagnuoli 
che negli nnici loro rivali gl’italiani ; e i'eloqueuza spagnuola 
non può consolarsi de’suoi traviamenti col vanto di un genio 
originale, come può giustamente gloriarsi l’italiana , in mezzo 
alla sua depravazione , di avere prodotto un Segneri. 

37. Francese. 

A.lla decadenza dell’eloquenza italiana e della spagnuola sorse 
in onore la francese, ed ottenne in tutte le classi con notabile 
superiorità il principato. Prima si facevano bensì leggere con 
piacere Aniiot , Montagne, Charron , di Ossal e qualche al- 
tro scrittore francese; ma le cose dette , più che le forme di 
dirle , recavano diletto nelle loro opere , nò vi si lodava la 
bellezza di un colto stile, ma soltanto una candida schiettezza 
ed una nativa semplicità; la loro lingua, priva di correzione, 
di armonia e di nobiltà , divenne tosto antiquata , nè poterono 
1 loro scritti mettere in alcun pregio l’eloquenza francese. Venne 
poscia il Balzac , e rese alla prosa il medesimo vantaggio che 
aveva procacciato il Malherbe alla poesia ; e facendo studio 
sulla scelta e collocazione delle parole, sulla disposizione delle 
frasi , e sulla cadenza e sonorità dei periodi , recò alla prosa 
francese quella soavità ed armonia che prima non conosceva. 
Ma il balzac non seppe tenersi nei giusti coiiOni. Per volere 
schivare le negligenza e la rozzezza dei suoi predecessori , cadde 
nella ricercatezza ed alTcttazione , e troppo cercando colla ma- 
gaitìcenza dell’espressioni e coll’abbondanza delle figure l’ele- 
vatezza , nobiltà ed eleganza dello stile, divenne gonfio, sfor- 
zalo e lezioso , e si rese stucchevole e tedioso ai savj lettori , 
a cui troppo cercava di piacere; ed egli potè dirsi giustamente 
il Gorgia dell’eloquenza francese, che non seppe levar la prosa 
dalla disadorna nudità dei precedenti scrittori , senza infar- 
darla di soverchi ed inopportuni ornamenti. Pure il Batznc 
diede moto col suo esempio al colto e pulito scrivere; ed i fe- 
lici ingegni che lo seguirono portaiouo Tcloqueaza fraucese a 
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l»le splendore , da potere slare iu paragone colla greca e colla 
loiuana. Un Bourdaloue , un Bossuet ^ un Fénélon , un Pa- 
scal, un Massillnn , un Buffon e lami altri fanno fronte ai 
Platani, ai Senofonti , ai Demosteni , ai TuUj ed a tutta la 
dotta e faconda anlicliiUi ; e la Francia è diventala con pieno 
diritto la maestra universale di ogni genere di eloquenza per 
tutta la colta Europa. 

28 . Inglese. 

L’Inghilterra , rivale in ogni cosa della Francia, bisogna che 
le ceda la mano nell’eloquenza ; ma procura anche in questa > 
di fare ogni sforzo per andarle dappresso. Tillotson , Sherlok 
ed altri inglesi predicatori sono troppo diversi d.il Bourdaloue 
e dal lUassiUon per poter entrare con essi in paragone , nel 
quale certo dovrebbono restare molto ìnferiuri;'ma incontrano 
nondimeno l’approvazione degli stessi Francesi. L’eloquenza fo- 
rense non ha trovato in tutta l’Furopa si degno teatro, quale lo 
gode nell’Inghilterra; nè ad altro più giustamente può darsi il glo- 
rioso nome di moderno Demostene che al celebre ingbese Piti; la 
didascalica assai bene si accorda colla precisione e rolla profon- 
dità degl’inglesi ; e il Bolingbroke , V ffddisson , il Chesterfield e 
varj altri sono letti con piacere da tutte le colte persone tieH’lii- 
ghilterra ed in altri paesi; e generalmente ogni ramo dell’elo- 
quenza è stato assai felicemente polliyaco da quella dotta ed 
iugeguosa nazione. 

ag. Tedesca. 

Gl’Imparziali ed illuminati Tedeschi si lamentano della loro 
lingua , che non è ancora limala e addolcila abbastanza per 
fare lodevoli progressi iieH’eloqueiiza. Una certa trasposizione 
stentata ed oscura delle proposizioni c dei verbi , un pesante 
afi':isteliamento di parentesi, uita nojosa diffusione di lutto io 
Stile rende la maggior parte degli scritti tedeschi difficili e di- 
sgustosi agli stessi nazionali. Sono però alcuni anni che i dotti 
alemanni procurano di abbellire le materie che trattano co’vezzì 
di una sana eloquenza. 11 gran Federigo , nella sua operetta 
Della letteratura tedesca , cita il Quant di Konisberga, come 
l’unico che possedesse il raro talento di rendere armonioso il 
suo idioma; ma il Jerusalem nella sua risposta dice, che ne- 
'gli scritti filosofici del Mendetson trovasi tutta la penetrazione 
di Platone con maggior forza c sodezza, e che seiilesi in quelli 
àtW Engel il tuono semplice e popolare di Socrate: c lo stesso 
Jerusalem mostra in quella sua lettera uno stile rapido, pre- 
ciso ed ornato clip può fare non poco onore all’alemanna elo- 
quenza. Le opere del Sultzer lo palesano cbiaraiaenle un uomo 
di gusto ed uno scrittore eloquente: il Rubener e la or ma- 
dama Ea Roche scrivono lettere tedesche, da potersi in qual- 
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die modo par.igonare alle francesi; Leasing, ÌF'ieland, TVur», 
Mestatier j Sonnenfelds ^ Denis ed allri moderni tedeschi sanno 
dare alla loro lingua quella leggiadrìa ed amenitli che prima 
non conosceva; c la tedesca eloquenza ) se non ha ancor fatti 
tali progressi da rendersi conosciuta dalle straniere nazioni , li 
proiqette certaiqente molto notabili. 

3o. Sredese. 

Nè maggior onore si sono acquistate le altre lingue setten- 
trionali. La svedese prende il principio della sua coltura dal 
tempo di Gustavo /, del quale rimangono lettere a varj ve- 
scovi , scritte senz’adèttazione , c con una nobile semplicità. U 
celebre Oxenstierna illustrò parimente la lingua nazionale , 
esponendo in essa i sodi c profondi suoi pensieri , benché la 
sconciò collo smisurato uso ch’egli fece, non solo di voci e di 
frasi , ma d’interi periodi latini negli scritti svedesi. 11 re Car- 
lo I X , in prosa ed in versi coltivò il proprio idioma. 11 Mes- 
senio , lo Sliernhielni , il Lnglrlog , il Dalslierna ed alcuni altri 
cercarono di recare qualche nuovo lume alla lingua svedese. 
La famosa regina Cristina, invaghita di ogni sorta di studj , 
non lasciò di proinovere qucdlo del volgare idioma. Assai mag- 
giori vantaggi procurò alla patria eloquenza un’altra celebre 
donna , la signora Elvv'ge CarloUa Nonlenflycht , la quale 
formò in casa sua una scelta accademia , ond’è uscita un’opera 

col titolo di O/aMSCo/f c/t cioè una raccolta di prose 
e di poesie , lodate tutte pel buon gusto e per lo spirito. Alla 
regina Luigia Ulrica ò dovuta l’istituzione dell’accadcnnia di 
belle lelicre di Slokolmo , la quale, oltre varie poesie e dis- 
sertazioni di punti storici e di fìlologici argomenti , contiene 
prose scritte soltanto per coltivare la nazionale eloquenza. Tro- 
y.'insi ])arimentc non por.hi pezzi eloquenti nell’opera pcriodic.t 
intitolata / piaceri della letteratura. In mezzo ad una quantità 
di Elogj degrillustri uomini della .Svezia , distinguesi per par- 
ticolare merito quello del conte dt Tessiti , composto dal conte 

Hopken , c tradotto poi dai Francesi nel loro idioma. Ce- 
lebre era nelle assemblee nazionali per l’eloquenza politica il 
conte di Eersen, il quale ragionava con gran giustezza , e si 
esprimeva con maschia eloquenza e con nobile semplicità. Feh- 
roden vescovo di Carlstad , IVingand vescovo di Golhem- 
burgo , Murray , Fiodui ed alcuni altri hanno ottenuto nome 
distinto nella sacra eloquenza. Presenicipente , persone zelanti 
deH’avanzameiilo della sacra eloquenza si sono unite per of- 
frire nn premio alle migliori prediche; e di tale lodevole isti- 
tuzione annunziata nei lettcrarj giornali possiamo giustameni? 
sperare i dovuti circlli. Lodatisi «ttualmente in varj generi lU 
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icrilti jvedesi il conte di Scheffer , il MelandereA alcuni al- 
ni. Cosi lutti i rami dell’eloquenza si vanno coltivando con 
qualche fruito dagli Svedesi. 

Si. Russa. 

I Russi , secondo il gindizio di Levesque , hanno il van- 
taggio di possedere la più bella forse e la più antica lingua 
clic si parli presentemente nell’Europa. Ma una tal lingua non 
ha avuto sino a questo secolo chi l’abbia degnamente adopra- 
ta.ll celebre arcivescovo Teofane Prokopovitch è stato il pri- 
mo die abbia lasciati lodevoli monumenti di russa eloquenza, 
ed ha scritto sermoni , panegirici, clogj, codici canonici , ca- 
techismi, storie, poesie ed ogni sorta di eloquenti composizio- 
ni. Nè' meno del Prokopovilch giovò all’eloquenza russa il poeta 
JLomorwsoff'. Egli scrisse una Grammatica e una Petlorica rus- 
sa ; egli adoperò la panegirica eloquenza componendo un E- 
loffio in lode di Pietro il grande \ egli usò i vezzi della di- 
dascalica in molte dissertazioni fisiche c chimiche; egli in somma 
portò in trionfo la lingua russa per tutte le classi della elo- 
quenza. L’arcivescovo di Mosca /Vato/z è celebrato come eccel- 
lente oratore; le sue prediche, che formano non meno di nove 
volumi in quarto , godono l’approvazione degl’intendenti di 
(|iiclla lingua; ed il suo Catechismo , scritto ad istruzione di 
Paolo , allora Gran-duca di Moscovia, non mostra meno pregj 
di didascalica eloquenza che le prediche di oratoria. La gran 
Caterina ha contribuito ugualmente nll’onore della russa clo- 
<{uonza che ha tutte le altre glorie di quella nazione. Ella ha 
nobilitala la lingua russa col metterla insieme colla francese, 
M rivendo nell’ulta e nell’altra l’eterno monumento dcll’im'mor- 
lalc sua istnizionc pel codice delle leggi ; ella ha voluto vie 
più arricchirla, e non ha sdegnalo per questo di porre le reali 
sue mani a traduzioni di libri stranieri ; ella finalmente le h.a' 
dato in (]ucsli di maggiori vantaggi, fondando ad illustramcnte 
della lingua volgare una nuova accademia russa ; cd ha poi 
messo un glorioso colmo alle sue benemerenze , nominando a 
prcfcMa di essa la celebre principessa di ydschof , e mettendo 
i vaghi fiori dell’eloquenza nazionale nelle dilicatc c sicure sue 
mani ,a cui aveva già aflìdati i sodi frutti delle severe scien- 
ze, facendo in tal guisa quella famosa donna direttrice cd ar- 
bitra di tutta la russa Icllcratura. Da due sì illustri eroine quanto 
non dee promettersi la russa eloquenza ! Noi intanto , atten- 
dendo che questa c le altre lingue settentrionali vadano ac- 
quistando nuovo splendore, c producano eccellenti scrittori che 
possano prendersi per modelli in una qualche maniera di scii- 
yeic dalla nazioni •tiauiert , entreremo distintamente ad os- 
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servare a parie a parte in tutti i suoi rami i’eloqutinza , ed a 
seguire paiTiiaaiente io cìatcuoii di essi i suoi lodevoli avan- 
za menti. 

CAPITOLO li. 

DeW eloquenza futense. 

52. Principio ddl'eloquenzi foreiiSe. 

La grandezza degli oggetti intorno ai quali occupavasi l’e- 
loquenza forense, e l’elevatezza degli onori con cui soleva co- 
ronare le fatiche di chi le dedicava il suo studio, mossero gli 
animi di molti uomini valorosi alla coltura deH’arte oratoria. 
Non era stata questa seguita nell’Asia , nè nell’Egitto, le prime 
nazioni ove si cominciarono a fomentare gli altri sludj , ma 
videsi soltanto fiorire nella Grecia , e in essa ancora nacque 
assai lardi. Salone e Pisislrato furono i primi che meltesseio 
in opera l’arlifizio dell’eloquenza forense, e sono infatti i primi 
che vengano da Tullio attnoverali fra gli oratori. 11 loro esem- 
pio fu poi seguito cost.inlcmenle in Alene, nè per lunga pezza 
mancarono mai facondi parlatori che spiegassero al popolo ed 
ai tribunali le ricchezze dell’eloquenza. Questa d.i principio in- 
tieramente versava su gli affari politici, ed era sempre in bocca 
dei più nobili cittadini, i quali, non meno colla lingua che 
colla mano , procuravano di servire alla pubblica utilità j e 
l’eloquenza era uno du’più opportuni mezzi di governare la re- 
pubblica, come si vede nei consigli che dà su tal soggetto Piu- 
turco (i). Ma cumiuciarono poi i solisti a dare alcuni precetti 
sull’arte di parlare, e si venne cosi formando uno studio della 
reilorica , diverso da quello della politica; sebbene gli uomini 
veramente eloquenti , quelli clic ottennero presso i posteri il 
nome di oratori , seguitarono ad unire quegli sludj , e a col- 
tivare l’uno c l’altro. Pericle diede un illustre esempio della 
vera arte oratoria, e fu, secondo il tesiimouio di Piatone (a), 
il più perfetto di quanti oratori si erano sin allora sentiti. Istruito 
nella filosofia da Anassagora , e nelle altre arti da altri più 
celebrali prolessori, ed avvezzato a contemplare prolondanieiile 
materie ostruse e sottili , potè rivolgere dalle filosoliche qui- 
stioni alle cause forensi e popolari l’esercizio di meditare ; e 
colla penetrazione del suo ingegno, guardando le cose nei veri 
loro sembianti, senza fare grande studio deH’artiflzio delle pa- 
role e delle reltoricbe invenzioni, seppe divenire l’tiibitro ed 
il padrone del popolo ateniese. Atene senti giocondarsi colla 

(i} Reip. ger. prarc. (i) In Phjcdro. 
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soavità dell’orazione di Periclti , ed ammirandone la copia e 
l’iibertii , venne in timore della forza c dcU’iiicante^iniu della 
bua eloquenza (1). Seguirono lo stile di PerìoU uélcibiade. Cri- 
zia c T<:ramtne,c fissarono in quella dotta città il vero seggio 
dell’eloquenza. Ma questi o non iscrissero realmente le loro ora- 
zioui , o non ebliero la sorte di farle giniigcre alla posterità, 
volendosi dalla maggior parte degli antichi che supposte fos- 
sero quelle orazioni, le quali col nome di alcuni di essi allor 
si leggevano , e non essendo neppur queste a noi pervenute. 
Plularto , o chiunque siasi l’autore delle P'i/e dei dieci Ora- 
tori che si leggono nelle sue opere , e che noi seguiteremo a 
citare col nome di Plutarco, vuole che jinllfonte, covAem^o- 
raneo di Pericle , e ]k>co più giovane di Gorgia, sia stato il 
primo a scrivere orazioni , componendole ancor per altri, ac- 
ciocché potessero difendere in giudizio le lord cause. Ermogene^d) 
crede che due sieno stati gli AnUjonti oratori , dei quali cor- 
revano a suo tempo le orazioni , e rende veramente ad udnti- 
J'onte ramntisio la lode di essere stato il primo a coltivare l’o- 
ratoria politica. Moi lasceremo da patte queste dispute di pri- 
mato di tempo in si rimota antichità, nè parleremo di ^ntijon- 
te, di -dndocide e di parecchi oratori di quell’età; perchè l,i- 
aia ed Ispcrate solamente occupano a ragione la prima atten- 
zione di chi vuole contemplare la greca oratoria. 

33. Lisia cd Isocrate. 

Tullio ci loda spesse volle la sottigliezza di Lisia eì» soa- 
vità à'Jsocrate. Quintiliano presenta Lisia come sottile ed ele- 
gante, e come oratore perfetto nella maniera di sporre e d'in- 
segnare (3). Favoriuo , paragonando Lisia con Platone , diceva 
che non poteva levarsi a questo una paiola senza detraigli della 
sua eleganza ; nè a Lisia , senza pregiudicare al sentimento (4). 
Ma ninno più di Eionigi d‘ jiUca masso si mostra ìiupegnaio 
in rendere lodi aU’eloquenza di Z./s/a: ]>urilà di parole, esat- 
tezza di dizione, decoro e gravità di espressione, semplicità, 
chiarezza e brevità sono prrgi c\ìe\n Lisia superiormente a tutti 
gli altri, riconosce Dionigi •. egli inoltre non dubita dì asserire, 
che Lisia fu il primo a ben tornire i pensieri, ed a date ai 
periodi una giusta rotondità , nè vuole acconsentire al giudi- 
zio di Tenfrasto che concede tale vanto a Trasimaco', egli os- 
serva, a commendazione di Lisia, che troppo era figurata e 
poetica la prosa dei primi relori , finché Lisia non la ridusse 
alla decenza dei suoi giusti ornamenti : egli iu somma dà a Li- 

(i) Tuli., De dar. Or. XI. ti) De forni, lib. Il, 

(3) Lib X,iap. I, \ Crii. ùb. 11, r. V. 
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11 superiorilà copra tutti gli oratori e anteriori e coetanei; 
e JLìsia , secondo lui , o vogliasi attribuire a felicità di natura, 
o a lavoro di arte, o linalniente a forza e potere proveniente 
dalla natura e dall’arte, supera nei pregi dell’eloquenza tutti 
gli altri oratori. Pur nondimeno Isocrate ha riportati più uni> 
versali elogi dagli antichi e dai moderni , ed ha ottenuto al 
suo nome maggiore celebrità. Plafone stesso , che sembra al- 
quanto restìo ad acconsentire alle lodi che sentiva rendersi al- 
l’eloquenza di L'sia, tesse al giovane Isocrate un lusinghevole 
encomio; e talmente lo reputa supcriore nell’ingegno , che non 
Ila neppur da mettersi in paragone con hisia. 1 critici latini 
Quintiliano e 'Tullio mostrano ad ogni pagina quanto abbiano 
in venerazione Teloqiieiiza ^'Isocrate. Lo stesso Dionigi, che 
apertamente antepone le orazioni di Lisia a quelle à' Isocrate , 
pur venendo al paragone di questi due oratori (i) , riconosce 
in Isocrate tanti pregi superiori a quelli di Lisia , che possono 
contrabbilanciare gli altri in cui ce lo vuol mostrare inferiore: 
ed un attento lettore dopo la lettura di quel parallelo resta in- 
certo a chi si dia la preferenza. Presentemente l’abjte yiager , 
nella celebrata sua Traduzione d’ Isocrate , non sa come en- 
comiare abbastanza il venerato suo eroe: oratore eccellente lo 
chiama che da per tutto offre le idee più grandi , ed i più su- 
blimi precetti abbelliti di tutti i vezzi dell’espressione; scrit- 
tore distinto; padre dell’eloquenza; inventore delle più belle 
forme del discorso, e della grand’arte di disporne felicemento 
tutte le parti, e d’impiegare con vantaggio le figure plùi no- 
bili c più maestose; Blosofo amabile per la finezza e sodezza del 
suo spìrito, per la sottigliezza della sua logica , per l’eleganza 
«Iella dizione, per la leggiadria delle idee e dei sentimenti ; au- 
tore in somma di discorsi pieni di grazia e di eleganza , ove 
lutto è condotto senza violenza, tutto s’incatena e si lega per 
transizioni ingegnose e sempre naturali , dove tutti i colori fusi 
con arte offronu un quadro per ogni sua parte finito e perfetto. 
Noi abbiamo ancor alle mani orazioni di Lisia e à’ Isocrate , 
onde ]iolere da noi stessi cercare le vantate perfezioni di que- 
sti due oratori, e formarne, secondo la nostra quale die siasi 
intelligenza, il paragone. A dire liberamente il mìo giudizio, 
nè Lisia, nè Isocrate non mi danno ancora una giusta idea 
«Iella vera eloquenza. Lista , tenue e puro, collo o sottile , ba 
più portamento didattico che oratorio ; e sarebbe , come giusta- 
mente osserva Quintiliano (2), un oratore perfetto, se ad es- 
serlo fosse bastante l’insegnare; forse il desiderio «li mettere iu 
chiaro ogni fatto pregiudica alla gravità della sua orazioae , fa- 

> 

fi) la hacr. (i) Lib. I c I. 
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eendola discendere a troppo minute e particolari circostanze; 
forse il tioppo amore della giustezza e precisione gli tarpa le 
ali , e non lascia volare lìberamente la sua eloquenza. Isccralt 
è più ornalo, più ai nionico , ptù soave , e sa meglio dilettare 
l’uditoic che commuoverlo; la sovcicbia sua pulitezza ed attil- 
latura levano l’impeto e la forza della facondia oratoria. L’uno 
e l’altro mostrano l’animo ozioso e c|uieto, che scrive nel ga- 
binetto, e privo di quel calore clic ispira l’ampiezza del foro, 
e la presenza del popolo spellatole. Pure in Ì,ìsia trovo più 
l’oratore; lo stile più semplice e naturale tende più direttamente 
al suo fìne , incalza e rinforza più gli argementi , e servé'più 
a convincere e persuadere , laddove /soc/a/e , perdendosi die- 
tro ai vezzi cd agli ornamenti della dizione , entra troppo lenta- 
mente in materia ; e non troppo curasi di provare il suo in- 
tento , c di rendere persuaso e convinto l’ascoltatore. Zsoem/e , 
a mio giudizio, ha giovalo più all’eleganza ed alla perfezione 
della lingua greca e del numero dell’orazione ; Lisia lia recalo 
maggiore vantaggio airartidzio e alla foi za oratoria; ed amen- 
due certo sono assai benemeriti dell’eloquenza. 

34. Ipcride ed altri oratori. 

Dopo Lisia ed Isocrate non dovremo fermarci in lunghi ra- 
gionamenti intorno ad Jteo , Dinarco , Licurgo cd [altri ora- 
tori di quei tempi, tuttoché molto celebrali dai Greci. 7/)er/e/e , 
distinto con più singolari lodi dagli antichi , meriterebbe forse 
maggior esame, se potessimo avere alle mani i monumenti della 
sua eloquenza. Ma di tulle le orazioni à’Jperi de , che oltrepAs- 
savanu il numero di cinquanta, non n’è rimasta pur una: qiiell.v 
soltanto contro ^ristogilone che leggesi fra le demostcnube , 
vuoisi da alcuni attribuire ad Iperide-, e nrppur questa gii si 
può ascrivere si fondatamente, che sia con qualche ragione da 
prendersi a saggio della sua eloquenza. 

35. Bscbine e Demostene. 

1 soli Eschine e Demostene chiamano a sé tutta la nostra 
attenzione. I sommi maestri che levarono al più allo grado di 
onore la greca eloquenza, ed i veri modelli su i quali debba 
formarsi l’oratore forense, altri non sono eh’ JS’sr/iine e Demo- 
slene. TuUih , giusto estimatore delle opere di eluquenz.i , parln 
tempre con trasporlo delle orazioni di Demoslene. Egli , che 
nu’idea si alla si aveva formala nell’animo delle parli di un 
oratore, non dubita di chiamare (i) Demostene or.atorc per- 
fetto, cd a cui non manchi patte veruna. Quintiliano lo chiama 

(i) De el. Or. IX, 
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il princip'’ d^gli oratori , e quasi la Ipggc del ben parlare (i). 
1 greci Longino, Ermogene e tutti i maestri dell’arte retto- 
rica , e sopra lutti gli altri singolarmente Dionigi di ytli^ar- 
nasso non sanno mai rifinire di esaltare con somme lodi l’im- 
pelo, la forra, l’ardore e Tiiiviita possanza dcH’eloqtienra di 
Demostene , e continuamente si rivolgono alle sue orazioni , come 
a veri esemplari di ogni oratoria virtù. Tulli in somma Greci e 
Homani, antichi c moderni sono venuti a tali encoinj di 2)e- 
mostene, che il solo suo nome , come già diceva Valerio Mas~ 
aimo, fa nascere nell’animo di chi senlclo proferire l’idea di 
wna pcrlctla c consumata eloquenza. E se cosi parlano di De- 
mosiene \ buoni critici greci e romani , tutti concedono ad Esc/ii- 
ne , parimente con ngiiale conformità di sentimenti , il secondo 
luogo nell’oratoria professione. Le tre orazioni che di lui ci ri- 
mangono , sono a ragione considerate da Fozìo come le tre Gra- 
itie ; e que«te tre sole bastano a darci una rilevantissima idea 
della sua eloquenza, e possono in qualche modo servire a for- 
mare il paragone colla demostenica a chi non voglia stare cie- 
camente al dello degli antichi. Noi proporremo un leggiero ab- 
bozzo delle orazioni drU’uno e deU’altro i«/o/-«o alla corona, 
per dare una qualche idea della lor arte oratoria ; e, senza ap- 
pagarci di vaghe e generali e spesso inconcludenti espressioni, 
verremo ad nn esame un poco piu minuto e distinto. E pri- 
mieramente, cominciainlo aall’e.sordio , alquanto imbarazzatoci 
sembra quello di Esc h ine , poiché, saltellando d’uno'in altro 
pensiero, non si fa una buona strada per entrare nella sua causa , 
nè ben prepara l’animo del giudice ad ascoltare con interesse 
la sua orazione. Più belle ragioni e più opportune al suo in- 
tento diconsi da Demostene-, ed il suo esordio assai meglio di 
quello di Esc/nne adempie le richieste parli di un esordio , con- 
ciliando all’oratore la benevolenza, rattenzione e la docilità 
degli uditori. entrato nella causa , ottimamente spieg.t 

lo spirilo della legge a cui si appoggiano le sue ragioni , tulle 
combatte le risposte che dar gli si possono , e fondatamente con- 
chiude avere Te.sifonle infrante le leggi , .si nel decretare una 
corona a Demostene prima di rendere i conti della sua ma^- 
gistratura , che nel volerla bandire sul teatro. Per combinare 
in questa seconda parto due leggi che sembrano fra loro con- 
trarie, con quanta sottigliezza e con qnant’arle non si raggira? 
Ma le premure di Esch-ne non tendevano tanto ad impegnare 
TesiforUe , quanto a far cadere Demostene dalla stima dei cit- 
tadini, e i .suoi sforzi versano principalmente in accusare la vita 
c la condotta di Demoslene, e provare cosi la nullità dei 

(i) Lib. X , c. I. 
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Dieriti Ji tale corona, allegati da Testfonle nel tuo decreto. 
À questo fine da principio accumula latti, che scorre legger- 
mente come ben noti a tutti, e che producono una cattiva pre- 
venzione contro Demostene ; poi divide in varie epoche la con- 
dotta di questo , c in ciascuna presenta delitti da castigare , 
nou meriti da premiare; siegue un piano ben ordinalo, mette 
in buon lume le sue ragioui , avvalora le sue accuse colla 
chiara esposizione dei fatti , e colla distinta descrizione delle 
circostanze che li rendono molto probabili e vcrisimili, e porge 
tutto con tale evidenza , che il lettore si lascia vincere dalla 
sua persuasione, c si sente inclinato a condannare X^emos/e/ze. 
Ma lutto dileguasi al comparire di questo, che nega con tuono 
autorevole ogni cosa , replica proteste che fanno impressione 
negli ascoltanti , si per se stesse, die per la gagliarda espres- 
sione , c pel vivo c focoso ardore dell’oratore, ribatte i detti 
ài'Eschine con fotti conlrarj , a se gloriosi , e ad .^Isc/z/zre igno- 
miniosi , aQblla decreti e tcstimonj pubblici che lo coronano 
di gloria c dimostrano la verit.’r della sua orazione, e dà piega 
tale alle imputazioni fattegli, clic ne ricava maggiore sua lode, 
e la rivolge vittoriosamoiitc contro il suo avversario. La rapi- 
dità con cui narra i fatti , la fotta con cui ragiona , la de- 
strezza con cui mette gli uditori a parte delle sue iodi , e gl’in- 
lerc.ssa in ciò clu) dice, onde più facilmente l’abbraccino; la 
supcriorit.à con cui parla di se o del suo avversario, la viva- 
cità ed energia del suo stile, la veemenza c l’ardore di alcuni 
traili che p.-irlicolarmenle lo richiedono , tutto rapisce il let- 
tore, e gli fa gittare dalle tnani con isdegno la calunniosa ora- 
zione òìEichine , e portare con giubilo nuove corone alla fronte 
del gran jDe/ztos/e/ie. Generalmente le in questa cnelle altre 
orazioni cito di lui restano, sa prendere un buon piano, espone 
con chiarezza c con distinzione di circostanze importanti la nar- 
razione dei fatti , ve li mette avanti gli occhi , e rende pro- 
b.abilc e degna di fede la sua orazione. Ma Demostene sa 
volgere a suo favore tulli i fatti , c proporre ogni cosa nel- 
raspeiio. più a lui conveiiicnic , e più lusinghiero e piacevole 
agli uditori , supein di gran lunga il suo rivale nella forza 
del ragionare , nell’energia dell’espressione c nella sublimità 
dei sciilitnenli , parla con tal tuono di verità c con tal peso 
di convinzione , mette lauto calore e fuoco in quanto vi dice, 
muove con tal impelo le passioni, che non lascia luogo all’a- 
nimo di consultare la tranquilla cd equa ragione: l’imperioso 
c seducente suo stile vi lega , vi trascina e vi l'apisce dove 
meglio a lui piace ; c quel rlominio dell’udilore> in cui con- 
siste la forza e il potere dell’eloquenza , meglio di Eschine e 
di tulli i greci oratori possiede. 1 pregi deH’orazione per ia co~ 
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rnna -non li rilrovntio in giailo uguale iu filile le fillio di 7)e- 
mostene ma lolle però si vedono fregiale di quelle bellrz/e 
die alle Irallalc malcrie sono più convenicnli. Clic peso di au- 
torilà , c che gravilà di consiglio nelle T'ilì/>pic/te ! Che sol- ' 
tigliezr.a ncll’O/rts/one contro £,eptine ! E di (piaiili ornamenli 
oialorj non risplendono tulle le allre! Demostene è divenlalo 
il modello degli oralori e , per parlare con QntntiUano , la 
legge del perorare. 

36. Decadenza deU’eloquenza forense presto i Greci. 

Il Demoslene giunse la greca eloquenza al più allo grado 
dell’onor suo: ma giunta a si illustre segno non potè sostener- 
visi per lungo tempo , c hen tosto cominciò a decadere. Noi 
abbiamo di sopra accennalo quanto pregiudizio recasse alla 
greca eloquenza il cambiamento del governo accaduto in Ate- 
ne : ma questo danno toccò particolarmente all’eloquenza fo- 
rense. Sotto la dominazione dei Macedoni e dei Messenj ebbe 
il popolo ateniese poca influenza iirgli affari politici , e sotto 
il comando romaivo la perde atfalio. 1 grandi aff:iri ed i rile- 
vanti interessi che movevano la lìngua dei Perieli c dei De- 
mosleni , non più potevano infiammare l’anima dei Greci po- 
steriori, ed eccitare la loro eloquenza. L’oratoria politica, che 
ba formali i grandi oralori, cd ha dati i c.ipi d’opera di elo- 
quenza , non avendo più materia ai suoi ragionamenti, si venne 
ad estinguere , e, in vece di commuovere il popolo e di far 
tremare tutta la Grecia , si perdè entro le angustie di una seuol.i 
in fredde c puerili declamazioni; e mancando l’eloquenza po- 
litica , sì può considerare decaduta affano la veia oratoria. La 
giudiziale, o litigiosa, diciamo cosi, che i Greci chiamano <f/- 
canica , non aveva mai levato si allo il volo come la deli- 
berativa o politica; anzi Ermogene (i) vuole che quella sia 
la più eccellente forma di orazione giudiziale, che più contraria 
è alia politica. Quindi la giudiziale non aveva mai abbrac- 
ciala la pompa , o maestà deiroraloria ; ed erasi sempre ap- 
pagata di orazioni semplici c pi ivo di ogni ornamento , come 
accenna Isocrate nel Panatenaico. Aristofane nelle l'espe fa 
Vedere il poco conto in cui nella stessa Alene , dove tanto re- 
gnava l’eloquenza , erano tenuti gli avvocali ed oratori di li- 
ti , clic della sola eloquenza giudiziale facevano professione ; 
mentre i giudici se ne servivano per li più vili cd abbietti ini- 
nistei j, sino a farsi spazzare le scarpe, /sorza/e sdegnava que- 
sto genere di eloquenza , e, scrivendo orazioni per l’uso di al- 
tri , non poteva mai indursi ad impiegare il suo stile in ma- 

(i) Dr form. lib. II, c. X. 
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teric giudiziali. E se noi abbiamo in questo genere qualrlie ora- 
zione di Demostene, essa non è certamente delle più celebiaie 
di quel grande oratore. Ma dopo Timpero di Alessandro , gli 
oratori altro campo non avevano di fare pompa della loro la- 
condiii , che le liti privale e le ristrettezze dei ti ibunali , o le 
sofistiche declamazioni e i trallenimentì delle scuole. Gli oi- 
tianieiili , che prima si coiifacevano alla grandezza delle ma- 
terie , applicati alla picciolezza delle arringhe giudiziali o delle 
scolastiche dicerie , riuscivano Ircddi cd inetti , rd in vece di 
abbellire e d’illuslrare l’orazione, la rendevano aifellata e pue- 
rile: l’oratoria, non avendo strepitose cause e interessanti ma- 
terie che chiamassero l’attenzione del pubblico , pei deva il suo 
nerbo e vigore, e in vece di produrre forti e robusti oratori, 
non dava che vani sofisti ed importuni declamatori. 

37. Eloqueuza forense presso i Romani. 

Più onorato splendore godeva quell’arte in Roma dove se- 
deva in maestoso trono a governar l’universo. Quando la greca 
eloquenza era in Atene nel più nobii suo onore , c vi produ- 
ceva fyjperidi, gii Eschini e i Demosteni, i rozzi e guerrieri 
Romani, dedicati pienamente all’arte militare , poco pensavano 
che dar si potesse un’arte la quale insegnasse la maniera di 
ben parlare , e potesse con ciò giovare al governo dell’universo. 
Ma, coll’accrescersi maggiormente la grandezza dell’impero r 6 - 
mano , cominciò eziandio ad acquistarvi qualche lustro l’elo- 
quenza , avanzando questa, quasi ad uguale passo colle armi 
romane. Noi abbiamo in Tullio una distinta c circostanziata 
storia dell’origine e dei progressi dell’oratoria romana ; ma non 
la vediamo gareggiare colla green che al comparire nel foro 
Crasso cd Antonio, emoli delle Iodi degli Eschini c Aci De- 
mosteni. La gloria dì questi due illustri oratori ecclissò lo splen- 
dore di Filippo, di Scesola, di Cotta e di altri coetanei , i 

J [uali avrebbono certamente acquistato non picciol lustro nel 
oro , se non fussero stati oscurali da nn tale confronto. Q. Or- 
tensio fu l’unico che levasse singular grido dopo Crasso ed An- 
tonio, e che facesse in qualche modo venire in dimenticanza, 
i celebrati lor nomi. Il suo ingegno, come un lucente baleno, 
abbagliò al primo comparire gli occhi di tutti, e, come dice 
Tullio (1), a guisa di una statua d\ Fidia , appena veduto fa 
ammiralo e lodalo, ma il suo merito non era certamente ugnale 
agli applausi onde veniva onorato. L'oratoria , secondo il testi- 
monio di Tullio {d), dee ad Ortensio due cose assai utili , da 
lui prima dì ogni altro introdotte , cioè il dividere in certi 

(i) Deci. Or. I.XIV. (a) LXXXVIIL 

«.NDKIS.T. III. r.l, ^ 
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punii la materia di cui doveva Irallare , cd il fare alla fine 
un epilogo di quanto aveva trattato. Ma il più notabile van- 
taggio die abbia ricevalo da Ortensio i’doquenr.a , è l’avere 
questi coll’eco dei suoi applausi risveglialo l’animo di Cicetone, 
ed impegnatolo con dolci stimoli di viva emulazione ad en- 
trare in si gloriosa carriera- 

38. Cicerone. 

Non si è veduta mai si trionfante l’eloquenza come quando 
parlava per la boera di Tullio. Fare e disfare generali , dare 
salvezza ai rei o castigarli col dovuto supplizio, difendere gli 
oppressi innocenti, liberare dalla vessazione le gravate provin- 
cie , confermare ad ano il comando, toglierlo a un altro, pie- 
gare in sonmia , volgere c rivolgere come volesse, e condurre 

dove meglio gli piacesse gli animi dei giudici , del senato e 
del popolo , era un elfetto sicuro della, quasi dirci, onnipos- 
sente eloquenza di Cicerone. ¥. in verità, qual cuore sarà tanto 
insensibile, che al leggere tali orazioni non si senta pienetralo 
da quegli alfelti che pretende ispirare l’oratore ? Vuol egli or- 
nare con parole le lodi rii Cenai e , di Powpejo , A\ Marena 

o di qua!un<|iie altro? Noi ci sentiamo rosirctii alla .siiinn e 

venerazione di tali jtersone, benché ria noi non mai conosciu- 
te. Quale rlisprezzo airinconiro non si leva in noi di f'nlinio, 
di Cecilio e di altri che a lui piace di deprimere? Qual odio 
non c’ispirano f'erre , Caldina cd Antonio ? Fino il gravis- 
simo Catone , il seveio stoicismo c In rispettabile giurispru- 
denza vi compariscono ridicoli , quando a Ini torna a conto 
il rappresentarceli tali. Chi può tenere le lagrime al leggere, 
rorazionc in dilésa di Mdone?QX\\ non esulta di gioja pel ri- 
torno in città di Tullio , e parimente per quel di Marcello? 
Non vi ha orazione alcuna, ancor delle più leggiere, ove non 
mostri l’oratore rimpcrioso potere dell’eloquente sua voce. L’e- 
videnza nel convincere l’intellcllo di tutto ciò cli’egli intende 
di provare , non c punto minore della forza di commuovere 
la volontà. Con tale chiarezza racconta i fatti e li pone avanti 
gli occhi, che non sembra di sentirne la relazione, ma di ve- 
derli realmente seguire. Che sottigliezza nel cercare i più op- 
portuni tullerfugi ! che acutezza nel fare le più importanti os- 
servazioni ! che precisione nello stringere le più forti ragioni! 
La dea della persuasione poteva con più ragione fissare il suo 
nobile seggio nelle labbra di Cicerone, clic non in «[nella di 
Pericle , ove la voleva seduta Enpnìi: e se all’eloqnenza dì 
Celerò flie<lc Ennio il nome di midollo della persuasione, sz/^z- 
daec/ue meduUa , che elogj non avrebbe egli profusi alla la- 
condia di Tullio , il quale piii tlic il midollo era l’aniina c 
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la vita delia più efficace maniera di persuadere? Già, fìno dai 
tempi immediati a Cicerone, il greco Cecilio volle fare un pa- 
rallelo di Demostene e di Tullio , pel quale viene deriso da 
Plutarco (i) , siccome colui die, poco intendente del latino 
linguaggio, si metteva a distendere un giudizio che era supe- 
riore alla sua cognizione.Lo stesso P?M/a;co si scusa (a) di non 
entrare in tal paragone, per non avere acquistata l’intelligenza 
ed erudizione della lingua latina , che rìchiedevasi ad un si- 
mil lavoro ; sebbene poi , condotto forse dall’amor patriottico, 
ne parla in guisa, che dà al suo Demostene una manifesta pre- 
ferenza. Quintiliano (3) c Dongino (4) si portarono con mag- 
giore equità nei loro giudizj; c gli abbozzi che quei due mae- 
Btri ci hanno lasciati dcH’eloquenza dell’oratore ateniese e del 
romano, ci danno forse più giusta idea del loro merito, che 
quanti quadri sono poi stati da varj autori studiosamente for- 
mati. Infiniti sono i moderni che si sono accinti a fare il 
paragone di quei due principi dell’eloquenza Plé/ie/ow (5), 
Swijt (fi), Ilume (7) e varj altri danno apertamente la prefe- 
renza a Demoslene; Rapin (8), Tirahoscki (q) ed altri in noa 
minor numero si mostrano airopposto più propensi per Cicerone, 
Dietro all’rrudile faticlie di tanti nomini dotti, ardirò io pure 
di sporre liberamente il mio giudizio , lasciando ai lettori il 
dargli quel peso che meglio lor piacerà. A dire il vero , io 
trovo in Demostene realmente due vantaggi rispetto a Tullio^ 
che non credo gli si possano contrastare : questi sono il pres- 
sare di più c stringere con più gagliardia l’avversario, che gli 
concede Quintiliano , concluUit aclstrictius \ e l’occuparsi uni- 
caroeale nel proposto intento , senza cercare di mettere in vi- 
sta la su* eloquenza, che gli' vuole dare il -fe/irVori. VeramenU! 
in Cicerone, comccliè tutto piaccia all’estremo, un severo cen- 
sore potrà forse voler tagliare alcuni ornamenti che gli sem- 
breranno più ambiziosi che necessarj, c ristringer alquanto alle 
volte la copia della sua piena facondia. La fiorita bellezza, la 
ricca abbondanza , c la colorita varietà delle orazioni di Tul- 
lio possono certamente formare le delizie di tutte le età ; ma 
debbono in singolar guisa rapire la vivace ed allegra gioven- 
tù : la forza e veemenza di Demostene non possono farsi gu- 
stare da lutti; richiedono età matura , acutezza di mente, so- 
dezza e valentia di spirilo, lii Tullio , oltre i due vantaggi 
di cui lo corona Quintiliano , dei sali cioè , e della commi- 
serazione, nei quali certamente lascia di lunga pezza dietro di 

(1) In Demoslh. (a) Ibid. ( 3 ) Lib. X, c. I. (4) X, 

(.S) I.etl. ,»iir l’Eloq. (6) Lett. X, à Young. clereyman. 

^7) Essai Xin, «f Elog. (S) Parai, (g) Tom. I, par. Ili, lib. ITI.c. Il, 
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lè Demoslene e tutti gli altri, oltre il pregio- Jella varietà nelJ» 
itile , che mollo maggiore è in Cicerone, sapendo questi ado- 
perare forza e dolccua , ristrettezza e copia , secondo che ri- 
chiedono le circostanze, mentre Demoslene non è che forte e 
conciso , nè sa piegarsi alla diversa esigenza delle materie, io 
trovo io Tullio , venendo al particolare , più varietà e pro- 
prietà negli esord), i quali non ripetono le medesime idee, ma 
sono sempre diversi ; non dicono cose adaUabili a molte ora- 
zioni, ma vengono sempre cavati dalia natura stessa della cau- 
sa , e maravigliosamente gli fanno strada per internarsi nel- 
l’orazione : mentre Demoslene torna spesse volle ai medesimi 
sentimenti nei suoi esordj , e si trattiene in cose , che a qua- 
lunque altra materia si potrebbono ugualmente applicare. Le 
narrazioni di^7’«///o superano di gran lunga quanto di belle 
narrazioni hanno scritto e Demostene ed Mschine e lutti i Gre- 
ci. La destrezza di schivare L’odiosità , e di guadagnarsi l’af- 
fetto e la benevolenza degli ascoltanti, la maestria di maneggiare 
gli animi , la finezza di rivolgere al sue intento ogni cosa , « 
tutto ciò che è artifizio oratorio, si trova con vantaggio nola- 
Jblle in acetone più che in Demoslene, c in tulli quanti gli ora- 
lori della Grecia. Sia pur vero che Demoslene generalmente 
preceda nella forza e nel calore dello stile, sebbene Tullio in 
alleane orazioni può anche in questo pregio oratorio andargli 
del pari ; ma la finezza e dilicatezza dei sentimenti che sa Tullio^ 
adoperare in certe lodi, l’ampiezza e nobile magnificenza di 
espressione di cui opportunamente si serve in altre , le leggia- 
dre e graziose maniere , con cui volge in ridicolo ciò che vuole , 
la varietà e vivezza dei colori di cui fa uso per rappresentara 
uno odioso, l’altro spregevole , l’arte di movere gli affelli , pie- 
gare i cuori , e disporre a suo talento degli animi degli ascol- 
tanti sono pregi non comuni al greco oratore, ma proprj sol- 
tanto del romano; e compensano con usura quel poco di su- 
periorità , che dà a Demostene la forza e l’ardore del focoso 
tuo stile. Laonde non posso perdonare aU’eloquenle Rousseau 
l’enfatico giudizio ch’ei vuol formare dell’eloquenza tulliana a 
confronto della demoslenica. Dic’rgli (l), che il suo allievo , 
rapito dal maschio e vigoroso stile di Demostene, dirà^ 9 ue- 
sto i un oratore ; ma che leggendo Cicerone , dirà guest è un 
avvocato. Io non so che s’intenda di dire Rousseau con que- 
sta sua distinzione di oratore e di avvocato , anzi credo che nep- 
pnr egli medesimo il sappia ; forse con più ragione potrebbe al- 
tri proferire lutto all’opposto, che C/cero/te è un vero oratore, 
mentre Demoslene non è che nn avvocato. Perciocché, se prea- 

(i) Émil. tom. Iir, suit. de IiY. IV. 
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Jiamo l’avvocalo come contrapposlo all’oratore , colui lembru 
doversi chiamare avvocato che, semplicemente senea pompa di 
parole , produce con ristrettezza e forza le ragioni a favore dei 
cliente , o contro al suo avversario ; mentre l’oratore , non con- 
tento di esporre i suoi fondamenti , gli amplifica , gli abbelli- 
sce , e colrornato e colla magnificenza deil’orazione gli anima 
e li rinforza. Ed in questo senso chi negherà che il titolo di 
avvocato non si appartenga segnatamente alla precisione e par- 
simonia di Demostene , e quello di oratore alla pompa e son- 
tuosità di Cicerone? Ma se colui s’intende esseie l’avvocato che 
a sottili e sofistiche ragioni si appiglia , che tutto versa nella 
spiegazione di alcune parole della legge, ochein altre cavil- 
lazioni si perde, allora nè Cicerone, nè Demostene potranno 
dirsi avvocati; ameriduc certamente, chcechò voglia dire il Rous- 
seau , dovranno chiamarsi oratori, ed oratori eccellenti. 

39. Altri oratori. 

Venuta a si alto punto nelle orazioni di Tullio la romana 
eloquenza, non che salire più oltre, non potè più sostenersi in 
quello stato a cui si gloriosamente l’avcva levata Cicerone. Non 
vi è oratore alcuno dopo di lui che abbia meritata la memoria 
dei posteti; e fra quei pochi che vengono commendati dagli an- 
licbi , osservo parlarsi di Calvo, di jésinio Pollione , di Ce- 
lio e di Bruto con maggiori lodi che di alcun altro. 

40. Bruto. 

Ma noi particolarmente della facondia di Bruto potremo con 
ragione formare favorevol giudizio. A lui sopra tutti gli altri 
rende sovente Tullio i più lusinghevoli elog] , tuttoché avessa 
egli il coraggio di non acconsentire al suo sentimento sopra l’ot-. 
limo genere di oratori; e Tullio, avvezzo a vedersi rispettato 
da tutti , singolarmente in questa materia , non pnò pure la- / 
sciare di commendare l’eloquenza di un giovane che si oppo- 
neva al suo giudizio. Noi più non abbiamo l’orazione di Bruto, 
detta nel Campidoglio dopo la morte di Cesare; ma sappiamo 
che Tullio , scrivendo ad Attico con amichevole confidenza , la 
loda come scritta colla maggior eleganza nelle sentenze e nelle 

J arole: gst autem oratio scripta elegantissime sententiis , ver- 
is , ut nihil supra (1). £ sebbene egli l’avrebbe voluta più ar- 
dente e focosa , non può negare che non sia la più elegante che 
dar si possa in quel genere che Bruto credeva essere il più per- 
fetto: Quo enim in genere Brutus nosleresse volt, et quod ju* 
dicium habet de optimo genere dicendi , id ila consecufus est 

(t) E;. sJ Alt. lib. XV, ep. f. 
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in ea orationa , ut eh'ganlius esse nihil possi! (i). Questo ge- 
nere di eloquenza lauto caro a Bruto , evs un certo atticismo, 
che al gusto di l'ullio compariva digiuno ed arido ; ma di cui 
noi ora non possiamo formare vero giudizio. Pure dello stile di 
Srulo rimane ancor qualche monumento che ci fa pensare as- 
sai più favorevolincntc delle oratorie sue virtù , e dà argomento 
di credere, clic l’atticismo A\ Bruto fosse diverso da quello che 
accusa TuUio di freddezza e di aridità. Féné'.on loda, per uno 
dei piùsingolari tratti di eloquenza, un pezzo di Ictteradi Bruto 
a C. cerone (2), che si riliova unitamente all’epistole di que- 
sto, in cui con romana dignità lo riprende per essersi avvilito 
a domandare ad jéuguslo la sua salvezza. £ realmente tutta 
quella lettera , benché diretta privatamente ad un amico , è 
scritta con tal nerbo c vigore di eloquenza , che ci induce a 
credere che non potessero mancare alla sua orazione detta ai 
popolo in sì rilevante congiuntura, quei fulmini demoslenici, 
quell’ardore di stile , quella veemenza c quella gravità che alla 
persona dell’oratore ed alle circostanze dell’orazione conveni- 
vano, e che sembra desiderare in lui Cicerone. Incerto, leg- 
gendo le poche lettere che ci rimangono di Bruto, non posso non 
dolermi col medesimo Tullio , che alla maravigliosa sua natura, 
squisita dottrina, e singolare industria sia fin dal principio man- 
cato il foro, e siaglisi chiuso il campo nello stesso cominciar 
della carriera. 

41. Decadenza dell’eloqnensa forense presso i Uomani. 

\llora infatti avvenne il gran cambiamento nella repubblica 
che, rimettendo nelle mani di un uomo solo tallo il governo, 
levò al popolo ogni influenza negli affari , e chiuse agli ora- 
tori l’adito di trattare cause importanti , capaci d’infiammare 
il loro entusiasmo. Il diritto di una eredità, l’esenzione di un 
debito , i richiami da privalo a privalo , cd affari di piccolo 
interesse occupavano il foro romano , dominato dalla potenza 
dei Cesari , c non davano campo alla facondia oratoria di spie- 
gare le sue ricchezze. L’autore del Bialo^ def(li oratori mette 
111 buon lume la diversità delle cause e delie forme giudiziali 
ebe , dopo i tempi di Tullio e della repubblica , si videio 
nel toro, e che molto contribuirono alla depressione dell’elo- 
quenza. Cresce coll’ampiezza delle inalcric la forza dell’iiigc- 
goo, c non vi ha chi possa formare una chiara e illustre ora- 
zione , se non .trova una Causa che la richieda. Vi è un gran 
divario di trattare di un furto, di una formala, di un iiiier- 
delto , o deU’ambizionc nei comizj , del sacclieggio degli al- 

(i) Leti- sopractit. (i) £p. ad Biutum XVI. 
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leali , dell’uixisione dei ciltadini. Nè Demoslene , nè Tullio , 
né vermi altro oralure greco o romano non sarebbe giunto ad 
4 >tteuere gran nome, se avesse dovuto ristringere la sua facon- 
dia entro gli angusti confini delle cause poco importanti. Vero 
è che ancora nei lem)>i posteriori si trattavano alle volle cause 
maggiori , c che avrebbono polulo dar campo ad una viva elo- 
(juenza. Plinio no racconla alcune da sé ti aitale (i) , in cui 
le accuse dell’Africa , della Betica c della Biiinia sì adduce- 
vano contro le depredazioni, le violenze c le lirannic dc’pro" 
consoli Prisco, Classico e y areno , commesse nei loro impie- 
ghi ; e nella prima singolarmente tutto l’apparalo vedovasi e 
tutta la pompa giudiziale che la grandezza della materia richie- 
deva. Ma tali cause, c tante formalilè erano cose sì rare e di- 
susate , che Plinio stesso sembra uscire quasi di sè pel contento 
e per la maraviglia dì averle vedute, ed altro non sa dire se 
non chiamarle belle ed antiche (a). Oltiedichè , tutto quello 
straordinario apparato di cui parla Plinio (3) , riducevasi fi- 
nalmente alla presenza di Cesare, ed al maggiore concorso dei 
senatori: non vi era la pubblicità di una piazza, non l’aiTolla- 
nienlo del popolo, non quelle pompe e queU’eslrinseche cii co- 
stanze , che facevano sollevare sopra se stessi T'/Z/t'o e gii altri 
antichi oratori. Del resto , il medesimo Plinio spesse volte ci 
dà a vedere quanto fosse ristretta l’autorità del Senato nel giu- 
dicare le cause, ancora le più privale, quanta la dipendenza 
dai Cesari, quanta la corruzione e venalità dei giudizj, quanta 
finalmente rarditczzii e l’impudenza, piu che la libertà , degli 
imberbi oratori , e degli storditi ascoltanti ( 4 ). Tacito negli An- 
nali (5) ci presenta esempj della servile soggezione in cui erano 
i giudici sotto il comando dei Cesari , c deirubbooiinevole de- 
pravazione dei giudizj. Giuvenale acrenicnie deride il gran ^onto 
che facevasi degli anelli , degli abili e della ricca apparenza 
degli oratori, e il poco prezzo in cui si tenevano i veri pregi 
oralorj. Tutto prova l’abbiezione del foro romano, tutto mostra 
il decadimento dflla sua eloquenza. In Cassia Severo , assai 
lodato da Quintiliano ( 6 ), finisce l’antico gusto della romana 
eloquenza , ed incomincia il nuovo , come di sopra abbiam 
detto. Dopo di lui ci parla Quintiliano di Pomizio Afro, di 
Giulio Africano , di Tracalo , di Pibio Crispo e di Giulio 
Secondo, come degli oratori più illustri di quell’età. Nel Dia- 
loffo degli oratori si citano Eprio Marcello , Aafidio Basso , 
Servilio Tsonniano ed alcuni dei commendati da Quintiliano. 

(i) Lib. II , ep. XI , lih. HI , cp. IX, lib. V, ep. XX. 

(a) Lib. II, ep. XC. (a) Lib. II , ep. XI. 

(4) Lib. li, ep.XlV, LV'e LXIV, lib. VII , CVLeal. (3) Lib. IL 

16 ) Lib. X, c. I 
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Plinio il giovane loda Pompeo Saturnino (i) , Cornelio Ta- 
cilo , Prvnlone Cazio (ai e pochi altri. Plinio stesso è forse 
il più eloquente oratore ael suo tempo , e di quanti dopo Cas- 
sio Severo tìorirono nel nuovo stile dell’eloquenza forense. La 
lingua romana , che con tanto decoro e maestà si era fatta sen* 
tire negli ultimi tempi della repubblica, si tenne in vergognoso 
silenzio sotto il cornando degl’irnperadoi i. Le sole orazioni che 
avessero pubblicità e chiamassero l’universale attenzione , erano 
1 panegirici delti ai regnanti iraperadori ; e questi erano più 
dettati dalla vile adulazione (he dalla vera eloquenza. Le po- 
steriori vicende poliliche deH’impero romano e del mondo lutto, 
le irruzioni dei popoli settentrionali e degli orientali , e l’uni- 
versale barbarie di tutta l’Europa vennero estinguendo affatto 
ógni lume dell’arte oratoria, e fecero obbliare gii esercizj tutti, 
hno il nome stesso della eloquenza forense. 

42. Eloquenza forense nelle lingue Tolgari. 

Nel rinascimento dei buoni studj nell’Europa , l’eloquenza 
forense fu la più lenta a sorgere dal letargo in cui per tanti 
secoli era giaciuta ; ed appena ^cominciò a far sentire la sua 
voce nel secolo deciiiiosesto , quando tutte le altre arti si erano 
già mostrate nel loro splendore. 

43. Ittlian*. 

I primi saggi di eloquenza forense furono, a mia notizia, le. 
orazioni politiche del Casa , e le giudiziali del Badoaro. La 
Lega e gli altri argomenti trattati dal Casa meritano il fuoco 
di Demoslene , e la maestà di Cicerone; ma nella penna de^ 
Casa, per la vanità e debolezza delle ragioni, e per la fred- 
dezza nello sporlc , per l’inutile ripetizione dello stesso pen- 
siero sotto espressioni diverse , per lo stentato giro delle pa- 
role , pel lungo c poco naturale periodo, e per la nojosa len- 
tezza in tutto il corso dell’orazione , perdono o^ni vigore , e 
in vece di pungere e di eccitare gli anìihi dei leggitori , li 
fanno soltanto rallentare e addormentarsi. Era egli <Ia sperare 
che Carlo V avesse la sofferenza di ascoltare tutta la nojosa 
orazione del Casa, non che vi restasse convinto dalle sue ra- 
gioni per restituire Piacenza ? Quante grazie non avrebhono 
rendute Filippo e M. Antonio a Demostene e a Tullio , s® 
avessero voluto nelle loro orazioni adoperare un’eloquenza si- 
mile a quella che segui il Casa ? Non aveva il Badoaro si 
interessanti materie nelle forensi sue orazioni; ma la presenza 
dei giudici , l’impegno dei clienti, la realtà delle cause vere, 

,1; l.lb. 1, q XVI. (i) Lib. II, ep. XI, «I. 
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é non finte ad oggetto di declamare , potevano spronarlo di 

C iiù, se non si fosse lasciato strascinare anch’egli dal gusto al- 
ora regnante negl’italiani scrittori di un lungo e studiato pe- 
riodo , e di una faticosa e stentata orazione ; nè avesse collo 
stile prolisso e declamatorio fiaccate alcune sode ragioni che, 
in mezzo a molte parole, talora fa sentire. 1 saggi di eloquenza 
forense lasciatici nel secolo decimosesto dal Casa c dal Ba~ 
doaro non diedero moto agl’ingegni di produrne altri migliori. 
Tutte le altre arti hanno incontrati presso i moderni molti e 
felici seguaci che possono gareggiare cogli antichi; sola l’elo- 
quenza forense si dee dare tosto per vinta , senza ardire nep- 

f iure d’entrarvi in competenza. Avrebbe dovuto l’Italia piìi che 
e altre nazioni , far fiorire in alcuni suoi stati qucircloquenza. 
Negli stati monarchici, trattandosi comunemente gli affari po- 
litici con occulti raggiri , e parlandosene soltanto nei privali 
gabinetti senza frequenza di uditori e senza animatrice pubbli- 
cità , mancano le occasioni di far uso della forza dell’oratoria; 
ma nelle repubbliche , ove tutto decidesi ad arbitrio della 
moltitudine, si apre sovente ampio campo da far trionfare l’e- 
loquenza, £ l’Italia divisa in varie sue parti in repubbliche, 
godendo una lingua pienamente formala , ripulita , armoniosa 
e ricca , trovandosi nel fiore della sua cultura , in mezzo ai 
piti celebrali suoi scrittori , sembrava ben opportuna per col- 
tivare l’eloquenza forense , e ne poteva sperare i pili gloriosi 
avanzaineuti. Pure l’Italia non ha avuto in questa parte vcrun 
onore ; ed avendo prodotto un Ariosto , un Tasso , un Segnsri 
ed altri classici e magistrali scrittori in altri generi di eloquenza 
in verso ed in prosa , non ha dato alla forense verun eccel- 
lente autore , e si è contentata di un Casa e di un Badoaro. 
fiieno pure scusabili nel loro silenzio altre repubbliche che , 
per la ristrettezzà degli stati, per la piccìolezza dei proprj in- 
teressi , e per la poca influenza in quei delle altre nazioni, 
non presentavano gran campo ove spiegare gli oratori le ric- 
chezze della loro facondia: ma come mai Venezia, repubblica 
si possente, che ha maneggiato gli affari più rilevanti , che ha 
avuto parte nelle più interessanti vicende dell’Europa , non ha 
promossa un’arte si utile al suo governo, nè ha formati illu- 
stri oratori? e madre feconda di Temistocli e di Aristidi, non 
ha prodotti Mschini e £)emos/ezu'? L’artistocratico suo comando 
offriva un degno teatro all’eioquenza politica , e l’uso del suo 
foro nel trattare le cause conservava alla giudiziale tutta l’am- 
piezza che le dava il foro romano: perchè dunque non trovare 
in Venezia Demosteni e Ciceroni? Y orse l’uso dell’idiotico lin- 
guagg'o detrae mollo alta sostenutezza e dignità dei discorsi di 
quegli eloqucuii rcpubblicaui. Per quanto sia soave e sonora 
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uaa lingua (ìncliè non è nobilitata con celebri scritti, non può 
dare all’orazione la conveniente grandezza e maestà ; nè la con- 
fidenza e l'.iniiliariiù del discorso può ispirare sublimi pensieri 
c nobili sentimenti. Forse la gelosia del secreto nelle delibe- 
razioni del Senato pregiudica all'avanzamento dell’eloquenza 
forense; mentre le più eloquenti orazioni, die punto non du- 
bito ne saranno stale non poche, restano sepolte nelle angustie 
di quelle camere, nè possono vedere la pubblica luce , e pro- 
porsi a modello per la studiosa gioventù. Lascia agli eruditi 
nazionali questa curiosa investigazione, cbè io, poco istruito 
della costituzione di quel governo, non posso lusingarmi d’ia- 
leruarinivi colla dovuta esattezza, 

44. Inglese. 

Le sessioni parlamentarie deU’lnghilterra , più ancora che le 
senatorie assemblee di Venezia , presentano agli oratori un de- 
gno teatro ove far pompa degli oralorj loro talenti. Di tutte 
le pulite e dotte nazioni, dice V H ime (1), l’ingbil terra sola 
possiede un governo popolare , ed ammette nella sua legisla- 
zione tali numerose asse. obice , quali si può supporre che ri- 
chieda il dominio deireloquenza. Ma lamentasi il medesiiuo 
Hume dell’Inghilterra stessa, che non può pregiarsi in questo 
particolare, c che couiaiiJo a sua gloria molti illustri poeti c 
iilosuG , nou ha celebri oratori da vantare. Pur io noti so ac- 
cusare in questa parte lo studio dell’Inghilterra, c panni die 
abbia prodotti quegli avanzamenti ncireloquenza , die dalle^ 
sue circostanze potevansi aspettare. È appena passato poco più 
«li un secolo dappoìdiè le sessioni parlainuiilaric regolano gli al- 
fari politici dcU’liighilteri'a. Da principio in quelle assemblee 
non regnava che il furore , lo spirito di partito , l’anarchia , 
l’insolenza , l’arditezza c la temerità. A. sdegno muovono , noti 
die a riso, i discorsi da molli tenutisi nei parlamenti ai tempi 
deU’imnoslore Crnmwel , pieni di testi e di frasi scritturali , 
coprendo con un passo de’ libri santi la malvagità delle loro 
imprese , e dando forza lo spirito di pallilo a si ridicoli ra- 
gionamenti. La lingua inglese era ancora rozza ed incolla, senza 
grammatidic, uè dizionai j ; l’eleganza e proprietà dello stile non 
era ancora curala, uè iciiula iti veruii conto. La prima pulita 
prosa clic noi abbiamo , dice altrove il medesimo Ilurne (2), 
è stata scrina da uii uomo die ancor quasi vive, cioè dal ce- 
lebre Sivifl. Lo Spral, il L.ocke cd il Tempie eziandio conob- 
bero troppo poco le regole dell’arte per essere stimati eleganti 
SCI illori. La prosa di JJj,cone , di Jl.iriiigloii c di Alilton è al- 

(1) Eisai XllI, ul clog. [7) lìjjii XII, ol tivil, liLttly. 
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fallo slenlala c jtodanlesca , quanlunquc il loro senso sia ec- 
cellente. Gli uomini di questa nazione , seguila il imdcsimo 
Htime, sono stati tanto occupati nelle ^ran dispute di religione, 
di politica e di filosofia , che non hanno potuto entrare, in pasto 
delie minute osservazioni di grammatica e di critica. Qual mara- 
viglia dunque clic , essendo ancor sì imperleila la coltura della 
favella, restasse roz7.a ed incolla l’arte di favellare , c lenii ed 
oscuri fossero i progressi dell’eloquenza? IVla a|<pcna cominciò 
a pulirsi il linguaggio sotto Jacopo //, come vuole \\ Jìryden 
e più nel letnpo della regina Anna , alla fine del dccimusel- 
tinio secolo ed al principio del seguente, appena romincinronu 
a vedersi le prose di Swift, di Addisson , di Bolinghroke , a 
di altri eleganti scrittori prosaici , l’eloquenza forense si avanzò 
a gran passi nc’ parlamenti dcU’lngliilterra, c produsse in breve 
lempo i suoi Pisistrati , disteni, e Temistocli , ad al poi e, 

Gampbell , Mansfield cà altri inglesi Oratori , giongendo a dare 
in pochi anni un Pei iole nel facondo Piti, dalla cui bocca, 
come da quella del greco , uscivano folgori c tuoni , clic at- 
terrivano ad assoggettavano tutta la nazione, e la facevano stare 
pendente dalle labbra dell’oratore. 11 North , \\ Sìielbtirne ,\\ 
Sherìdan e tanti altri presentemente possono considerarsi come 
gli Andocidi , gli Antijonli e gli Tsei degl’inglesi; c pili alla 
idea ci danno dell’eloquenza del foro inglese lo stillato .Zfr</v('s 
che unisce la misuratezza del giudizio alla profondità della dot- 
trina, ed il famuso , che sarebbe un superior oratore , se 
sapesse regolare l’agilità del suo ingegno e la forza dcll’iinma- 
ginazioue , e ripulisse con più Gnezza di gusto l’cspressioni della 
sua orazione; e la posatezza c chiarezza di alcune parlale del 
giovane Pili ci fanno vedere iu lui il Lista dciringhillcrra. 
Se questa nazione non è ancor giunta alla perfezione dell’eia 
quenza, se non ha ancora prodotto un P, schine ed un Lemn, 
Siene , non dee far maraviglia a chi riflette con Tullio, che 
l’eloquenza è di Enlte le arti la più difUcilc: che, introdotta 
in Atene fin da Salone. , non ottenne prima di Pericle alcun or- 
namento , nè segno alcuno che fosse veramente proprio di un 
oratore; e che da Pericle a >Oe/M04*'/ze passarono ancor molli 
anni, c sorsero miglia ja dì oratori a migliorare e promovere la 
lor arte. Se l’iiigliìllcrra , come la Grecia , abhraccerà l’uso di 
ripulire negli scritti le sue orazioni , se farà un ramo delle let- 
terarie sue glorie dell’cloqiieii/a politica , non dubito che quella 
-singolare e valente nazione pareggerà in Lieve tempo l’onore 
della Grecia, ed avrà ì Demosteni inglesi da mettere a Guncu 
agli inglesi Archimedi ed fpparchi,e vanterà etcellenU ora- 
tori, non inferiori ai suoi Usici c matematici, e paragonabili 
ai piu celebrali oratori dL'll’uniieliilà. 
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45. Frincete. 

La Francia, tuttoché retta con governo monarchico , può forae 
vantare in questo genere più scritti eloquenti chele altre nu> 
aloni ajutate da più favorevoli circostanze. Sentonsi di quando 
in quando nel parlamento di Parigi alcune rappresentanze od 
arringhe dei fiscali in materie politiche, che mostrano un sano 
sapore di eloquenza-, ma che non potendo avvivarsi e prender 
calore col dibattimento , come nei governi popolari , restano 
fredde , nè possono giunger mai ad acquistare la forza che si 
ammira nelle antiche , e che si può sperar dalle inglesi. I par- 
lamenti francesi sono in gran parte, come i tribunali di Atene 
e di Roma , teatri oratorj , dove le decisioni delle cause private 
e degli affari giudiziali pendono dall’eloquenza degli avvocati: 
e benché quest’oratoria litigiosa sia assai inferiore alla politica, 
conta , nondimeno presso i Francesi assai più seguaci che l’hauno 
coltivata con qualche frutto. 

46. Le Maitre , Fatru ed altri. 

11 primo che meritasse con qualche diritto il titolo di ora* 
tore , fu dopo il principio del passato secolo Antonio le Jtfatfre , 
le cui arringhe si debbono riputare come i primi saggi della fran- 
cese eloquenza. Formatosi coll’attento studio degli oratori greci 
c romani, apil la vera strada agli altri avvocati di giungere 
all’eloquenza che alla lor professione conviene. Contro l'uso allor 
dominante rigettò le antitesi, i concetti ed i ricercati pensierino 
con ragioni alle volte assai sode , con istile superiore al suo 
tempo , e con parole e frasi che ancor non sono invecchiate, 
compose le prime arringhe giudiziali che avessero alcun sapore 
di arte oratoria, e che ne avrebbero avuto assai più, se fos- 
sero state scritte con più ordine, colle narrazioni più chiare e 
precise, e senza le continue citazioni di tanti storici , oratori , 
filosofi e santi padri, ch’egli ama di profondere con vana pro- 
digalità. Più ordine nelle materie, miglior disposizione nelle pro- 
ve, più economia nelle citazioni, e più strettezza e più eleganza 
nello stile mostrò nelle sue arringhe il Patrw. la purità della 
lingua, la correttezza della dicitura e il gusto nello stile lo fe- 
«ero coniidei arn nell’accademia come l’oracolo della lingua fran- 
cese, e nei tribunali come il più eloquente oratore. Ma il P a.- 
tra , benché assai men di le Maitre, cade nel vizio dell’affa- 
stellamento di erudizione c di dottrine; mostra troppo lo stu- 
dio di scrivere con eleg^anza, a comparisce ancor arido e secco, 
e privo della dovuta finezza: e si Patru che Matite mancano 
delle parli più essenziali dell’oratore, di convincere c di tw- 
carc. li Fourcrny in una Memoria ictitta nel i6G3 sopra i diritti 
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della regina su la corona di Spagna, mosirò alla Francia un Irg- 

f iero abbozzo deH’uratoria dignità. Conservasi nel foro francese 
a memoria dei Nivelte, dei Dumonl e di alcuni altri. 1 pezzi 
oratorj AtW Erard , bencbè più ornati e corretti che forti e ner- 
vosi , provano gli sforzi che faceva già l’eloquenza per salire alla 
perfezione. Ma le arringhe di lutti questi famosi avvocati fran- 
cesi or più non leggonsi, e servono solamente a far vedere i pro- 
gressi che ba falli uella Francia l’eloquenza forense. Sono' bensì 
stimate ancora e lodate le Memorie di Pelisson in difesa del suo 
amico, allora disgraziato ed arrestato Fouquet, paragonale dal 
F oltaire alle orazioni di Cicerone , e riguardate da tulli come 
pezzi veramente oratorj, e come il principio dell’eloquenza fo- 
rense della Francia ; sebbene anche queste or imparzialmente 
esaminate compariscono dì uno stile alquanto prolisso e declama- 
torio, nè alFatto esenti dall’abuso d’inutile erudizione e di ricer- 
cale figure e vani ornamenti. 

47. Terrauon, la Normand, Cochin e d’Aguessoau. 

AI principio del secolo XVIII soltanto fece sentire il Ter- 
rasson alcuni tratti eloquenti con quegli ornati , e con quelle 
riflessioni che danno più anima al discorso, e senza quei mi- 
nuti particulareggiamenii che annojano gli uditori : sebbene ta- 
lora anch’egli si perde troppo prolissamente in esposizioni di dot- 
trine sa i diritti signoriali , su lo stalo d’innocenza , e su lo stato 
presente , e su altri simili punti. A quei tempi ebbe pure il foro 
f^r^cese il rispettato le Normand, che può in qualche modo dirsi 
I Ortensio francese , che coll’eco dei suoi applausi chiamò all’e- 
^qnenza forense il celebre Cochin, stimato da molti il moderno 
Tullio-, nelle cui mani vogliono i Francesi che l’eloquenza fo- 
rense abbia presa una nuova forma, e sìa giunta a quel grado 
di perfezione che al moderno foro può convenire. L in verità, 
quantunque le sue arringhe, un po’ troppo semplici , più sem- 
brino trattali legali o esposizioni di qualche punto dottrinale , 
che discorsi oratorj, e, spogliate degli opportuni ornamenti, com- 
pariscano prive di queirmteresse , che fa leggere con dilettole 
orazioni degli antichi greci e romani , ciò non pertanto una certa 
giustezza di ragionamento , e una certa gravità e sodezza di stile 
danno non poco peso di autorità alle arringhe del Cochin-, ne 
mi reca gran maraviglia che ajuiate queste dalla viva voce , e 
da altre estrinseche circostanze del giust.amenle stimalo autore, 
facessero si grande impressione negli animi degli uditori , che 
colla dovuta venerazione l’ascolta vano. .Somigliatile all’eloquen- 
za del Cochin era quella A\ d’ jd^uesseau. Le sue ariinghedi 
avvocalo generale non essendo che relazioni della causa che trat- 
tasi , per mettere avanti gii occhi dei giudici il quadro della 
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qiiisiioiip sulla quale cleono pronunziare , e per proporre lorn 
le r flessioni |)itt proprie a cleterininaie il loro giudizio , lianiio 
quelle parli di cliiarczza , esallczza , ordine e forza di ragionare 
die non si erano vedute nei suoi antecessori , e che fanno com- 
parire d' ^guesseau come il Lisia della Francia. Alla scuola 
di questi maestri si formarono gli j4ithry,\ Laverdy c molli altri 
avvocali che sapevano unire alla scienza legale i vezzi dell’e- 
loquènza. 

48 . Linguet. 

Maggiore grido levò il LingueC , il quale si presentò al foro 
con tanta ricchezza d’immaginazione, forza di raziocinio, vi- 
vacità ed energia di stile , che facca sperare di potere vedere 
in lui il Tullio o il Deinoslene francese. E infatti con quanta 
sottigliezza ed accortezza non prende egli nelle arringhe pel 
conte di Alorangies , e in alcune altre , le vie tulle di provare 
il suo assunto! E con quanta chiarezza c forza non ne jjrcsenta 
le prove! Con quanto calore c brio non ispiega ncW'yJppello 
alla jJos.'eh/à la vivacità del suo ingegno, e l’energia del suo 
stile ncirinealzar gli argomenti, e nel pressar gli avversar] , 
c in vai] traili si forti e veementi, che non disdirebbono al- 
rimpclo e alla focosità ài Lemos/ene \ Pure il Tdnguel è ben 
lontano dal potersi ancora chiamare oratore: troppo lungo nelle 
narrazioni c nelle sposizioni dei falli , diventa freddo e lalor 
anche nojoso , mette alle volle delle riflessioni inopportune ed 
inutili, va in traccia di contrapposti , di lontane allusioni, di 
metafore ardile e mcn proprie, di espressioni inalemaliche, di 
tratti iron ii, di concetti epigrammatici con che mollo perde 
di qucll’autoievole gravità , e di quella stretta c pressante forza 
di convinzione che dislingnc i veri oratori. Oltre di che, l’amore 
dei paradossi , il prurito di distinguersi con opinioni nuove e 
tulle sue, c le vicende politiche c forensi sopravvenutegli fe- 
cero molto cadere dalla stima, principalmente dei Francesi, 
il nome del JJnguet, che or giace pressoché affililo dimenticato. 

4q. Gcrbier. 

L’oratore, di cui più si vanta il foro francese, e in cui vo- 
gliono clic la moderna eloquenza siasi mostrala degna dell’au- 
lica bigoneia , è l’avvocalo Geròier , predicalo da tutti come 
impareggiahilmcntc superiore ai suoi colleghi, e come il vero 
principe della forense elo(|uenza della moderna letteratura. Una 
brillante immaginazione, una dillcata sensibilità, che sa met- 
tere dciriiiiercssc anche nelle di.scussioni legali , una dialettica 
fina e luminosa, uno stile nobile c chiaro , una dicitura ele- 
gante e pura, tutto accompagnalo, come gencralmeute asscii- 
jcoiio quanti rudirouo sulla bigoncia, da una voce sonora cd 
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fliilorcvole , da uu gesto pieno di grazia e di dignilh , e da ima 
figura nobile ed avvenente, facevano ascoltare con diletto ed 
ammirazione i discorsi del Gerbier , c lo renderono per trenta 
e più anni padrone del foro francese. Ma il Gerbier amava poco di 
scrivere, anzi vogliono clic la sua immaginazione si ralTreddas- 
sc nell’ombra dei gabinetto , e solo s’infianmiasse alla luce dei 
tribunali ed al cospetto di un numeroso uditorio. £ perciò poco 
o niente possono gustare i lettori del piacere e trasporto clic 
sentivano gli ascoltatori ; e le orazioni del Geihier resteranno 
dimenticale, senzagiuiigcrc a formar epoca nell’clcquenza forense. 

5o. Mirabeau. 

Un gran teatro si apiì a questa nelle assemblee nazionali, 
che per qualche tempo dominarono la Francia. £ infatti ben 
tosto si sentirono eloquenti oratori , thè sembravano volere ri- 
chiamare la celebrata eloquenza delle repubbliche ateniese e 
romana. Mirabeau colla maschia e imperiosa sua facondia stra- 
scinava dietro di sè lutti gli uditori e trionfava in tulle le cause. 
Fulmini e lampi uscivano dalla sua bocca, come da quella di 
Pericle , ed egli più che il greco oratore , eia per la sua elo- 
quenza padrone deirasscniblea e della nazione. 

5i’ Maury cd altri. 

Dopo di lui disti ngnevasi il Maury, che con coraggiosa fer- 
mezza sosteneva il partito contrario troppo abbattuto, c colla 
forza della sua eloquenza riusciva talvolta a lialtenere l’impe- 
tuoso torrente che rovesciava ogni cosa ; si facevano ascoltare 
con piacefe Latìy , ToUendal , Parcel c vaij altri , che si 
meritarono il nome di facondi oratori, e sembrava che la fo- 
rense eloquenza fosse venuta a sedere nella bigoncia francese 
come nel proprio suo- seggio. Ma avvenne ben al contrario -, in- 
vece di ripulirsi c perfezionarsi ogni di in quelle interessanti 
sessioni la possanza oratoria, come si doveva sperare, degenci 6 
in barbar* e selvaggia licenza di sentimenti , dì espressioni , 
di lingua , di stile , c quando si crericva che le nazionali as- 
semblee , la libertà di trattare gli affari importanti pel bene 
dello stato c del genere umano , l’impegno di persuadere l.a 
mente , e muovere il cuore dei dominatori della nazione, e la 
compiacenza di farsi sentire applaudire da un popolo immenso 
dovessero produrre più valenti oratori , si vide al contrario 
che dagli uomini allevati nella monarchia c nella soggezione 
sorsero i dicitori eloquenti , e che i cresciuti nella libertà ri- 
voluzionaria c nella repubblica non seppero mai toccare la soda 
eloquenza. Che immensa distanza dai facondi Mirabeau e Maury 
aU'uilalorc Merlm. di Thioncille c al ciarlatano Barrerei In- 
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tanto l’eloqurn^a forcine non può vantare nella Francia , com» 
neppure nelle altre nazioni , opere classiche e perfetti esemplari; 
e mentre veénnsì nelle mani non sol dei divoti e dei' predi- 
catori , ma delle persone di mondo eziandio, e degli stessi li- 
bertini orazioni funebri • prediclie di Bossuel e di Massillon ; 
mentre leggonsi con piacere di tutti lettere che versano sa casi 
di coscienza e su punti di teologia e di morale, si lasciano in 
abbandono giacere polverose le arringhe forensi dei più famosi 
scrittori; e mentre prendiam tanto impegno per le antiche caute 
dei Greci e dei Romani , trattate da Demoalent e da CiccronBf 
non possiamo interessarci gran fatto per quelle dei nostri di che 
ci appartengono più da vicino. Basti dunque il Gn qui detto 
dell’elot^uenza forense , e volgiamoci a dare uno sguardo alla 
didascaitca , più ai nostri di interessante. 

CA.PITOLO III. 

Dell' eloquenza didascalica. 

5a. Origine della didaKalica eloquenza. 

I primi scritti prosaici che vide la Grecia appartengono al- 
l’eloquenza didascalica ; e sebbene i Greci non tennero poscia 
questa in quel pregio in cui tenevano la forense, pur non man- 
carono illustri Greci che si prendessero a coltivarla, e le dessero 
uno splendore che potè pareggiare quello della forense tanto 
stimata. 

S\ Greci. 

II Glosofo Ferecide , come abbiamo detto di sopra (i), fu il 
primo che abbandonando i metrici ceppi , introducesse presso 
I Greci l’uso di scrivere in prosa , e Ferecide , trattando nei 
suoi scritti GlosoGci argomenti , diede principio all’eloquenza 
prosaica coll’introduzione della didascalica. Ma questa, nata 
appena nelle mani di Ferecide , non poteva far sentire che 
inconditi vagiti; la piena sua voce non si potè udire che nei 
tempi posteriori , quando colla cura e fatica di molti nobili 
ingegni era venuta a maggiore grandezza , cd aveva presa forma 
migliore. 1 pitagorici cominciarono a darle maggior elevatezza ; 
poiché, come dice 2?/or;i^i cf/ ./^//carna.Mo(a),usarono una magni- 
Gca ed ampia orazione , che si accostava in qualche modo alla 
poesia. Democrito , benché non fosse della setta pitagorica , era 
però imitatore de’pitagorici , come dice Trasillo citato da Laer- 
zio (3); ma singolarmente sembra, che griraitasse nello stile, 
usando anch’egli una dicitura sublime e poetica. 7z///(o(4) mette 

(i) C«p. V, (a) De vet. Script, cens. (3) Oemocr. VI. (4) Ont. XX. 
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Democrito in compagnia tli Platone, c dice dell’elocuzione, 
di cnlranibi die, per trasportarsi con impeto ed ardore, c per 
u.sarc di un cliinrissinio lume di parole, ancorché fosse lontano 
dal verso , era da molti riputata per poetica. Timone, presso 
Laerzio (i) ci descrive aliresi Democrito come autore ameno 
e faceto. Ma nè dei pitagorici , nè di Democrito non ci è ri- 
masto alcun monumento , onde potere noi giudicare delle bel- 
lezze del loro stile. A. Senofonte ed a Platone dobbiamo ricor- 
rere per trovare i primi esemplari della didascalica eloquenza» 

Sì- Senofonte. 

Quanti elogi non danno tutti gli antichi Greci e Romani alla 
dolcezza e soavità di Senofonte , detto universalmente Y 
Ateniese pe’melliflui c dilicati suoi scritti ? «Se«<^/7/e può chia- 
marsi Y Isocrate della didascalica eloquenza , se non che la soa- 
vità di Senofonte mi sembra più soda , e di un più grato c 
sano sapore che quella ò' Isocrate quale, come abbiam detto 
di sopra , può parere alle volte troppo dolce e melata. Isocrate 
troppo si occupa nella tornitura dei periodi , nella cadenza delle 
clausole , nel cercare le somiglianze e gli oppositi , ed in altri 
ornamenti che possono sembrare puerili. Senofonte ricava la 
sua dolcezza dalla scelta , proprietà e chiarezza delle parole , 
dalla purezza delle frasi , dalla giusta collocazione , e dal buon 
ordine di tutte le parti dell’orazione , onde uascc una dicitura 
si morbida e delicata, che non si può leggere da chi abbia al- 

S uanto greco il palato senza sentire una piaccvoJissima soavità. 

•Itre^ la dolcezza di Senofonte , io trovo nei didascalici suoi 
scritti ordine e metodo, precisione c chiarezza , una vera e sod.a 
dottrina , un savio c giusto pensare , ed una certa facilità cd 
agevolezza di esporre i suoi sentimenti , che senza la forza c 
la convinzione di un’ardente eloquenza s’insinua nciranimo 
dei leggitori , e dolcemente li persuade di tutto ciò che lor dice. 

SS. Platone. 

Platone ha nna fama più universale , e maggior merito iti 
questo genere di eloquenza. Se Senofonte è Ylsocrate dei filo- 
soli, Platone è con uguale diritto il loro 2?c//zos/ezic. L’eleva- 
zione e sublimità dei pensieri, la nobiltà e rencrgia delle espres- 
sioni , la .sonorità ed armonia de’ periodi , e la pompa , l’or- 
nato e la maestà di tutta rotazione hanno reso Platone l’ora- 
colo dei filosofi , e Tescmplare tiegli oratori e di tutti gli elo - 
quenti scrittori. Ma venendo distintamente a riguardare la parie 
didascalica della sua eloquenza , la facondia platonica ci sembra 

(i) Vili. 

ANURES.T. ni. r, I, I 
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un fiume pieno ed impetuoso, die seco rapisce e strascina quanto 
gli si para davanti; egli leva e trasporta l’animo dei leggitori 
dove a lui piace di sollevarli , c se non sempre convince la 
loro mente , nè li persuade di quanto vuole, seduce però ed 
ammalia la loro immaginazione , c fa legger loro con piacere 
quelle stesse originali sue stranezze che non creilono, e die ta- 
lora neppure intendono. Un lettore immaginoso c sensibile si 
lascerà agevolmente accecare dallo splendore platonico , c com- 
piacendosi di quei luminosi pensieri, c di tanti preziosi e ricdii 
ornamenti della sua dizione , sollrirà volentieri il proprio ab- 
bagliameiilo , ne crrclicrà di esaminare niinulamcnte la sodezza 
e realtà di tutte le parti dell’eloquenza. Ma un freddo e rifles- 
sivo filosofo non sempre vorrà appagarsi della seducente sua fa- 
condia ; gli spiaceranno molti csenipj delle troppo lunglie sue 
induzioni che rallentano il corso del trattato ; taglierà gli am- 
biziosi ornamenti di alcune figure die rendono alle volte oscura 
l’orazione, e desidererà in molti suoi discorsi più nettezza c pre- 
cisione nelle idee , più corpo c sostanza nella dottrina , c mi- 
glior ordine e metodo neiresposiziouc. L’elevatezza dello spi- 
rito trasporta Platow fuori dei scusi c sopra le cose materiali, 
e , facendogli penici' di vista gli oggetti sensibili , non Io la- 
scia pascersi che d’idee astratte , c talora vane ed inintelligi- 
bili. Olt redidiù, mtdti dei suoi dialoghi con titoli i più pom- 
posi pochissima dottrina eoiiteiigono su la materia proposta, e 
si perdono in sottili eavillazioni. Chi non si aspetta i più pro- 
londi trattati su la virtù nel Jllenone, su l’amicizi.a nel .L/s/V/e, 
su la santità nell’yi’Mr/zyòz/e , sul somiiio bene dell’uomo m i /<V- 
lcl)o , e su tante altre sublimi e degno materie in molti altri 
dialoghi di Platone? E clic poi vi ritrova fiiordiè definizioni 
di nomi non sempre giuste , interrogazioni alle volte fraudo- 
lente e spesso importune, risposte talora insipide c finte a ca- 
priccio , digressioni sovente bellissime, ma poco grate all’im- 
paziente lettore che sempre vuole andare avanti iieirassunto , 
non deviare ad altri soggetti , e poco o niente di sodo cd istrut- 
tivo su le materie che desidera di conoscere? Quando Platons 
nel Timeo , nella Repubblica , nelle Peggi cd in altri simili 
dialoghi lascia correre la generosa e libera sua facondia, allora 
profonde tesori di sublime dottrina ; ma quando vuole attenersi 
al metodo ostclricio , all’ironia cd all’induzione di Socrate , 
troppo si perde dietro a picciolezzc cd a sottili vanità. Noi, nel 
parlar clic faremo dell’eloquenza dialogistica, dovremo di nuovo 
ragionare del metodo socratico- c dello stile di Piatone; onda 
ora predicandolo, quale è realmente , pel principe e capo dei 
didascalici scrittori , lo lasccrcnio da parte; e seguendo il corso 
ridia didascalica eloquenza ci volgeremo ad esaminarla in Ari- 
fito^eie c lu *ieoJi asto. 
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5 G. Aristotele. 

Noi ora riguardiamo^r/A/o/e/e come filosofo bensì, non già come 
eloquente scrillore. Ma gli antichi non meno lodavano la sua clo> 
queiiza che la sua lilosofia. Dionigi di Alicarna^so propone ad 
esemplare da imitarsi Aristotele , la somma gravità e chia- 
rezza dell’eloquenza , e per la soavità e la moltiplice erudizio- 
ne (1). Tullio in parecchi luoghi dei suoi scritti commenda il 
nerbo e la forza, e, ciò che fa più maraviglia, l’incredibile co- 
pia e la soavità dell’orazione di Aristotele , il quale è per lui, ec- 
cettuato sempre l’adorato suo Platone , il pincipe dei filosofi, 
ed il più ingegnoso , il più acuto, il più nervoso e robusto de- 
gli scrittori (2). Quintiliano riconosce tanti pregi in Aristotele 
che non sa se più per l’immensa scienza delle cose , ovver per 
la copia degli scritti, o per la soavità dello stile, o per l’acu- 
tezza delle invenzioni, o per la varietà delle opere deboa rispet- 
tarlo, e chiamarlo chiaro ed illustre (.^). Noi abbiamo perdute 
molte opere di Aristotele , 0 sappiamo a quante vicende abbiano 
soggiaciuto quelle che ci si sono conservate , onde non potremo 
accertatamente dare sicuro giudizio di tutti i pregi del suo stile. 
Lasciamo stare i suoi scritti dialettici ed i fisici ovver metafi- 
sici , che pur sono stati quei che nei tempi dell’ignoranza gli 
hanno guadagnato l’antonomastico nome di filosofo, ma che tioppo 
sono alterati ed oscuri per poterci presentare la vera idea degli 
aristotelici pregi: nei morali c nei politici , nell’arte reltorica , 
nella poetica e nella storia degli animali si può meglio ricono- 
scere l’eloquenza di Aristotele , tanto celebrata dai Greci e dai 
Romani. A dire il vero , taluno forse non saprà rintracciarvi 
l’incredibile copia che negli scritti aristotelici commenda Ci- 
cerone (4), nè sentirà grati fatto quella soavità, lodata non sol 
da Tullio, ma tlay Dionigi tèi Quintiliano ■,mvi il sapere, l’e- 
rudizione, l’acutezza delle invenzioni , la gravità , la precisione 
c giustezza , la robustezza e il nerbò dell’elocuzione si fanno as- 
sai chiaramente vedere in tali scritti , perchè possiamo ragio- 
nevolmente anche su gli altri pi'cgi dare piena fede ai rispet- 
tabili tesiimonj di quei gravissimi autori. Buffon guarda con 
maraviglia il genio grande di Aristotele. , ché nAìt Stona de- 
gli animali ha saputo unire un incredibile precisione con som- 
mo ordine e singolare nettezza , nè sa lodare abbastanza il plano 
di tnii.i l’opera, e la sua distribuzióne, la scelta degli esempj, 
la giustezza dei paragoni, e un certo giro nelle idee , ch’ei vuol 

(,) De Tct. Script, cens. fa) Brut. Orai. De Orat. Top- et alibi. 

(3) I.lb. X , c. I. ( 4 ) In Top. I, 
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(liiamarp II rarailcre liìosofiro (i), e noi possiamo con ugnalo 
maraviglia riconoscere il medesimo genio nelle altre opere so- 
pra accennate, tanto è l’ordine , il metodo, la precisione e giu- 
stezza , e la sodezza e verità della sua dottrina e della sua espo- 
sizione. 

5'. Teofrasto. 

A commendazione dell’eloquenza di Teofrasto basta il solo 
suo nome, poiché, essendosi egli da prima chiamato Tirtamo, 
Aristotele , giudice non men severo che intelligente , invaghito 
della sua eleganza c dolcezza , e del divino suo parlare, gì’im- 
pose l’onorifico nome di Teofrasto (a) , e per la stessa dol- 
cezza c soavità lo scelse a successore nel magistero della sua 
scuola, come lungamente racconta A. Gellio , il quale chia- 
ma Teofrasto uomo d’insigne soavità di lingua e di costu- 
me (3). Tullio non sa trovare uno scrittore più dolce di Teo- 
frasto [lì)-. e perciò nominandolo in una lettera ad Attico [5), 
io chiama suo amico , ed era solito, secondo il testimonio di 
Plutarco (6) , di onorare lo stile di Teofrasto col chiamarlo 
le singolari sue delizie. Alla nitidezza degli scritti del mede- 
simo dava Quintiliano la lode di divina ( 7 ) ; c generalmente 
tutti gli antichi singolarmente celebravano l’eloquenza di Teo- 
frasto. Koi più non abbiamo di quel filosolo che la >S/orr'a na- 
turale delle piante , ed una assai buona parte dei suoi Carat- 
teri. La Storia delle piante, essendo piena di minute c parti- 
colareggiate descrizioni botaniche, non sembra capace della dol- 
cezza e divinità dell’eloquenza , che si loda in Teo/zizs/o; pure 
Tordlnc c il metodo , l’esalta disposizione delle materie, la 
chiarezza e precisione nella maniera di sporle, la scelta e pro- 
prietà delle note caratteristiche delle piante e delle parole piu 
convenienti per esprimerle , un certo maneggio delle greche 
particole esornative dell’orazione , qualche spontanea c giusta 
riflessione ,cd una armoniosa e conveniente collocazione di tulle 
le parli rendono morbide e pastose le de^prizioni , che in al- 
tre mani sarebbono riuscite aride e secche , e formano una di- 
citura armoniosa e soave, degna del nome di Teofrasto. \ Ca- 
ratteri , benché ristretti comunemente anch’essi a descrizioni, 
o picciole narrazioni , danno campo a maggiore spicco dcH’e- 
loquenza; e infatti l’acutezza e sodezza dei pensieri, e la pu- 
litezza e finezza della dizione li lecere riguardare dallo Ste- 
fano come la cosa più elegante che si possa bramare o fingersi 
col pensiero , e dal Casaubono come degnissimi del loro di- 

S l) Tom. I. Manière de trait. l’Hist. naturelle. 

1 ) Laert. in Theophr. VI. (3) Libr. XHI , c. V. 
fi) De Claris Oraloribiis , XXXI. (5) Lib. Il, ep. XVI. 

(fi) In Cic. ( 7 ) I.ib. X , c. 1. 
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Vino amore -, e si fanno leggere da tutti con sommo diletto , 
sebbene l’alterazione dei codici molto detragga della piacevo* 
lezza della lettura. Era a quei tempi tanto comune ai Greci 
l’eloquenza , che non solo i filosofi , ma anche gli stessi arti- 
sti , occupati nello studio della loro arte, sapevano adoperarla 
felicemente. Tullio dice di un celebre architetto Filone , che 
colla medesima maestria fece agli Ateniesi un’armeria, la quale, 
al dire di Plinio (t), poteva servire per mille navi , e rese 
eloquentemente al popolo esatta e chiara ragione della grande 
sua opera. 11 pittore Fufranore non ora men destro nell’im- 
pugnarc la penna , che nel maneggiare il pennello, e con u- 
guale eleganza scrisse volumi intorno alla simelria e alle qua- 
lità dei colori , e dipinse il Teseo ed altri lodati quadri ( 3 ). 
Lo stesso dio della pittura, il grande yi pelle , non contento di 
divinizzare l’arte pittorica colle maravigliose sue opere, la illu- 
strava eziandio cogli scritti (3). £ così tulli i Greci facevano 
degno uso dei pregevole dono conceduto lor dalle Muse di un 
ingegno sottile ed acuto, c di un parlare rotondo e pieno , ar- 
uouioso e sonoro. 

58. Decadimeutu dell'eloquenza didascalica presso i Greci. 

Dopo Tcofraslo non si trova altro scrittore eloquente che De- 
metrio Falereo , lodato e ripreso da Tullio e eia altri antichi. 
Noi siamo privi delle tante opere da lui sciitle, di cui ci dà 
notizia il Daerzio , e solo abbiamo il libretto Dell'elocuzione 
che corre sotto il suo nome , ma ciré i critici attribuiscono ad 
altro Demetrio , e che non può fare che onore a chiunque siane 
il vero autore. Ai tempi di Demetrio incominciò a decadere 
nei Greci l’entusiasmo delle belle arti: un nuovo gusto nella 
filosofia cambiò il bello stile dei filosofici scritti, e venne meno 
in tutti i suoi rami rainorc dcll’eloqucuaa. Epicuro istituì una 
nuova e numerosa setta di filosofi, la i[uale, non che ceicare 
coll’antico ardore gli ornainenli dell’oraziortc , li guardava con 
disistima e disdegno ( 4 ). yéiistojune il grammatico riprendeva 
Epicuro perché usava di una l'avelia troppo fatniliare; e Ti- 
mocrale ch’era stato suo scolare, lo tacciava d’ignorante in ciò 
che riguarda l’elocuzione (5). Al tempo inedcsimo Zenone for- 
mava un’altra sella filosofica , la quale quanto era lontana dalla 
mollezza dell’epicurea , altrettanto l’era somigliante nel dispréz- 
zare le grazie del parlare. Tullio dice dogli stoici , che lutti 
erano bensì sottilissimi nel disputare , lalmcule che potevano 

fi) i.ii., viit. c. XXXVII. fit riiii uii XXXV, i. xt, 

( ‘t linci X. (i) Tuli., <lc- ini. I. V. 

fj-u,, L»Clt. Ili J 1(111.. vili k. 111. ■ 
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dirsi arcliitelli delle parole , ma die (radotti poi dalle scola- 
stiche dispute ad un’orazione pili libera c sciolta , si trovavano 
aiTaUo poveri e nudi (i), e consumando lutto lo studio ncll’ar- 
guzie dialettiche, non sapevano adoperare una vaga c fluida dici- 
tura. Quirj&Vtano parimente dice che gli stoici poco pensierosi 
presero di coltivar l’eloquenza (a). Noi abbiamo riportali di sopra 
i lamenti di Dionigi di Alicarnasso sopra l’abbandono dei fi- 
losofi, singelarmente degli stoici ed in particolare di Crisippo, 
intorno alla composizione delle parole , e all’ornato ed all’e- 
leganza del l’orazione: e riguardando generalmente lutl’i greei fi- 
losofi, possiamo dire con verità che gli autichi altri scritti fi- 
losofici non lodano come eloquenti che quei di Senofonte e di 
Platone, di Adslotele e di Teofrasto. commenda spesse 

volte l’eloquenza di Cameade , parla di Carmada , di Jtfe- 
Janzio rodio , di Sta.sea,e generalmente degli accademici e dei 
peripatetici come di filosofi alquanto più degli altri diligenti, 
ornati e soavi nel parlare; ma nò questi , nò verun altro Greco 
di (quell’età non si ò fatto glorioso nome nell’eloquenza dida- 
«calica. Venne poi ai tempi di Pompeo e di Tullio Dionigi di 
Alicarnasso , non solo erudito storico e critico giudizioso, ma 
elegante scrittore. Galeno , fiorito alquanto posteriormente , è 
rinomato per la scienza sua medica; ma merita altresì onori- 
fico posto nella didascalica eloquenza per la chiara, elegante 
e leggiadra sua dizione. L’ebreo Filone a scrivere in greco 
con tale erudizione ed eleganza di lingua, che fu dagli stessi 
Greci tenuto in gran pregio. 

Plutarco, Luciano, Longino ec. 

Ma di tutti gli scrittori che floFirono dopo il secolo d’oro 
della Grecia , nessuno merita sì alta stima quanta si dee a 
Plutarco. Egli è vero che dai critici viene taccialo di aspra e 
dura dizione ; ma la sodezza e la profondità della dottrina , 
la vastità e sceltezza dell’erudizione, l’ordine c la disposizione 
delle materie , la copia e forza delle lagioni , la proprietà e 
giustezza delle similitudini, l’opportunità degli csempj, la va- 
rietà e saviezza delle sentenze, il giudizio, il buon senso, l’ac- 
corgimento , l’ingegno in tutto il decorso dei suoi trattati, ren- 
dono Plutarco uno dei più eloquenti filosofi , e dei più pre- 
gevoli scrittori dcH’anlichilà. Fuciano poco ha scritto di dida- 
scalico; ma in questo poco mostra sempre l’amenità del suo in- 
gegno , e la purità ed eleganza della sua orazione. Aureo è nel 
suo genere il libretto manuale di Epilteto , sì sugoso nella -sna 
semplicità, c sì pieno di sanissima filosofia. Il trattalo del Su- 


(6) De dar. Orai. XXXL fi) LIb, X, c. L 
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òliine che .-ibbiamo di Longino , fa vedere che l’autore noa 
era iiicii clot|iienle scritlore che critico giudizioso, lo non par- 
leiù dei Massimi lirj, dei Piolini, Ae\ Prodi e di altri filo- 
sofi platonici ed arislolelici, perchè, tuttoché fossero più casti- 
gali nello stile che gli altri lor coetanei, er.ino però più imita- 
tori ed accozzalori dei scnliinenti e delle frasi dei loro capi che 
scrittori originali; e mi rivolgerò agli autori latini, che piossnno 
veramente gareggiare coi Piaioni j coi Scno/onti e coi più ri- 
nomati Greci, c che sono stati, c ineritali ginstanicntc di essere 
sempre tenuti per esemplari c maestri della didascalica eloquenza. 

60. Eloquenza diJascalica presso i Romoiù. 

1 primi scrittori didascalici che noi abbiain dei fiumani, 
sono Catone e f'arrone nelle lor opere suiragricoltura. Ca- 
tone scrisse dell’arte militare c di altre materie, e gli antichi 
lo studiavano per acquistare copia di parole, e per amore di 
una soda , benché disadorna , eloquenza ; ma tutti riconosce- 
vano il suo stile per aspro e duro.'c la sua dizione antiquata 
e rancida nei libri di agricoltura, che sono gli unici rimastici, 
è per noi troppo oscura, e quasi inintelligibile |ier ricavare 
qualche vantaggio dalla sua elo(|uenza , e non ci lascia nem- 
jnen godere la sua dottrina. Coluniella (i), dopo avere ram- 
mentalo Catone come il jirimo che fece parlare in latino l’a- 
gricoltura, noiiiina i due Saserni padre c figliuolo, elie l’eru- 
dirono con maggiore diligenza, e Scrofa TermeUio che la rese 
eloquente, e M., Terenzio f'arrone clic la pulì. 

Gl. Varrone. 

Noi non possiamo parlare che di (|ucsi’ultiino , essendo perite 
le opere di tulli gli altri. Patrone è stato forse Tuoiiio più e- 
l'iidilo di tutta l’aiiticliita. Filosolo , storico , grammatico, ora- 
tore, poeta , antiquario , coltivò lutti i campi della Icllcralu- 
ra , e da tulli raccolse copiosi Irulli di vastissima erudizione. 
Noi abbiamo alcuni franimenli dei molli libri che scrisse Mar- 
rone sopra la lingua latina , c Ire libri iiiloriio all’agricoltu- 
ra , nei quali avi ebbe pollilo meglio campeggiare la sua elo- 
quenza. Ma il suo continuo studio delle cose non gli lasciò tempo 
di attendere alle p.'iralo, e l’amurc dell’erudizione e dell’aniiclii- 
tà , come pur troppo accade a molli dei nostri anliqiiarj ed 
eruditi , gli fece trovar diletto in alruiie parole e frasi anti- 
quate , e trascurare i fiori e gli oriiainenli dell’orazione , c le 
bellezze di un cullo stile. Oltre di questi ora noniin.'iti, nlcuni 
altri citati da CotumeUa vollero e.sporre le rn.se rustiche nel 

(1} Dr Re rust. lib. I, 1 . 
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latiijo idioma. Tullio uomiiia AmaJ'anio c liabirio come scrii* 
lori di filosofiche materie , ma poco clcgaiili e puliti. Vitjru- 
%'io parla di alcuni scrittori di architettura, cd altri uc citano 
alcuni altri su diverse materie; ma tutti sono periti gli scritti 
di questi autori. Più sensibile crediamo la perdita di alcune 
opere di Giulio Cesare , che si debbono riferire a questa clas- 
se : troppo nota è l’eleganza e la dilicatcz/a del suo stile per 
poter dubitare , che quanto era uscito dalle pulite sue mani, 
non fosse deU’cstrema leggiadria e della luuggiorc finitezza. Pre- 
gevoli parimente saranno stati i libri che intorno alla virtù, 
alla pazienza e ad altre materie fllosoiiche scrisse Brulo , che 
uguagliavano, secoudo il senlimculo di Tullio (t), i migliori 
libri dei Greci. 

6i. Cicerone. 

Ma per la gloria della didascalica eloquenza dei Romani ha* 
stano solamente le opere di Cicerone. Egli dice spesse volte di se, 
che spinto dall’amore delia patria e del suo onor letterario , si 
era indotto ad illustrare varj argomenti filosofici, e ad emu- 
lare nella didascalica cio(|ueuza le lodi dei Greci", ed il fecondo 
suo ingegno ha si felicemente secondato il suo lodevole zelo, 
I b’è giunto a superare la gloria degli stessi Greci che voleva imt- 
lare. Egli infatti ha acquistata la maestà e pompa di Platone', 
senza seguire la fantastica vanità, e la ditirambica gonfiezza, 
riprese «agli antichi nel suo esemplare. Egli ha il nerbo e il 
vigore di Aristotele senza la sua ristrettezza e concisione , che 
talora lo rende oscuro c diilìclle. Egli da per tutto spira la 
dolcezza e soavità di Senofonte e di Teofrasto; ma coti mag' 
giore fot za ed energia, con più ricchezza ed ubcrlà di sentenze 
c di parole. Che se la sua dottrina è comunemente presa dai 
filosofi greci, l’ordine però c il metodo di trattarla, la distri- 
buzione delle materie, la chiarezza e la forza nello sporlc , le 
grazie tiell’oruarle , e tutto ciò che appartiene all’eloquenza , non 
ad altro si dee attribuire che al sovrano ingegno del maestro 
della filosoOa e dcirelo([Ucnza dei Romani. Àon si posson leg- 
gere i suoi libri filosofici e reltorici senza sentire sommo diletto 
ul vedere quel savio piano, c (juell’opportuna condotta di lutto 
il trattato, quel senno e giudizio nelle sentenze ed opinioni che 
abbraccia, quella chiarezza ed evidenza in cui sono poste fino 
le più oscure ragioni, quella leggiadria c beltà, quel lume c 
splendore che si dà anebe alle più asti use materie , quella co- 
pia e varietà di eiiidizioue, quell’clcvalezzu c nobiltà di sen- 
timenti, quell’eleganza e purità di espressioni , c quella dignità 
e grandezza, copia e fluidità, soavità ed aruiouiadilulla l’oi- 

(l) Ac. 1 b. I, Ili 
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Itala c maestosa sua orazione. Platone ha l’uhcrlà e ricchezza 
(Iella dizione , e la sublimità dei pensieri', ma manca di una 
conveniente condotta nel trattar le materie , e spesso vuol te- 
ner dietro a fanlastichc stranezze : Aristotele , più savio nelle 
sue trattazioni, può sembrare alquanto scarso de’ Bori e degli or- 
namenti dell’orazione; Senofonte , soave ed insinuante non sa 
dare ai suoi scritti gran forza di convinzione e peso di auto- 
rità. Solo Tullio ha potuto unire tutte le doti dell’cloqiicnza che 
ad un maestro dell’universo debbono convenire. Oud’io credo 
che potranno volere non senza ragione sostenere il loro primato 
Demostene nell’eloquenza oratoria, e Platone nella dialogislicaj 
ma che e Platone e Senofonte , ed Aristotele e Teofraslo, e tulli 
i Greci dovranno senza contrasto cedere il campo nella dida- 
scalica a Cicerone. 

63. VitruTÌo, Celso e ColumelU. 

Dopo avere vagheggiata l’eloquenza di Tullio non si può sen- 
tire pailicolare diletto nel contemplare quella degli altri au- 
tori latini. P'itruvio parla nella prefazione di alcuni scrittori 
che vollero illustrare l’archilctlura , ma che non vi riuscirono 
con troppa felicità. Fitruoio stesso trattò bensì la materia con 
tutta l’ei udizione e maestria dell’arte, non già coU’elcgaiiza c 
collo grazio di stile , ch’erano da aspettarsi da uno scrittore di 
((iiell’oià. Celso fu un uomo enciclopedico che alle cose rusti- 
che cd alle militari, al diritto civile , alla BlosoBa , alla me- 
dicina. e ad ogni materia rivolse la sua curiosità , e , ciò che 
più distingue l’universale suo sapere, a lutto portò i vezzi c 
gli ornamenti di un terso e pulito stile. Lrggansi le leggiadre 
lettere del liianconi sopra Celso, e leggansi molto più le opere 
di medicina dello stesso Celso, che sono quasi le sole che 
sicnsi conservale di lui , c si riferirà senza didìculià l’aureo Celso 
Ira gli scrittori romani del sccol d’oro. La purità e nitidezza 
della sua dizione gli danno troppo diritto a questa letteraria 
nobiltà per potergliela contrastare. Ma non per questo gli si do- 
vrà pienamente concedere, come alcuni vogliono, il glorioso 
nome di medico Cicerone. Quanto mai languisce l’elegante te- 
nuità , e la modesta ornatura di Celso a vista della nobile c 
maestosa ricchezza di Cicerone! Non giunse forse Columella alla 
purezza e tersità della dizione di Celso } ma non gli cede ne- 
gli altri pregi della didascalica elo(|uenza: c certo Columella 
c Celso sono i due scrittori che meglio possono, dopo Tullio, 
servire in ((ueslo genere di esemplari. 

6,. Soiieca e Plinio. 

•Ma sono due alta scullou di quui tempi , c Tlmtn , 
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i quali con gusto men sano, e con meno corretto siile si sono 
acquistata assai maggiore celebrità. Sarebbe una temeraria mno- 
lanza il voler contendere a Sweca sottilissimo ingegno , vast.-r ' 
e profonda dottrina e spinto peispicace e snbiimc: tanti bei 
pensicii alFollali nelle sue opere, la copia e l’acutezza delle ra 
g.oni ritrovale sopra ogni cosa, le molte profonde e giuste ri- 
flessioni, e varj concetti originali, alti ed arditi , mostrano in 

più rino- 
mati filosofi, e ci lamio dolere che un ingegno si grande non 
..a nato ... un secolo più felice, nè sia s.ato^Vlam da un mT- 
glior gusto e da un piu sano giudizio. Che dolcezza, die ma- 
rayiglia, che incanto non produrrebbono i suoi nobili e su- 
blimi pensieri, le sode e profonde sentenze , le immagini lumi- 
lose c grandi se 1 autore le avesse sapule sporre coU’ordiiie 
c metodo, colla naiuralez/.a e perspicuità , colla maturità e po- 
satezza, pompa e maestà di C cerone , da lui tante volte lodato 

e proposto pcresemplare! Ma .Se/jecrt si lasciò condurre dal gu- 
sto al or dominante ad tino stile tronco e rotto, conciso e vibralo 
concettoso ed oscuro , che rende piccioli , secchi e digiuni n.oT.i 
du piu nobili scalimenli; e la fervida sua fantasia e la feconda 
mmaginazione lo traspoi lano alle volle a pensieri troppo soi- 
1. ed ardit. , e che danno nel falso; gli presentano un’esorbi- 
lanic copia di esempi, di similiindini odi ragioni die, in vece 

di locare splendore cd amenità all’orazione, la rendono pel loro 
eccesso fastidiosa e sUiocbevolc; e lo fanno correre d’uno ia al- 
tro pensiero, senza lasciargli Iraltnrecon ordinee giustezza b* 
ma Cile, ne dare allo stile <|iieiraccozzameiilo di uti’imn.agine 
coll altra, quella flnidiià c discesa spontanea di una in altra 
sentenza, e quell armonico complesso di lutto insieme il corpo 
Uc d„corso die fanno pùi soave e più profonda impressione 
C anirno dei lettori , clic le bi ilbuili immagini , le acute sen- 
lenzc, feiilaticbe c.spressioni , gli assottigliali concetti , senza la 
connessione e lordine die richiedono le materie. Por .luanio 
grande fosse 1 ingegno di Senepa , conosciuto c lodato , e quasi 
passato in proverbio in tutti i secoli fino al nostro , Plnuo si 
aee, a mio giudizio , stimare un genio più prodigioso; e la sua 
opera si può dire il più ricco e prezioso tesoro di tutta la let- 
teratura. Che vasto pelago di erudizione, e che immensità di 
notizie curiose cd interessanti non si ritrovano ad ogni pagina 
rii quel singolare ed unico libro! La natura, tutta quanta ella 
e nell iiifiiiila sua estensione di cidi e terra , non ba,lò alla v . 
sit.a del geniodi /%«zo; ed egli si rivolse con incomprcnsi- 
bile animosità ad abbracciare eziandio tuli:, l’arte, c in o-ni 
parte si fece vedere ugualmente grande c sublime ; ma r.sguai- 
dando distintamente pel uo.siro proposito la sua eloquenza • 
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Veìcvaz'one delle idee e la nobilkì dello siile , diienio noi col 
Buffon (i), danno vieninggiore rilievo alla sua profonda eru- 
dizione: non solamente ei sapeva lutto ciò che poteva al suo 
tempo sapere, ma aveva quella facilità di pensare in grande, 
che moltiplica la scienza , e quella finezza di riJlcssUtne , dalla 
(quale dipende l’eleganza ed il gusto ; onde comunica ai suoi 
lettori una certa liòcrtà di spirilo, ed una arditezza di pen- 
sare ch’è il germe della filosofia. Infalti, è egli ])u>!>ibile tro- 
vare più sublimi pensieri , die più rapiscano luor (li se Taiiimo 
dei lettori, e gli presentino più vaste e più interessanti vedu- 
te? Alle volte una riflessione, nnà clausola, un’espressione, 
un epiteto dice assai |>iù die i lunghi disrorsi , ed i regolari 
trattati di altri scrittori. Ma appunto da questa sua stretta e 
concisa pienezza nasce non poca stentatezza ed oscùriti'i nello 
stile; e le, parole pregne di cose, e le espressioni troppo cari- 
che di sentenze inviluppano un sentimento coll’altro, nò di- 
spiegano abbastanza le loro bellezze, le quali restano troppo 
oscure ed involte , c in gran parte si nascondono a quegli ezian- 
dio, che con occhio più acuto ed attento le guardano ; l’ardi- 
tezza e sublimità dei suo pensare cade alle volte in false im- 
magini e in gonne espressioni ; e la sua brevità e concisione 
rende l’orazione tronca, vibrata, saltellante ed insoave. 


65. Mela, Palladio, Quintiliano. 

Oltre questi due rinomatissimi scrittori, ve ne sono alcuni 
altri che meritano gran \oAe. Pomponio Mela ,wo\T\e rispetta- 
bile nella romana letteratura, diede il lume delle latine let- 
tere alla geografia : egli con brevità insieme e chiarezza ci mette 
avanti gli occhi i lunghi che descrive, ed unisce alla scien- 
tifica esattezza l’energia dcH’docjnenza. Palladio (*) scrisse di 
agricoltura con istile sempliec ed elegante ; c molli altri scrit- 
tori a quei tempi fiorirono , (piando non era ancora allatto estinto 
il lume della bella latinità. Fra tulli però i didascalici anlori 
merita luogo distinto il maestro della romana eloquenza, Quin- 
tiliano. La sua elocuzione non è della tersità c purezza di rpiclla 
di Celso e di Cicerone-, il loglio , per dir cosi , del suo periodo 
non è di quel(a rotondità ed eleganza, che tanto piace negli 
scrittori del seco! d’oro, e che sembra c.sscre propria del lin- 
guaggio romano ; e stbben egli , fino conoscitore della vera bel- 
lezza , si studia di sloiitanorsi da quel tronco, stretto e con- 
cettoso stile, che si picnamenle dominava iieg.li scritti degli al- 


(i) Tom. I, prèraier Dite. 

I*) ft incerto il tempo, in mi fiori Palliutioi noi lo riportiamo qui , 1* 
Ifiiindo ai critici il disputare della sera sua epoca. 
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Iti aiiluii rii i|iiell’età , pur si sente ancora alle volle di siiuil 
elisio, e cade un poco nel duro, uè sa dare alla sua orazione 
la iliiidiià , dolcezza e pompa che tanto ej^li coiiiiiienda nel suo 
maestro Cicerone. Ma Quiritiliano si può dire uondinieiio lo 
scrillore più romano ilei suoi tempi , ed il più amante e sc- 
f;iiace ilell’aurea antichità. E;,'li ha conservata la copia cd ubcrià 
di parole e di seutenze, l’unione ed il legamento dei pensieri , la 
lorza e sodezza delle ragioni, la verità delle immagini, la prò- 
piietà e couvciiienza delle similitudini , ed il buon ordine c l’a- 
datlala tessitura di tutto il discorso. C singolarmente riguar- 
duurlo la parte didascalica, saranno sempre la maraviglia dei 
dotti la pienezza c peifezione delle dollrinc , che niente lascia 
u desiilerure nelle ni iterie che tratta ai critici più sottili; la giu- 
stezza e l’utilità dei precetti, la vivezza, ]ierspicuità e lorza 
delle ragioni ; l’ordine e il metodo in lutto j e l’opera delle fsli- 
tuiioni oratorie di Qu'niiliano sarà venerala in tutte l’età come 
il più compiuto codice delle leggi del buon gusto, c della sana 
eloquenza. Dove io osservo quanta sia la rliversità che passa 
nella stessa classe Ira l’eloqueuza di 'Ì'ullioeA\ Quintiliano , 
f quella di Celso e di Cohunella , come pure di Seneca e di 
jHlinio , e prego i lettori a riflettere quanto più interessa e<l al- 
letta la naturale e libera copia ed libertà di Tullio e di Qttin- 
iiUaito , che la nuda eleganza di Ce/so e d> Culumella , e la 
studiala elevatezza e la ricercala rallinatczza di Seneca e di 
Plinio; ciò che potrà ugualmente osservarsi nei utoderui cele- 
brati scrittori. 

66. Giureconsulti ed altri scrittori posteriori. 

Assai somigliante allo stile latino di Quiit/iliano comparisce 
il Dialogo degli, oratori , che rnisameiile d.i alcuui si attribui- 
sce allo stesso Quintiliano , e da altri a Tacilo , e che certa- 
ineiile ad uomo dotto ed eleg.anlc decsi rilerire. Non cosi po- 
ircQio parlare dello stile di Frontino, benché alle volle assai 
elegante , ma vario e disuguale; nè mollo meno di quei di yipu- 
le/o , a ile Ila lo , goiiHo ed incollo. Meglio conservarono il lo- 
iuano decoro gii sciiUori di giurisprudenza. Noi abbiamo alcuni 
iraininenti , c qualche lrall.no eziandio di Pomponio, di Ca- 
jo , di Papiuiuno , di t/lpiauo, di Punto, di Modeslino e di 
altri giiiteconsnlli , i quali, non iiieii pei la gravità e coltura 
dello stile, che per la sodezza della dotti ina , si sono lucrilala 
la veuerazione c lo studio della dulia posterità. Censorino , Giu- 
lio Oòsei/uente c Fegezio sono scrittori didascalici , che dcoiiri 
ilistingueic pel loro stile tlal comune degli suilloii dt quel- 
Vela 
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67. I.atliii.vti iniKÌerni. 

Laici.nmo A. Gelilo, Firmlvo Ahileinb, Macrohm, Casitio~ 
doro, Jioezio , Marziano Capella od alcuni allri Latini cono- 
sciuti e letti dai posteri per qualche pregio di dottrina e di elo- 
quenza, benché rozza ed iinperfelia , e venendo ai tempi po- 
steriori facciamo plauso fra i molli didascalici scrittori latini 
al T'ives ed al Cono, le cui opc ic Delle corrotte discipline , 
e dei Luoghi teologici si fecero gran grido nel secolo decimo- 
sesto , quando tanto si pregiavano i vezzi di una buona lati- 
nità e di una sana eloquenza , e si lodano e leggono anche nel 
nostro , quando più si ricercano i pregi della dottrina e della 
soda filoso(ìa : lodiamo Vydlciato, il Cnjaccio , Y ytgostiiio ed 
altri scrittori clic, fra lo squallore delle ciancc legali , fecero 
vedere il lume della romana giurisprudenza : commendiamo il 
Mariana ,'\\ Patavio , YUezio ed altri teologi che, in mezzo 
alla rozzezza scolastica, hanno saputo piacere alle colte orec- 
chie: diamo onore al Sadoleto , a\ Slgonio , a\ f’avassor ed a 
tanti altri filologi , che in varj trattati didascalici impiegarono 
la latina loro eleganza: ma rivolgiamoci a guardare ]iiù atten- 
tamente ì lodevoli progressi che in questi tempi ha fatti nelle 
lìngue volgari la didascalica eloquenza. 

C8. Eloqueiita didascalica nelle lingue volgari. 

La vastità ed ampiezza della materia non ci permeile di se- 
ntire minutamente ogni cosa che pure meriterebbe di essere di- 
ligentemente illustrala; e lasciando però i primi scrittori che 
didascalici argomenti trattarono nelle lingue francese , spagniio- 
la , italiana ed altre volgari, discenderemo ai tempi piti colti 
c fecondi , e cominccrcmo in essi a riguardare i progressi dcl- 
l’italinna eloquenza, che fu allora la prima a mandare v:igo 
splendore. 

69. Italiana nel secolo XVI. 

Il lìtmbo pub dii si il primo che nella lingua italiana Iral- 
tassc didascaliche materie con qualche forza ed ornalo di elo- 
quenza , sebbene un lungo e ricercalo pciiodo, un intralcialo 
accozzamento delle parole , il corso tulio dell’orazione faticoso 
c pesante fa cascare gli scritti del Derubo dalle mani dei let- 
tori del nostro secolo , che a ragione cercano nei libi'i fluidità 
e dolcezza , sveltezza c rapidità. L’esempio del Bembo hi se- 
guito da molti dotti italiani, e vidersi in breve tempo i vezzi 
della lingua nazionale trasferiti ad ogni sorta di filologici e li- 
losofìci argomenti. Fra i primi scrittori didascalici gode il 
Casa particolare celebrità e per la saviezza dei suoi precetti , 
e per Tcleganza eziandio c purità della lingua; benché egli pure 


Digitized by Google 


78 BELI-r, 1.ET1ERF. 

ami auel giro dei periodi , c quella trafiposizionc delle parole, 
che allora forse credevasi servisse a maggiore gravità dell’ora- 
zione, ma che or ci sembra le dia troppa lentezza. Riguardando 
la parte della dottrina , il Machkwdlh è uno scrittore che per 
la sottigliezza dei sentimenti, per la vastità delle mire, perla 
jjrofondità di molte riflessioni, e forse più per l’arditezza ed an- 
ch’empietà di alcune altre , e per le sue or utili , or nocevoll 
massime ed opitiioni, si è fenduto singolarmente rinomalo, c più 
degli altri scrittori suoi coetanei ottiene una fama universale 
presso le altre nazioni, c si è fatto un distinto ed eterno nome 
nella posterità. Il suo stile naturale e preciso , maschio e robusto 
lo distingue altresì dai deboli e vuoti scrittori ch’cnìpivano allor 
lunghe pagine di eleganti parole senza veruna sentenza. Ma 
di tutti gli scrittori didascalici di (|ueH’ctà nessuno , a mio 
giudizio , ha .saputo come il Castis;tione cogliere la vera elo- 
quenza , e dare sonoril.à , ornalo ed eleganza alla favella , senza 
snervare , nè rallentare il discorso ; ed egli , pieno del gusto 
tulliano , illustra coti giuste ragioni , con opportuni csempj e 
con adattale simiiiliidini la materia che tratta; c benché amante 
e seguace del genio latino, più clic l’asscltamcnlo delle parole 
si studia di preuderne i senlimeiili e lo spirito. 

70. Del secolo XVII. 

Alla fine di quel secolo , ed al principio dell’altro si co- 
minciò ad introdiuTC più strettezza e più precisione negli scrit- 
tori didascalici ; c il Sarpi ed il Galileo trallarono materie 
astratte e sublimi, teologiche c politiche , fisiche c geometriche 
con tutta l’csaiiczza , nobiltà c cliinrczza che richiedono gli 
argomenti ; ma il Sarpi non seppe abbellirle colle grazie e col- 
l’eleganza dello stile; mentre il Galileo singolarmente le ornò 
di vezzi di lingua e di ornamenti d’eloquenza , che fanno ri- 
guardare da molli savj critici italiani il suo Sai^giatore ed al- 
tri suoi scrini conte esemplari nel suo genere di volgare elo- 
quenza. Ad esempio del Galileo scrissero Camelli , Torricelli, 
Jledi , MagaloHi cd altri accademici del Cimento , c disce- 
poli eseguaci di quel gran maestro de) l’Italia c di tutta l’Eu- 
ropa ; e si abbandonò (jiiello scrivere fiondoso c vuoto degli 
autori del secolo prccctiente , e s’iiilrorlusse uno stile più pie- 
no e sugoso. Veiso la fine di quel secolo fiori il Segneri , che 
è forse il migliore sci inoro deU’ltalia nell’eloquenza didasca- 
lica : c quantunque la maggiore sua celebrità siagli venuta 
daU’oraloria , egli è dai savj critici , non meno in quella 
che in questa , stimato e riputato degno di essine preso per 
esemplare dagli scrittori dei nostri di. Ma d’uopo è fermare i 
rostri sguardi tu questi c in alcuni altri pochi uomini facondi 
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del passato secolo, per non dover pi.angerc if lame volle de- 
ploralo strazio (he allor si lece della vera e soda eloquenza. 

71. Del secolo XVIII. 

\ riparare questo danno giovarono i lumi filosofici del no- 
stro secolo ; c fin dal principio Gravina , Ztno , MvJJti ed 
aldini- altri abbandonarono rafTellazionc , la gonfiezza c gli 
altri vizj Iioppo ecimini agli scrillori del secolo dec-inosetlinio; 
e studiando Tcleganza c coltura , la copia c lotondiiir di quei 
deirantecedcnle , senza volerli seguire nella rilassatezza e len- 
tezza , si l’ecero una più fluida c naluialc eloquenza. Fra gli 
scrillori didascalici di questo secolo vanta singolaimenle l’Italia 
due .puliti c leggiadri autori , Y ed il .Zeme///. Que- 
sti , non contenti di applicare i vizzi deH’eloquenza a materie 
filologiche cciitiche, ]iiù capaci di ornamento e d’abbellitura, 
li rivolsero altresì ad altre più aride c scccl.c •, nè paghi di 
trattare con eleganza e chiare/za argomenti astrusi e diflicili , 
vollero ingentilii li colle grazie di un bello stile, più 

tulliano o castiglionrsco , serba più la posatezza ed il con- 
tegno it-aliano; Algarotti y più vivace ed ameno , si accosta più 
alla sveltezza ed al portamento l’rancese ; l’uno e l’alUo mo- 
strano forse ur. poco troppo lo studio, e presentano uno stile 
non abbastanza libero e franco , c Y A'garolti talvolta , per 
voler ostentare amenitii e piacevolezza di siile, discende a troppa 
familiarità e confidenza ; ma sono nondimeno due scri-tlori da 
cniiimendarsi c da studiarsi da chi vuole seguire la didasca- 
lica elo(|tienza. L’amore della filosofica giustezza c precisione 
e della fliiida naturalezza e brevità ha ]>icso sempre più i mo- 
derni scrittori , e si vedono alcuni pochi clic , senza guastare 
l’indole dell’italiano idioma , sanno dare agli scritti maggior 
forza e rapidità. Serba saggiamente il Denina nei didascalici 
suoi scritti l’ordine c la loiuiessione delle idee , la naturale e 
spontanea discesa di una in altra sentenza , c la fluidità c chia- 
rezza di lutto il discorso , che tanto sì trascurano dalla mag- 
gior parte dei moderni scrittori. Scrive il Ce.iaro/ti con acu- 
tezza d’ingegno , con r.ipidilà e vibratez/.a di stile c con filo- 
sofica libertà. Lodasi nel Bettinelli uno scrivere franco c di- 
sinvolto , pieno di fuoco e di vivacità. Leggonsi con piacere 
da molli le vezzose opere del fiorilo Jìnherli. Quanti argomenti 
non ha trattali il Maltei con novità ed amenità d’idee , con 
copia di erudizione , c con facile c familiare eloquenza ! Ri- 
spieude con singoiar lume il Carli per la sagacilà dell’inge- 
gno , acutezza della mente , vastità dell’erudizione , profon- 
dità del sapere, c ]irccisionc ed esattezza dello stile. Che stre- 
pito non ha fallo in tutta l’Luropa l’opera filosofica c politica 
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iIpI Jìeccaria! Trallasi dal PH‘tn^ieri la Irgìsla/inno rnn isliir 
cliiaro , c con liiosolica giuàU’7.7.a. Il Ttrabosc/ti nelle didasca- 
liche discussioni scrive con purcz/.a , eleganza o correzione. Lo 
Spalìanznni , il ed il TZosa sanno dare airaridilh delle 

cose naturali c delle llsiologichc materie non solo esattezza c 
giustezza di raziocinio, ina nettezza e nobiltà, e talora eziandio 
calore di espressione. Ma il giudicare più distintamente del 
giusto merito dell’eloquenza di questi e di alcuni altri pochi 
autori recenti , che godono di una lama più universale , lo 
lasciamo alla posterità; e noi , abbandonando l’Italia, ci vol- 
giamo ad osservare nella Spagna i progressi che viglia fatti 
contemporaneamente la didascalica eloquenza. 

71. Spagnuola nel secolo XVI. 

La lingna spagnuola , come abbiam detto , aveva dato sin 
dal secolo dccimotcrzo un grande slancio verso la colta c vera 
eloquenza, singolarmente nella parte didascalica; ma non giunse 
a coglierne i bramati frutti che al principio del secolo deci- 
mosesto. Lodisi pure lo zelo c lo studio del re j 4 !fonso X, di 
arricchire c di pulire la nativa favella con opere legali, astro- 
nomiche , filosoiichc c di ogni materia: si ricerchino e s’illu- 
strino dai dotti nazionali alcuni didascalici scritti deirinfanto 
don Emmanuele , di Pietro Pojjez d’ jéjaìa , di don Enrico 
di Villena, di Eiego di S. Pietro e di altri antichi c chiari 
Spaglinoli; noi coinincercmo ad osservare l’eloquenza didasca- 
lica s|>agnuola nelle opere più universalmente conosciute c sti- 
mate da tutte le nazioni come veramente eloquenti. Ad onore 
degli Spaglinoli il primo autore di simili opere si levò tanto 
alto , che portò il vanto dell’eloquenza sopra tutti i suoi coe- 
lanei di ogni nazione, c si è meritato le lodi c lo studio delle 
altre età. Questi fu il celebre Antonio di Guevara , le cui 
opere vennero tosto in tanta fama , che furono ricercate non 
solo dagli Spaglinoli , ma da tutta la colla Europa ; e par- 
lando singolariiicntc del suo Marco Aurelio , dice il Casau- 
bona (i) , che appena si troverà altro libro , fuor della Bib- 
bia , che sia stato in tante lingue francese , italiana, inglese, 
tedesca , e in tutte forse le altre europee una e più volte tra- 
dotto ; e che sia stato tante volte in si replicate edizioni ristam- 
pato. E in verità l’eloquente Guevara , sì in questa , come 
nelle altre opere didascaliche , ha una tale purità e coltura, 
tanta proprietà ed eleganza nelle frasi e' nelle parole, c tanta 
verità e tanto peso nelle sentenze , che possiamo proporlo an- 
che ai nostri dì come uno dei buoni modelli di didascalica e- 

(1) Prol. ad M. Aiit. lib. XII, 
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loqucnza , e come uno dei più cloquenli sci inori di qucll’ciii. 
Fur superiore al Gueuara sarebbe stato Fernando Perez d’O- 
Itva , se avesse più coltivato qucsiogenere di eloquenza, li pic- 
colo saggio datoci nel suo Dialogo della dignità delftiomo, 
benché lasciato da lui ìroperictio , è una chiara riprova del- 
l’elegante, colta , arnloniosa, grave e robusta sua facondia. La- 
scio il celebre maestro di mistica Giovanni d' vivila , nei cui 
scritti vi è tanta energia, forza ed efficacia, come dice Andrea. 
Scoto ( 1 ) , che quando vuole persuade , e rapisce i sensi , e. 
fuori di sè tras/ìorta i lettori , e non sol gli istruisce , ma U 
diletta, e dolcemente li volge dovunque li guida C impeto della 
sua eloquenza: lascio la santa Teresa di Gesù, nel cui stile 
parlcrebbono gli angioli , se parlar dovessero nell idioma spa- 
gnuolo , come dice opportunamente il Majuris (2) : lascio il 
da Ponte , il liodriguez e molli altri mistici , colli ed ele- 
ganti scrittori, perche forse molti lettori poco intesi a tali ma- 
terie non si piegheranno troppo volentieri a riconoscere per o- 
pera di didascalica eloquenza i libri di divozione; e vengo a 
fra’ Luigi di Granata , il quale non senza ragione è da molti 
chiamalo il Tullio spagnuolo. Quarilun<|ue tali fossero le sur 
prediche che movevano , secondo il testimonio del cardiualo 
Federico Borromeo ( 3 ) > sommo diletto e consolazione nell’a- 
nimo delle pie e dotte persone che le leggevano, pure la vera 
lode della sua eloquenza non è , a mio giudizio , da riporsi 
nell’oratoria , ma bensi nella didascalica. Un aureo fìiimc di 
gravi sentenze e di scelte parole , una purissima e eorreliissima 
Irase, una dolcissima fluidità di tutta 1 orazione rendono vera- 
mente tulliana la didascalica eloquenza elei Granata, e resero 
nel loro bel nascere i pregevoli suoi scritti la gradita Icttuiii 
di tutta la colta Europa. Non è per verun conto inferiore al 
Granata ix ni Luigi di Leon nelle teologiche e fllosofiche sue o- 
pcre Dei nomi di Cristo, e della Perfetta maritata. Io non 
so se più sia da lodarsi in queste opere la copia e la nobiltà 
delle sentenze , o la purezza ed eleganza delle parole , se la 
soavità e l’armonia, o l’energia, la chiarezza, la dignità e la 
forza del suo stile. Che dire poi dell’eloquenza del Ribade- 
neira nei filosofici suoi trattati della Tribolazione, e Aeì Prin- 
cipe cristiano? Opere più veramente tulliane difllcilmente si 
potranno ritrovare nella moderna eloquenza. Ornati pur sono 
e maestosi , fluidi e dolci il Medina, il Marquez e molti altri 
spaguuoli dt quell’età. In leggendo gli eleganti e limati scritti 

(1) BIbl. Hispana. 

(3) Orac. eii alabanzs de Iss obnts de don Diego Saavedra Fusadro, 

De’ sagri Oratori. 

ANDRESiT.lli, r.l’, 
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di qoesti eloquenll autuii , l’animo di un attento e colto lei- 
tore è toccato da dolcissima sensazione , e gode di un’indici- 
bile soavità. Se loro manca quel brio , e quella leggiadria ed 
amenità , che la leggere con diletto i nioderm francesi, hanno 
pelò un bel compenso nella limila pompa, e nei dignitosi or- 
namenti degli antichi latini che si sono proposti d’imitare: e 
se nei loro trattati avessero preso ad illustrare argomenti che 

( liù universaliuente impegnassero la comune curiosità; e senei 
oro pensare avessero piu seguito una savia e fìlosofìea libertà, 
senza i ceppi di una timida soggezioue, l'urebbono anche ai no- 
stri di le delizie dei colti lettori, come le fecero nel lodato se- 
colo deciuioscsto. 

73. Del secolo XVII. 

Alquanto posteriormente , al principio cioè del decimoselti- 
mo , fiorirono due insigni 5 pagnuoli , il Queòedo e il Saave~ 
(Ira , l’eloqueuza dei quali viene con molti elogi commetidata 
dai loro nazionali. Io concederò ben volentieri al QueOedo o- 
giii lode di sottigliezza , prontezza ed amenità d’ingegno , e di 
acutezza e fucezi.i di espressione ; ma lasciando stare le sue o- 
perc giocose , nelle quali i falsi pensieri, i giuochi di parole, 
e paigcchie scurrilità molto detraggono della vera e soda pia- 
cevolezza ch’egli spande copiosamente , nelle serie , che più 
possono dirsi didascaliche lodeiò bensì la purità delle parole 
e la tersità delle Irasi ; ma la vibratezza e concisione del con- 
cettoso stile , uè pur esso affatto esente dai pensieri falsi , e 
dagli inoppoituni bisticci , non mi iasceranno mai annove- 
rare il Qatòcdo fra gl’illustri maestri dell’eloquenza spagnuo- 
la. Di assai miglior gusto dee certamente riputarsi il Saave~ 
dra , il quale dice di essersi particolarmente studiato di for- 
mare uno stile sublime seiiz’afFellaziune , e breve senza oscu- 
rità (1): c sebben egli qualche volta risentasi del gusto allor 
già regnante, di uno stile troppo stretto e vibrato, metafori- 
co , concettoso ed acuto , onde non va sempre affatto esente, 
cotn*ei vorrebbe , da ogni ombra di alfetlaziono , pur è gene- 
ralmente si armonioso e soave , puro ed piegante , chiaro ed 
energico, che il suo libro deU’/f/ea di un principe politico cri- 
st ano può giustamente prendersi per un buon esemplare di di- 
dascalico stile ; cd ha avuto beu ragione il Majans nella sua 
Retlorica di ricorrere sovente a questo libro per esempio di 
quasi tutti i pregi dcU’cloqucnza. Lo stile del Saavedra sem- 
brerà a molti , ed è in realtà , pii» brillante , e di maggiore 
.'[tirito e calore di quel degli autori del secolo precedente; ma 
IO confessciò francamente, che sono più invaghito della scin- 

(i) Frcf. all’idea di uu Priuc. poi. crijt.. 
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plice c naturale maestà, e della spontanea e fluida copia dei 
precedenti scrittori, che della studiata elevatezza e brevità, di 
cui si vanta il Saavedra. L’universale pervertimento di quel- 
-Tetà non ci offre dopo il Saavedra didascalici scrittori da com- 
mendare. Il Gracian ottenne mia fama universale, ed ebbe in 
realtà molti pregi di acutezza d’ingegno c di vivacità di im- 
maginazione; ma soggiacque altresì a tutti i difetti del suo tempo 
nei giuochi delle parole , nei pensieri falsi , nei troppo sottili 
e freddi concetti. lì generalmente gli scrittori che si fecero qual- 
che nome nell’eleganza, furono quei che più abbondarono nei 
vizj di quell’elà. 

74. Del secolo XVIII. 

In questo secolo il Nasarre, il Luzan, il Monliano ed al- 
cuni altri dotti spngnuoli abbandonarono il depravato gusto dei 
loro predecessori , ma non ottennero particolare lode nell’elo- 
quenza; c l’erudito ./V/o/a/is, benché non abbia incontrato l’u- 
niversale .aggradimento in tutti i pregi di un 'buono stile, è 
però da lutti applaudito per la purezza e castità, per la tersa 
semplicità c corretta naturalezza della sua dizione , e dee es'- 
serio assai più per lo zelo e pe’lumi , con cui ha promosso lo 
studio c i progressi dell’eloquenza nazionale. Ma di tutti gli 
scrittori didascalici della iìpagna nessuno ha levato in questo 
secolo un grido sì universale come il dotto monaco Feijoa. h». 
varietà ed amenità delle materie , l’erudizione , il criterio e 
l’acutezza d’ingegno con cui le tratta , e la novità di coi al- 
lor riuscivano tali argomenti alla maggior parte degli Spa- 
gnuoli , dovevano recare maraviglia e diletto ai leggitori della 
sua opera. Riguardando poi la sua eloquenza , io penso che 
l’ordine di sporre le materie , la forza e vivezza di proporre 
le sue ragioni , e di appoggiarle ad opportune similitudini e 
.ad acconci esempj, raccortezza di prevenire le opposizioni con- 
trarie, c la destrezza di pienamente dissiparle, l’arte di ren- 
dere" alcnne cose grate e piacevoli , altre ridicole ed altre o- 
diosc, danno diritto al Feijoa per ottenere senza contrasto la 
lode della didascalica elor{ueiiza. Qlircdichè , la sua dicitura 
risplende co’ lumi delle ligure , e fluida ed armoniosa scorre 
con inaravigliosa rapidità. Ma la continua lettura dei libri iran- 
cesi , la novità delle materie poco maneggiate dagli scrittori 
spagiiuoli , il poco o nessuno studio da lui fatto delia lingua 
nativa e dei classici suoi maestri , danno alla sua’ elocuzione 
una forma alquanto nuova, cd una certa aria di pellegriiiità, 
che la privano di quella forza e di quel sapore di lingua, che 
SI morbidi e pastosi , sodi e robusti rendono gli scritti de’so- 
prallodaii autori. Posteriormente in questi di alcuni didasca- 
lici discorsi del Clavijo , del Rias , del Campmany , dell’>sf- 
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•yiila, del St-mper , e sopra iiilli pailiroUrmrnlf del Jovella- 
nofi, e probabilmente quei di molli altri che non sono giunti 
alle mie mani, ma che vedo mollo lodali , provano che non 
solo è sbandilo dalla Spagna il corrotto stile del secolo pas- 
taio, ma che il buon gusto di scrivere si rende assai familiare 
c comune a quei na 7 .ionali. 

' 75. E'oqiicnza franre«e. 

Ma bisogna pnr confessare che d’uopo è che in questa parte 
tutte le lingue cedano il vanto alla francese, e la riconoscano 
per maestra. Dove trovare tanti autori classici in questo ge- 
nere di eloquenza , di esemplari iti tante sorti diverse di di- 
dascalico stile ? Io non parlerò del Montagne , tuttoché au- 
tore originale, pieno di vivacità e d’immaginazione, nè del 
Charron , nè di verini altro scrittore francese di quel secolo, 
nè del principio del susseguente, perchè il loro linguaggio è 
già antiquato, e perchè il glorioso secolo di chia- 

ria a sè tutta raiicn/ione di chi vuole esaminare i progressi 
della francese eloquenza. 

7O. Malebranche, Nicole, Amami. 

, In questa classe ili eloquenti scrittori dee riporsi , tuttoché 
sia conosciuto soll.into come filosofo, il Malebranche, essendo 
che il suo siile, come dire giustamente (T Alembert (1), offre 
il migliore modello )>er iscrivere le opere filosofiche : egli fa 
parlare la filosofia nel linguaggio che le conviene, e nel solo 
ch’è di lei degno;- ed insegna ad essere melodico senza aridez- 
za , sviluppato senza verhnsilà , interessante e sensibile senza 
falso calore , grande senza violenza e nobile senza gonfiezza. 
Alla medesima classe hanno tignale diritto che questo filosofo 
due teologi , il puro c dilicalo iV/eo/e ed il suo compagno, il 
tanto celebre Anmvd, nel quale, senza entrare nella verità e 
giustezza della dottrina e delle cose che dice , possiamo senza 
contrasto lodare il metodo e l'ordine delie materie , l’unione 
c il concatenamento delle prove, e la varietà e la bellezza delle 
immagini e deJI’esprcssioni. 

77. Pascal. 

Assai maggior grido di questi levo un altro loro socio , il 
famoso Pascal. Nessuno più di me conosce , non dirò la ma- 
lignità , ma cerio la prevenzione che resse la sua penna nelle 
lettere provinciali, c l’insussistenza c falsità delle dottrine, dei 
fatti e delle interpretazioni clic vi si adducono ; ma conosco 


(i) Elog. pref. 
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altre»! che la nativa eleganza , ameiiiiti e cliiaretza, l’artifìcio»» 
•emplicilà, la forza ed energia nelle lettere che la richiedono, 
La destrezza di dare ad ogni cosa quella piegatura che più torna 
al suo intento, e l’aria piccante di schernire e render ridicolo 
ciò che vuole , fanno una magia di stile capace di sedurre i 
lettori più illuminati. Ma dirò nondimeno che , leggendo cou 
animo tranquillo ed imparziale quelle lettere, sento una certa 
Dionotoiiia , che giunge a raffreddai mi nella lettura , e a re- 
carmi qualche fastidio : ogni lettera delle dieci prime è una 
visita ed un dialogo, e le spiegazioni c le opposizioni si fanno 
sempre con troppa uniformità , e nelle altre susseguenti varj 
punti ripeionsi sopì a toccati. £ poi d’uopo è confessare che 
troppo chiara si vede la passione dello scrittore per poter pie- 
namente piacere ad un lettore imparziale. Oltre molte falsità 
ed alterazioni, che solo posson conosceie le persone versate in 
tali materie , osserva con molti altri il ì' Diluire che lutto il 
libro si appoggia ad un fondamento falso, attribuendo a tulio 
un corpo le opinioni di alcuni pochi particolari , e che ugual- 
mente avrebbe potuto attribuire ad ogni altro corpo , e volendo 
incolpare una società di uomini colli e religiosi , ciò che di 
nessuna setta o società la più malvagia e barbara è credibile, 
di un prciueditato disegno di currompeie il geiiefe umano. Di 
un altro gu.slo sono i pensieri del medesimo Puicul , i quali, 
lungi dal piacevole ed ameno stile delle letlere provinciali , 
iiseniono forse troppo di biliosa maninconia. £;>si non hanno 
quell’unione e concalenamenlo, che forma un tutto ben legalo , 
ed un’opera veramente didascalica ed istruttiva , ma presentano 
una sublimità , una giustezza , una forza ed una verità , che 
lasciano assai profonda impressione ed uii assai vivo lume di 
persuasione iiell’anrino dei .lettori, ^on è picciola gloria della 
trancese , elo(|uen/.a il poter vantare sci iiiuri didascalici del lue- 
rilu degli or imiiiinali, e singolarmente del Pascal. ^ 

78 Boisuri. 

Ma quanto non si eleva il suo onore al prcseiilarcisi il Pla- 
tone ed il Tullio fruncese , il gran Bosbuel l Ceilile romani 
scriptores , cedile grafi , potrà eselaiuarc a ragione la b'iaiicia. 
Ne i Bemhi , nò i CasligUoni , né i Granuli, i hvoni e 1 Ri- 
badeneiri stare possono al liaiieu di un Bos&uel. Lo stesso /’a- 
scal con lutti i suoi sublimi e grandi pensieri quanto non com- 
parisce piccolo in paragone di lui ! 1 Greci stessi e i Romani 
non possono vantare un’anima più sublime, un genio più va- 
sto , uno spirilo più penetrante di quello del gran Bossuet. Il 
solo Discorso sopra laSloria universale pi esenta un’opera troppo 
iupcrioie al Timeo , alla Repubblica, di Plalone g a tutti i 
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trattali didascalici di Platani e di Tullio, per potersi metter 
con essi al paragone. Dove un soggetto si vasto e si grande ? 
dove un piano si immenso ? dove un’esecuzione sì compiuta e 
perfetta? Seguir la progressione delia sapienza divina nella 
creazione e nel governo dell’universo , presentare un <[uadro 
del genere umano nella sua nascila , nei suoi progressi , nei 
suoi lutni , nei suoi errori, nella lormazione c nelle rivoluzioni 
dcgl’imperj, nello stabilimento delle leggi, nella riforma dei 
costumi, mostrare la religione nella sua verità e nel suo spi- 
rito , rendere chiari e quasi visibili i suoi mister] , giusti ed 
amabili i suoi precetti, e presentarla in somma nella sua di- 
vinità, è un’imprésa a cui non potevano giungere i più gene- 
rosi e sublimi spiriti degli antichi, e di cui non era capace la 
debolezza dei moderni , ma che sola era degna dell’anima su- 
pcriore del Jìossuet. Egli , sempre uguale al l’ardito suo assunto, 
abbellisce e ingrandisce gli stessi soggetti che parevano per la 
loro grandezza c beltà superiori ad ogni ornato ed aggrandi- 
niento; egli dipinge il genere umano con colori non ancora co- 
nosciuti daH’arle umana; egli spiega i consiglj e i segreti di Dio 
con espressioni convenienti alla dignità; egli in somma si leva 
si alto sopra lo spirito degli altri uomini , che sembra avere 
del sovrumano e divino. Che ordine nelle idee! che giustezza e 
profondità nelle riflessioni! che estensione ed altezza nelle vi- 
ste ! che nobiltà e grandezza nelle espressioni! che forza, che 
energia , che rapidità, che bellezza , che maestà , che decoro 
in tutto il corso dell’orazione ! Questo discorso , dice giusta- 
mente Voltaire (i), non ha avuto nè modelli , nè imitatori. 
Jl ilio stile non ha trovati c/te ammiratori. Ma se questo di- 
scorso del Bossuet dee a ragione riguardarsi come il capo d’o- 
pera della didascalica eloquenza, le altre opere dei medesimo 
autore non disconvengono a questo discorso , e in tutte si fa 
vedere la mano del gran Bossuet. L’ordine, la chiarezza , la 
precisione e l’evidenza , che mette nella Esposizione della dot- 
trina cattolica , fanno comparire la nostra fede ragionevole c 
veneranda nei sagri suoi dogmi. Spandonsi dalla sua penna 
raggi di luce , che rendono più che abbastanza credibili , ed 
eziandio evidenti i testimoni del Signore. Che profondità e pie- 
nezza di sapere , che sodo e sicuro giudizio, che penetrazione 
di spiritò, che forza di raziocinio nei suoi Avvertimenti ai Pro- 
testanti su le lettere del Jurìeul. Che giustezza, che precisione, 
che vigore, ch’energia di stile in lutti i didascalici suoi scritti* 


(i) 3iè*le de Louis XIV. 
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7 ^. Fénélon. 

Kispleade con più tranquillo c placido lume il Fénélon, il 
quale , se non ha l’impelo e la forza del mostra però 

maggior unzione e più insinuante soavità. Le sue opere filolo- 
giche , filosofiche c teologiche uniscono metodo , precisione e 
nettezza con chiarezza , amenità ed eleganza, ^clle ascetiche 
e teologiche sa mettere tanta dolcezza, e tali grazie ed attrat- 
tive, che la gustare la pietà da quegli stessi eziandio , che non 
amano di seguirla ; la sua dizione sempre elegante si eleva senza 
sforzo, e si riscalda senza affellazione e senza violenza; il sen- 
timento e l’airello si spandono dall’anima deirautoic,e si co- 
municano ai nostri cuori-, c da per tutto si sente un’eloquenza 
persuasiva, ed un’unzione penetrante, che irresistibilmente s’iii- 
siiiua nell’animo dei lettori. 

80. La Brnyère, Hochefoucault, d’Agurssenu. 

Oltre di questi scrittori singolarmente chiari ed illustri, noto 
è il celebre la Bruyère , i cui Caratteri inimitabili provano 
in lui un genio veininentc-originale, e uno scrittore eloquen- 
te ; noto il Rochefo'.tcaull , autore pieno di osservazioni pro- 
fonde e di pensieri non solo nuovi , ma espressi in un modo 
ancor più nuovo-, noti molti altri scrittori di quell’età, i quali 
tono di una sì sana e vigorosa eloquenza, che |iotrebbono essi 
soli fare lo splendore di una nazione. Segue alia fine il can- 
celliere d'Aguesseau, c si può riguardar come l’ultimo avanzo 
del felice secolo eli L,nigi XIF , al quale la sua eloquenza 
fa degna e luminosa corona. Una feconda immaginazione , nn 
sodo c sicuro giudizio , una- scelta erudizione, un giusto e pro- 
fondo ragionamento, una nobile e grave flieiiiira fanno degli 
scritti di ri’Xguesseau opere non meno dileiicvoli , che utili 
ed istruttive , c rcndoiio la stia eloquenza degna dei Pascal, 
dei Bossuet, dei Fénélon, e dei più lelici c gloriosi tempi del- 
l’eloquenza e della letteratura. 

Bi. Fontenelle e la Motte. 

Contemporanco di (Py4guesscau fioriva con più universale 
grido il Fontenelle, il quale può considerarsi come autore di 
un nuovo stile, e, vomc Aìce des Fontaìnes, come capo dì una 
tetta di cui egli non è. « La maggior parte dei suoi scntimen- 
t ti, segue a dire il medesimo cles Fontaines, sono assai giu- 
« Iti ed ingegnosi, quantunque alcuni sieno astratti od alquanto 
» sofistici , ed altri sentano o la sottigliezza 'li Seneca , o la 
» simmetria di Plinio , <> rosturilà di Tacito, tre celebri ati- 
» lori alti ad amcchiic un ingegno maturo, ed a perfezionate 
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» un guslo formato j ma capaci parimente di formate spimi 
» filisi c .scrittori intollerabili. Noi vediamo, che gli scritti del 
.1 J'onle/ielle hanno prodotti questi cattivi elletli : essi non si 
» leggono mai di troppo j ina chi li legge c gli ammira, prima 
Il d’ei.'Crsi formalo sopra lo studio della natura , della bella 
Il antichità , e dei buoni modelli del secolo di Luigi X.iy, 
n non saia inai altro che uno strano scritture ». Certo la grande 
riputazione che per molti rispetti arcasi acquistata il Fonte- 
ntlle , trasse molli dei suoi nazionali ad ammirarlo , r quali 
piivi dell’ingegno e della dottrina che anima e nobilita lo stile 
del lur modello , non l’imitarono che ^ con loro pregiudizio e 
con disonore di lui, che potè poi es.serc riguardato come mae- 
stro di si cattivi discepoli. Ma se l’esemplare di Fonlenelie ha 
prodotto si bruite copie , ne ha però fallo nascere multe altre 
non menu belle ; c se il Fonlenelie può riputarsi l’origiiialu 
che si |)rcndono ad imitare i troppo spiritosi , e però Irivoli 
e puerili scrittori , egli dee non meno stimarsi capo di tanti 
rispettabili autori che hanno abbellite e nobilitale le astruse ed 
aride scienze cogli ornamenti deirelo(|uenza. Fra le molle sue 
opere, pieuc tutte di vi vacilà, d’ingegno c di amenità d’imnia- 
gmazione , vengono piò al nostro proposito della didascalica 
eloquenza , c sono i[uelle che furmano la vera sua gloria, la 
Storia ciclCaccademiUteiì \ Dialoghi sulla plurali là dei mondi. 
Con quanta chiarezza e precisione non presenta egli nella storia 
dell’acvadeìnia airinlelligeiiza di tulli le piò astruse c diificiii 
inalcrie? di quanti vezzi di stile non veste i soggetti che ne 
sembrano men capaci? Le piò sublimi discussioni esposte da 
chiarissimi ingegni ricevono nuova luce dalla penna del Fon- 
lenelle : c gli autori stessi si guardano con piò compiacenza 
nella sua storia dell’accademia , che nelle proprie loro disser- 
tazioni. La felicità del suo ingegno, e la vastità delle sue co- 
gnizioni lo lenduno padrone di lutti i soggetti che gli vengono 
alle mani ; eri egli li volge e rivolge come vuole , e li pre- 
senta in quella l'orma che piò gli piace , e ch’è la piò age- 
vole per tarli conoscere e gustare da tulli. Chi mai avrebbe 
credulo che i sublimi punti dell’astronomia potessero assogget- 
tarsi ad immagini si comuni e domestiche, e rendersi si chiare 
c palpabili sino dalle stesse donne, se non gli avesse veduti 
cosi trailati nei dialoghi su la pluralità efer mondi del Fonle- 
tiellel Tanti eccellenti piegi di didascalica eloquenza possono 
ben copine un poco di alienazione di spirito , alcuni tratti 
lro|>po studiati per eccitare la maraviglia e la sorpresa dei leg- 
giloii alcuni rapporti ingegnosamente cercali donde meno senr- 
mava che si potessero ritrovare, cd altri pochi diletti del suo 
Itile, ed il Fonlendlc dovrà a lagiouc essere sciiipie Jispclla;p 
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in (juests opere come un lodevolissimo scrittore. Amico del Fon- 
tenelle , e in qualche modo somigliante a . lui nei gusto dello 
.iciivere era la Motte , scrittore lucile , vario , fiorito , piace.. 
vote e pieno d’armonia , dolcezza e soavità. D’ Alembert (i) 
distende un parallelo lia c]uesti due scrittori, che riporterò qui 
in gran parte , perche ci può fare abbastanza conoscere il ca- 
rattere di amendue. n Tutti e due , dice , pieni di giustezza, 
» di lumi e di ragione si mostrano da per tutto superiori ai 
» pregiudizj filosofici e lettcrarj. Tutti e due hanno messo nei 
» loro scritti quel metodo che tanto ap[>aga gli spiriti giusti 
» ed esatti , e quella finezza si piccante pei giudici dilicati; 
•I ma la finezza di la Motte è più sviluppala, quella à\ Fon- 
» lenelle lascia più da indovinare al suo lettore. Fontanelle c 
» la Molte hanno scritto in prosa con molta chiarezza , ele- 
» ganza, ed eziandio semplicità; ma la Motte con una sempli- 
» cita più naturale , Fontenelle con una semplicità più slu- 
)) diala. Fontenelle tu superiore per una estensione di cogni- 
» zioni , ch’egli ha avuta l’arte di far servire all’ornamento dei 


» suoi scritti, e che rende la sua filosofia più interessante, più 
)i istruttiva e più degna di essere tenuta a mente e citala; ma 
» la Motte la sentire al suo lettore, che per essere tanto ricco 
» e capace di citazioni come il suo amico , non gli è manca- 
li to , come diceva lo stesso Fontenelle , che occhi e studio, 
u L’uno e l’altro avevano liccvuta dalla natura una pieghe- 
)» voiczza di spirito , che li rendeva alti a molti generi di scri- 
» vere ; ma essi ebbero o l’imprudenza , o la secreta vanità 
Il di assaggiarne un troppo gran numero, e di persuadersi, che 
Il lo spirilo può far le veci del talento odel genio. Finalmente 
Il Fontenelle e la Motte sono tatti e due scrittori pericolosi 
j* per la gioventù ria Molte pei suoi paradossi, e Fontenelle pei 
Il seducenti diletti del suo stile; ma tutti e due deggiono es- 
II sere riposti Ira gli scrittori filosofi per le viste sempre inge- 
II gnose, c r|ualchu volta utili, che hanno sparse su differenti 
Il oggetti della letteratura n. 


tii. Monleiquicu. 


Di una lempra diversa da (]uesli due è il A/ontesejuieu ^ Au- 
tore piofoiido e severo, in cui la gravità delle materie comu- 
nica allo stile serietà c posatezza. Kon vi è stala forse opera 
in questo secolo , che abbia levato tanto grido come lo Spirito 
delle legf'i del Montesquieu ; ogni sua asseizioiic era ascoltal.i 
come la decisione di un oiacolo , e nessuiiu .udiva dioppoivi 
alla sua quasi iiiialllbile anlorilà Oia iiiioriiinciaiio alcuni asl 


(t) Eliijjc de la Multe, 
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apostatare dal ano cullo , e giungono fino a mettere in ridi- 
colo ed a disprezcare l’adorata sua opera, lo non entrerò ad 
esaminare la vcrilli, nè rutilila de’suui sistemi e delle sue teo- 
rie, che a molti non sembrano della piit soda sussistenza ; io 
non peserò le sue riflessioni e le sue ragioni , che trovo per 
la maggior parte gravi e sode , benché non di rado se ne leg- 
gano delle frivole e leggiere ; ma riguardando soltanto quell’o- 
pera come un libro di didascalica eloquenza, certo non posso' 
negargli mille riflessioni profon<le, e sottili osservazioni, alcune 
grandiose immagini ed -energiche espressioni , ed una vasta ed 
opportuna erudizione ; ma dirò non pertanto , che non posso 
lodare l’ordine c il legamento delle materie e delle sentenze, 
che quanto più. le leggo e rileggo con attenzione , tanto più 
in molli luoghi mi sembrano sciolte e sconnesse ; che non vi 
ritrovo una giusta e dovuta trattazione dei soggetti che si pro- 
pone , c che spesso grandiosi ed interessanti titoli si rendono 
sbrigali in pochissime righe con una rifl.-ssione, o con un pic- 
cini tratto di erudizione senza internarsi nel fondo e nella so- 
stanza dei punti che chiamano la curiosità dei lettori senza ap- 
pagarla ; che non possono difendersi quel suo tuono enigma- 
tico, e ((uelle reticenze che d' A'emhy.ri {V) crede cIFjtlo di una 
prudente cautela , ma che certo cagionano oscurità ; che noia 
si osserva una fluida c spontanea discesa d’idee, e un sonoro 
ed armonioso periodo che rendono dolce e soave il corso del- 
l’orazioiic, e che clausole tronche, c distaccati sentimenti fanno 
uno stile alquanto duro e pesante ; e dirò finalmente che non 
trovo quell’opera tanto dilettevole, nè tanto istruttiva, quanto 
il sublime ingegno, la feconda ìmin iginazione c la vasta eru- 
dizione del Montesquieu l’avrebbero potuta rendere , se non 
si fosse abbandonato alla profondilà dei suoi pensieri , ma u- 
vesse cercato il metodo, l’ordine , la dicitura e lo stile , che 
la didascalica eloquenza , il buon gusto e l’esempio de’ buoni 
maestri anliclii e moderni richiedono. Or lo Spirito delle log^i 
sarà sempre un’opera da studiarsi altcnlamcntc dai fìlosufl e dai 
politici , che ne potranno certo ricavare copiosi lumi cd utili 
viste, ma non da proporsi per esemplare agii scrittori die vo- 
gliano acquistare buon nome nella didascalica eloquenza. A.nzi 
io porto opinione, die l’escinpio del Montesquieu mal inteso 
abbia sedotti molti deboli spiriti die , senza avere i suoi ta- 
lenti , nè la sna dottrina Iianno voluto aireltarc la sua rifles- 
sione e filosofia , c vanno intenipcslivainentc cacciando pen- 
sieri , e riflessioni c sentenze , tormentando duramente la pa- 
zienza dei savj lettori; e Montesquieu potrà dirsi, in un gu- 

(i) Eloge <Je Montc'qtnfii. 
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*lo diverso da quello di Fontenelk, capo di una setta di cui 

egli non e. Manpertuis , Pluche e Nollet. 

Ma lasciando da parte i difetti di questi celebri autori , c 
i loro cattivi effetti , certo Tcsempio di si illustri srnttori ha 
prodotto il vantaggio di eccitare molti ingegni ad ornare le ma- 
terie ardue ed astruse coi pregi dcll’eloqueiaa. , 

Pluche, NoUel c molti altri si sono studiali di presentare as- 
sunti filosofici e matematici sotto le grazie di un collo stile. 

84. Mably e Condillac. 

Il Malìy ha sposto agli occhi di tutti la morale , la storia 
c la politica con chiarezza di concetti c con proprietà di espres- 
sioni : e il Condillac suo fratello, non contento di pensare 
con sottigliezza in materie metansiche , economiche , 
e di ogni sorta, ha cercato di e^primersl coi mezzi dell ciò- 
qiienza ; con che non poco lia conu ibuilo a rendere , forse 
troppo, universale l’amore di tali studj. 

85. D’Alembcrt. 

Lo spirito geometrico del d’^lembert, clic tanto stupore recò 
a tutta l’Europa nelle cosmologiche , nelle idrostatiche e iic e , 
analitiche speculazioni, ha poi retta eziandio la sua penna nelle 
filosofiche e filologiche, per li aliarle con quella giustezza, chia- 
rezza e metodo , di cui solo sembravano capaci gli scritti geo- 
metrici ; e ancor quando porta opinioni contrarie al comune 
pensare dei leggitori , le espone con tanta chiarezza , c sa met- 
terle in tale aspetto , che fanno impressione c quasi pcisiia- 
dono alla prima lettura. Il magnifico quadro di tulle le scienze, 
e di tutti i campi che può scorrere la mente umana , dise- 
gnato con si bcH’ordine , con uno spirilo si vasto e giusto , 
con un gusto sì savio e fino , c colorilo con vigorosi pensieri, 
con espressioni luminose e proprie , e con isti le elegante c puro, 
può servire di esemplare per Teloquenza che richiede la di- 
dascalica mediocrità la quale, piii che i lampi della focosa im- 
maginazione , desidera i puri e chiari lumi della tranquilla 
ragione , ma non rigetta , anzi richiede le aitraitive di ima 
colla ed elegante dizione , e di uno ameno e brillante stile.' 

8T). Rousseau e Voltaire- 

Fra tulli gli scrittori di questo secolo , e forse ancor dei 
passali , nessuno si è acquistala in vita sua lama sì univer- 
sale , come i’hanno godiil.a ai nostri di Ttouvieaii e Poltnire, 
conosciuti e celebrali non solo dalle dotte c colle persone , , 

ma fino dalla più bassa ed infima plebe. E in verità, se altro 
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ii'xi ù l’eloquenza che il talento di far passare con rapidità , 
e di imprimere con forza nell’animo dei le(<gitori il senlimeiilo 
profondo dui quale è penetrato lo scrittore , chi potrà allegare 
tanto diritto al vanto dell’eloquenza , quanto ne mostra nei 
suoi scritti Rousseau? Egli v’intima asserzioni nuove e strane 
che da principio vi fan ribrezzo , ma vi ammassa tosto tal nu> 
volo di ragioni , e ve le lancia con tale impeto e forza , che 
d’uopo è cedere alla violenza deirirresistibile sua facondia , 
e Sentire la forza della persuasione di quelle stesse cose che 
non si credono , e a cui non acconsente la ragione. A.lla let- 
tura dei suoi scritti , si sente ben tosto riscaldare il petto, ri- 
volgere il cuore e rajìire l’animo , c si prova un’universale 
coiuinuzione di tutti i sensi. Ma , se lasciando oalmare gl’in- 
terni moti , si dà lungo alla tranquilla e fredda ragione di 
giudicare la sua eloquenza , si sentirà da per tutto energica 
cd ardente , colorita e brillante, ma si troverà nella parte di- 
dascalica soggetta a varj difetti. Quel suo continuo amore dei 
paradossi , quella temeraria arditezza di giudicare nelle ma- 
terie più sacrosante non possono piacere a un giudizioso let- 
tore, che ama nelle opere serie ed istruttive la ragionevolezza, 
la saviezza e la verità. Otfeiide quell’orgoglioso disdegno della 
pubblica opinione , e quel tuono sempre decisivo e di supe- ' 
lioriià. Stancano i suoi spessì , e sempre stretti e calcali ra- 
gionamenti che tengono in contìnua agitazione l’animo del let- 
tore senza lasciargli un breve riposo. Le lunghe digressioui, 
i tratti declamatorj, le riflessioni accumulate come gli si presen- 
tano alla mente , non ordinatamente distribuite come le ri- 
chiede la materia , non possono formare un libro che sia ve- 
ramente della dovuta istruzione, nè servire di modello per la 
didascalica eloquenza. Di un gusto alTutlo cotiitario -s. Rjtisseau 
è il suo contemporaneo ollaire. Sembra che la natura siasi 
preso divertimento di produrre a uno stesso tempo due sin- 
golari originali in due generi del tutto opposti. Rousseau ina- 
nmcoiiico e bilioso , allegro cd iiidulgenie f'oUaire , quando 
]>crò non vi è punto il suo amor proprio ; l’uuo profondo e 
grave , l’altro ameno e leggiero ; l’uno impone colla forza e 
vibratezza delle ragioni , l’altro colle grazie e cogli scherzi ; 
l’uno c l’altro persuadono ciò che vogliono , ma il Rousseau 
col peso delia coiiviiiztoue , col solletico del piacere il /^u/- 
taire. Una dizione semplice, chiara e corretta , una maniera 
di esprimersi facile , varia , ingegnosa e piacevole , tratti spi- 
ntosi e vivaci , sali fini e piccanti , e mille vezzi d’immagi- 
nazione e d’ingegno rendono le opere del f’oltaire rinleileui- 
luento di ogni sorta di leggitori. Qualunque materia egli prende 
a tialiaie, presentasi nelle sue mam J|f>gli.iia di (ullc le iiur 
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Lnrazzanli e malagevoli ricerclic, ed oni.Tia sollaiiln dì amene 
notizie, e di leggiadre immagini, di facili e perspicue ragioni; 
se ne slerpan luMe le spine e si mostrano solo i fiori ; niente 
vi ha di oscuro e difficile , tutto è chiaro e alla mano; il suo 
studio è unicamente di schivare la noja , e ccicare rallctla- 
mento dei leggitori; cd egli iiifnlti , senza faticar mai la mente, 
diletta sempre l’immaginazione ; e le opere di Voltaire sono 
di quelle su cui senza studiata riflessione correla mano di chi 
cerca nella lettura un piacevole trattenimento. Ma i savj lettori 
che desiderano nei libri l’istruzione , oltre il divertimento, non 
possono soffrire il vedere in quelli di yollaire abbandonata la 
verità, la religione, l’onestà e la giustizia, per seguire un detto 
piacevole , od una brillante espressione , e terminati con una 
storiella, o con un tratto di epigramma i punti più gravi ed in- 
teressanti : lo stile ironico e burlevole , l’amore della satira e 
del motteggio li può sollazzare per un poco; ma condotto trop- 
p’ultrc , e adoperalo da per tutto in materie eziandio che non 
lo comportano , reca loro fastidio , e si lamentano del Vol- 
taire che non ci abbia date in libri proporzionali e compili le 
sue riflessioni sopra varj generi di letteratura , che sono per lo 
più giuste e vere , ma le abbia in vece gittate qua e là , e 
ripetute spesso , e lalor conlraddctlc in lettere , in prefazioni, 
in saggi e in opuscoli , e che non si trovi in tanti volumi un’o- 
pera che sia valevole ad istruire sodamente il lettore in al- 
cuna parte di letteratura e di dottrina ; c vogliono in somma 
«'he il Voltaire deggia bensì essere lottato come un hello spi- 
rito , un leggiadro ingegno , uno scrittore piacevole , ma non 
possa prendersi per esemplate di didascalica eloquenza. 

87. Buflbn. ■ 

È sorto ai nostri giorni un portento dì eloquenza , che fa 
ben giustamente lo stupore dei dotti , c le delizie «li tulle le 
anime sensibili ecolle, e sarà imi dì adoralo, io credo, dalia 
rìmota posterità come un Mercurio o un Apollo delle scienze 
naturali. Questi è il gran pittore «leU’univeiso , il degno in- 
terprete della natura , il non mai abbastanza lodalo cd am- 
miralo Buffon. Lascio ai fisici cd ai naturalisti la cura di esa- 
minare i tondameiiti dei suoi sistemi , e di seguirlo nei voli 
della sua immaginazione, lo or non sento in lui che la voce 
della facondia, nè lo considero die come un genio sublime ed 
un flio dell’eloquenza. La vasta .sua mente non può tenersi nei 
limiti prefissi alle menti umane , e si vuol levare sopia i cicli 
per entrare a parte con Dio nella cicazione dell’universo. La 
natura s’insuperbisce di vedersi contemplare dal divino spirito 
del Buffon, e tutta si svela c si pavoneggia alla vista di un 
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tanto spettatorr , e fa pompa di spiegargli i più ricchi e pia- 
cevoli »uoi colori , e le più recondite ed interessanti bellezze. 
La vivace e feconda sua immaginazione , accesa a tale spetta- 
colo, tutte riceve le forme che neirirnniensilà dell’universo se 
le prescutano, u leggiadramente copiandole sulle carte, forma 
griulinili ed incITabili quadri che lo appalesano l’amico pit- 
tore della natura. Ma quel sovrano pittore non si contenta , 
come altri f'antio , di esprinienie fedelmente tutti i sembianti, 
e di freddamente riirarne gli atti e i colori -, il sicuro ed ener- 
gico suo pennello vuole in ({ualclie mudo superar la natura 
stessa , e dare a tutte le sue parti maggiore risalto e nobiltà. 
Egli anima gli esseri acni la natura non diede l’anima; egli 
dà la ragione ni viventi a cui non la concedè la natura; egli 
rileva il merito , e dà nobiltà agli animali meno estimati e 
più ignobili ; egli ci presenta rapporti di sentimento e di utilità, 
che tutti li legano assai strettamente alia specie umana: lutto 
nella sua penna è vivo e animato , tutto è nobile c grande, tutto 
è bello ed interessante. In leggendo la sua storia noi seiilianio 
dilatarsi le libre nel nostro cuore , e ci troviamo attaccali con 
affetti di compassione, di compiacenza , di amore, di rispetto ai 
bruti animali , e rontempliamo con interesso e con amichevole 
altaccaniento quei che prima si guardavano con indifferenza o 
con disdegnosa superiorità. Per quanto sia maravigliosa la sua 
sagacità nel l’osservare le forme e gli attributi , le inclinazioni, 
i costumi ed ogni rapporto di lutti gli esseri della natura , ò 
supcriore eziandio la sua eloquenza , che a lutto sa dare sì fin» 
e vivo colorilo, tulio sa esprimere con tanta grandezza e con 
sì dilettevole varietà , e tutto sa rendere animato con si dolce 
e puro interesse.! più minuti parlicolarcggiamenti sono digni- 
tosamente abbelliti dalla sua penna , senz’altro lusso che il 
lusso stesso della natura forteineulc sentita e intimamente os- 
servala. La franca e liberale sua anima non ama d’involgersi 
in oscuri gerghi d’inintelligibili frasi , nè di ristringersi in rotti 
incisi c in anguste clausole; ma si annunzia con una pura ed 
elegante dizione, e si ricrea iu fluidi, amp) ed armoniosi pe- 
riodi : il suo stile semplice c chiaro , sublime c maestoso dà. 
a tutto perspicuità e bellezza , m.sgnificenza e nobiltà; da per 
tutto porta l’incantesimo c la magia , e tiene in ogni cosa dol- 
cemente invaghiti e innamorati i lettori. I naturalisti ed i fìsici 
troveranno a ridire nei suoi sistemi e nelle libere scorrerie della 
sua irainagìnaziouc ; ma tutti riconosceranno in lui un gran 
filosofo ed un uomo singolarmente eloquente; e la Storia na- 
turale del Buffon non solo è un prezioso deposito di tutti i 
fatti che formano lo spettacolo della natura , ma è il solo 
libro che si possa proporre come opera m igislralc ai ftlosofi ed 
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ai naturalisti , ugualmente rlie agli scrittori , agli oratori cd 
ai poeti. La buona sorte della Stona nattnale diede a Baffon, 
beiicbè per poco tempo , un degno compagno nel suo allievo 
Giienau de Moniùeliaid , scrittore della storia degli uccelli , 
ed un non meno degno successole nel Lacèj.ède , ilic lia scritto 
quella dei ce/acery i quali hanno saputo abbelliie le risfctiive 
lor ojiere colla l iccliezza , cogli oriiauicnli e colle bellezze dello 
stile del loto maestro. 

88. Bailly. 

Dopo avere tributato il nostio culto all’interprete della na- 
tura, il' divino Buffon, appena trovasi scrittore che meriti di- 
stintameiite i nostri riguardi , luoicliè io storico dei cieli , il 
Bailly: la sua Storia dell'estrone mia , e le sue Lettele sopra 
l'origine delle scienze , e sop/a l' Atlantide sono gli unici libri 
che possano rijiorsi in un inedesinio scrigno colia Storia na~ 
turale del Buffon. Egli prende dal suo maestro non solo la 
loiza deireloquenza , ma la liberili eziandio deirinimaginazioiie; 
e se lo spirilo sistematico la travedere al Buffon qualche latto 
della natura , lo stesso spirilo trasporta anche il a pesar 

troppo leggieimente i testimonj clic cita , e ad appigliarsi ta-> 
loia ad alcuni poco ieinii e sicuri. TJn’iniinensa vnstiià di mente, 
che tutta abbi accia di un tratto l’estensione degli spazj e dei 
secoli , una niaravigliosa sagacitli d’ingegno die vede di uno 
sguardo i più secreti rapporti e le più impercettibili relazioni, 
una somma destrezza per approssimare i ]>iù lontani estremi , 
per combinare i più. ripugnanli , c per rbiamarc ogni cosa al 
suo intento , sono doli singolaiinenle di quelle sue opere, dove 
campeggia il sistematico suo talento; ma la sublimili! dei pen- 
sieri , la novitii c giustezza delle riflessioni , la bellezza e vi- 
vacità delle immagini , l’energia e il colorilo delle espressioni, 
Tarnionia , magnilìccnza c nobiliù dello stile risplendono in tutti 

gli scritti di quell’cccellente autore. Sublime ingegnò, brillante 

immaginazione, opportuna eiudizionc c vigorosa eloquenza Tan- 
no del Bailly uno scrittore da piacer sempre alle dotte per- 
sone , e da ottenere senza contrasto rimniortalità. ^ 

* 89. Linguct. 

• Io non terrò dietro a tanti scrittori che contemporaneamente 
a questi hanno fiorito , e che nelle descrizioni degli anlidii 
monumenti e delle cose naturali , nei trattati di fìsica e in ogni 
materia, non contenti della scientifica esposizione , hanno vo- 
luto arrecarvi gli ornamenti di un’dcgante dicitura. Gran grido 
sopra tutti gli altri levò per qualche ttmpo il Linguet. Un 
lugpgno penetrativo ed acuto, una lei vida immaginazione, una 
calda e robusta facondia, vastità di ccgnizioui , c moltiplicità 
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d’idee affaUo nuove c tulle sue , fecero leggere le sue opere , 

I rarlicolarmente gli Annali, con generale trasporlo in tutta 
'Europa. Le materie politiche , le criminali , le forensi , 1 e- 
conomiclie , le mediche , le letterarie e mille altre le piìr ete- 
rogenee e fra loro differenti vengono da lui maneggiale con u- 
guale facilitk, e tutte dalla sua penna prendono nuovi benché 
tnlor falsi lumi. Ma appunto la fecondità e la pieghevolezza 
del suo ingegno il trasportano facilmente a paradossi, ed a sin- 
golari e strane opinioni: la vivacità della fantasia gli presenta 
alle volte rapporti troppo lontani, metafore ardite ed impro- 
prie e poco castigate espressioni ; il calore della sua facondia 
si spande sovente a piccolezze ed a frivole discussioni; e le sue 
opere, piene per altro di forza d’ingegno, d’immaginazione e 
di eloquenza , lasciano a desiderare maggiore posatezza e se- 
verità di giudizio ; e però , tuttoché nel loro nascere facessero 
tanto strepito , or giacciono quasi affatto dimenticate. 

go. Marmontcl. 

11 partito filosofico che pur troppo ha dominalo nei letterati 
e nel popolo , diede al Marmonlel una celebrità che le sue 
opere non gli hanno potuto conservare. Egli ha il merito di 
avere adoperalo uno stile semplice e naturale, e di tenersi lon- 
tano dai fuoclii fatui e dalla fantastica e vuota eloquenza , che 
con tanto furore seguivano ino|ii suoi coetanei , e sebbene gli 
lia pregiudicato nella stima dei savj lettori il volersi erigere 
maestro c dillalorc ncll’rt/ 7 e poetica, c non sempre serbare iin 
savio e conveniente giudizio, negli articoli però di bella let- 
teratura inseriti r\cW JJnciclopedia , dove non ha avuta tale pi e- 
lensioiic , ha avuto miglior successo , pensando con giustezza 
cd esprimendosi con nettezza e purità. 

91. La Harpe. 

Zia Ilarpe , abbandonalo il prurito di (iolosfare , e alcuni 
slanci d’enfatico stile che nei primi suoi scritti si faceva leciti, 
ha poi spiegato uno stile più puro e corretto , una dicitura più 
fluida c grata , un giudizio più sodo, c più copioso e maschia 
eloquenza-, e il suo Corso di /et/eratura , benché alquanto pro- 
lisso c talora troppo occupalo in divagazioni meno importanti, 
sarà un’opera utilissima pel buon gusto della letteratura , e tra- 
smetterà alla posterità il suo nome , che forse sarebbe rimasto 
oscuro c dimenticato nella maggior parte dell’altre sue opere. 

91. ,Bcrgrer. 

Dalla pura Icilor.-ilura, in cui incominciò a prodursi alla pubbli- 
ca luce, trasferì il Bergier alla teologia t veri pregi del l’eloquenza. 
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CAP. 111. ELOQUENZA DIDASCALICA 
e ha fallo a favore della religione lodevolissioió uso dì quella 
facoltà di cui tanti contro la medesima avevano miseramente 
abusalo. Ordine e nettezza nelle idee, forza e sodezza nel t<x- 
ziocinio , facilità e chiarezza nella sposizione , proprietà e coi - 
rettezza nello stile, e saviezza, buona fede, modestia , onestà 
c pulitezza in tutto il discorso rendono gli sciilti del Btrgitr 
lina ben luminosa guida per isfuggire gli errori dell’empietà , e 
introdurci nella verità della religione, e tenerci tranquilli e sicuri 
nell’asilo del Santnaiio. £ cosi in quasi tulle le uiuteric si pos- 
sono lodare didascalici scrittori che hanno conservata una savia 
c giudiziosa eloquenza senza lasciarsi abbagliare dai falsi luc- 
cicori con cui splendevano tanti altri , coronati dagli applausi 
del popolo, i quali colle convulsioni di un enlalico stile , col- 
l’agguindolamenlo di una inintelligibile luelalìsica , con un am- 
masso di scnleuze e di concetti , con un gergo di parole e di 
frasi oscure, si vantavano come esemplari di didascalica elo- 
quenza , e pur troppo la corrompevano. Presentenicnle oltre 
il soprailodato Lacépède , successore, hcncliò con qualche in- 
feriorità , nell’eloquenza conte nella storia naturale del Buf- 
fon , si sono fatto nome distinto , anche fuor delia Francia , 
il Barntei che , dopo di aver ingegnosamente e graziosamente 
scherzalo, mettendo in derisione i vani sistemi proposti con 
tanta albagia e superbia dai moderni filosofi , ha rivolto il 
suo stile ad argomenti più sei) che ha trattato con eloquen- 
za c con dignità ; il Bonald che , nella profonda c vera- 
mente Glosofica opera della legislazione primitiva e in vaij 
altri trattali lelterarj e inorali, ha spiegato buon gusto, sodo 
giudizio, utili viste , giusti seniimenti , ordine , precisione c 
chiarezza d’idee , propiieik di espressioni , semplicità e natu- 
ralezza di stile , e molti pregi di eloqueuza didascalica ; c il 
celebrato Chateaubriand che, in mezzo ad alcune un po’strane. 
e bizzarre immaginazioni, mostra spirito e ingegno , che spicca 
con pennellale sublimi e tratti eccellenti , e fa sperare che , 
calmalo il bollore della fantasia c maturalo il giudizio, leverà 
sempre più alti i voli di vigorosa e maschia , di luminosa e 
pittrice eloquenza. E cosi qualche altro scrittore si distìngue 
dalla folla dei vuoti ciarlieri , senza che però possiamo fonda- 
tamente lusingarci di vedere ai nostri di lodevoli progressi di 
eloquenza didascalica. 

q 3. Eloquenza inglese. 

A. vista di tanti celebrati scrittori francesi quanto restano o- 
scurali i più illustri autori delle altre nazioni , conosciuti appena 
dai proprj lor nazionali! L’Inghilterra sola vanta sci inori che 
non sono restali sepolti nel nativo loro paese , ma vivono, di- 

Anancs. T. Ili r i, , ' 
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tiaiiio cobi, il) tutta la repubblica letteraria , ed appai tengono 
a (Ulto il mondo. Noi abbiamo riportato di sopra U sentimento 
/lume il quale , poco ciiiando la prosa del Bacon, del- 
\' Hurrin^ton , del Millon , dello Spmt , del Locke, del Tem- 
pie e di altri lor coetanei , non sa trovare una buona prosa 
neirioglese idioma prima delle opere dello Swifl. 

94- Swift. 

Questo leggiadro ed ameno scrittore lia trattati argomenti po- 
litici , ecclesiastici e Ictterurj ; alcuni con serietà , c la mag- 
gior parte piacevolmente , ma tulli con padronanza e maestria ; 
ed , intimo conoscitore della purità , precisioue ed estensione 
della sua lingua , è uno dei migliori esemplari per cliiunque 
desidera di iòrmarsi in quella uno stile puro c corretto. La sem- 
plice e positiva maniera con cui si esprime , rende i serj suoi 
sciillì un poco aridi c duri , ma nei giocosi e piacevoli la sem- 
plicità stessa dà maggiore (Inezza ai graziosi suoi pensieri: senta 
studio , senza uiFctlazioue , senza superfluità corre liberamente 
il suo stile con ispontanca agevolezza o fluidità; e Io Swifl 'n 
uno dei pochi scrittori che abbiano unito la piacevolezza colla 
profondità, e la facilità colta con etlczza ; e desso può stimarsi 
il pili Qno, il più piccante, il più sodamente piacevole nello 
stile giocoso di quanti in Ingliilierra e in altre nazioni lianpo 
voluto seguire quel genere di scrivere. 

gS. Boliii(>bri)ke. 

Ma scrittore veramente didascalico e serio è il dotto e pro- 
fondo Boli’i^broke : pieno d’ingegno e di erudizione , non si 
contenta di leggiermente sfiorare le materie, ma entra ad esa- 
minarle proroiidamcnte , ne cerca il lor vero aspetto , e lo pre- 
senta con giustezza c precisione; c con sode ed originali rifles- 
sioni , con nuove viste , con ragioni, testimoni ed esempj dà 
nuovi lumi c maggiore compimento ai suoi trattali. Ai molli 
pregi d’ingegno e di erudizione aggiunge quello eziandio di uno 
.stile vivo ed animato , die accresce forza ed energia ai suoi 
forti , e talvolta falsi e spesso troppo arditi pensieri. Ma il fuoco 
e calore della sua mente gli dipinge sì vivamente i soggetti 
clic tratta , che egli non sa contentarsi dell’equabile ardore e 
della dolce rapidità, che alla didascalica eloquenza conviene; 
ma lasciasi trasportare con veemenza ed impetuosità, presenta 
uno stesso pensiero sotto aspetti diversi , dipinge con troppa 
forza alcuni soggetti che non la meritano , e può sembrare il 
suo stile più di un declamator passionato che di un moderato 
scrittore. 
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g6. SliafUhiiry , Addistoa , Cbesterlìeld , Hume ec. 

Pomposo ed elegante , ricco c armonioso è lo stile dello Shajì- 
shitiy ; ma, ampolloso alle volte e carico di circonlocuzioni e 
dì eleganza arlifìziale , mostra troppo ricercatezza cd affetta- 
zione. Il più perfetto modello di purezza, correzione e bel- 
lezza di lingua inglese è senza contrasto , a giudizio degli stessi 
nazionali , Y Addisson ; ma egli nello Spellalore , ch’è la sua 
opera più lodata , non può dirsi esemplare ugualmente buono 
di didascalica eloquenza , non avendo voluto darci opere com- 
pite sopra i varj punti che tocca , ed avendo trattato questi 
con più piacevolezza che serietà. Il C/tesferfield e Vilume sono 
veramente scrittori didascalici , cd ai pregi di un corretto lin- 
guaggio, c di un colto c leggiadro stile hanno unito il buon 
ordine , la sottigliezza , precisione e cbiarezza che gli argo- 
menti richiedono. Il lìurke , lo Smith, il lìluir e rarAl\ altri 
scrittori che presentemente fioriscono nell’Inghilterra , cercano 
nelle materie letterarie , nelle politiche c nelle economiche i 
sobrj ornamenti della didascalica eloquenza; e noi possiam dire 
con verità , che questa non è stata in alcuna nazione , fuor 
della Francia , si vantaggiosamente coltivata , come lo è stata 
in questo secolo nell’Inghilterra. Anzi io penso che forse il mi- 
gliore avanzamento che si possa procurare a tale eloquenza , 
debba essere un felice accoppiamento della profondità e pre- 
cisione inglese colle grazie , colla leggiadria , rapidità e chia- 
rezza francese ; lasciando però agl’ingegni originali l’aprirsi 
nuove e luminose vie , dove saranno dal proprio genio con 
dolce forza guidati. 

97. Eloquenza tedesca. 

In questi tempi sono sorti varj scrittori tedeschi, che hanno 
voldlo recare agli scritti prosaici quel ripulimcnto e migliora- 
mento che avevano ottenuti i poetici , c lasciando le frequenti 
parentesi, gl’intricati periodi, le basse immagini, la lentezza 
e prolissità, c gli altri difetti che riconoscevano negli anteriori 
scrittori, hanno formato uno stile più svdto e più fluido, più 
chiaro e più ameno. Nell’eloquenza didascalica singolarotente 
hanno avuto più ampio campo da coltivare, e l’hanno fatto con 
molto frutto. Haller e Gessner , chè tanto onore hanr»o fallo 
alia poesia, hanno anche in lettere, in discorsi e in trattali dida- 
scalici su materie di arte, di scienze e di religione, abbellita e 
nobilitatala lingua, hessin^ , tanto stimato per gli scritti poetici, 
si è inoltre mostrato nei didascalici ricco di erudizione e di grazia 
di stile. Suhzar ha presentala la 'l\‘oria dalle belle ar/t con bell’or- 
dine, chiarezza d’idee, giustezza di sentimenti, eleganza ed ame- 
nila , da farsi non solo leggere con piacere dai nazionali , ma 
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uadurre in alire lingue dagli stranieri. Zimwermaiin , tanto sli- 
in.alo pel medico suo sapere, non si è fatto forse minor nome 
coin’eloqucntc scrittore. L’Ebreo Mendelson , VUntcr, gli airtoii 
delle leUere berlinesi , V Herder, il frurz. VEschemburg 
altri li.nnno trattale materie inetalisiclie, morali, criudie, nio o- 
eiclie, di ogni sorte, con precisione e line/za d’idee , giustezza 

di pensieri, proprietà di espressioni, purità e correttezza ili 
stile, recando non meno lustro all’alemanna eloquenza die alte 
scienze che trattano. Con quanto applauso di tutta la dotta Eu- 
ropa non iscrivono aitualinente il IVieland, il Goethe, il Jioe- 
tiger e molli altri che fanno forse riguardare con rispettosa ge- 
losia la letteratura alemanna da tutte le altre nazioni. _ 

Alla didascalica eloquenza deggionsi riferire le dissertazioni 
e i discorsi accademici , benché possano comunemente ricevere 
alquanto più di forza oratoria ; e questa sorta di eloquenza ac- 
cademica è un campo che può ancor guardarsi come sten e e 
incolto, ma che lavoralo da abili mani potrà rendere copiosi Irullt 
di sana eloquenza. Ma tanto basti della classe didascalica del- 
l’eloquenza , la quale lorsc più di ogni altra ci ha dati eccellenti 
esemplari da esaminare , e più è ai nostri di universale : ora pas- 
siamo ad altre men abbondanti di tali modelli , e meno comuni 
cd inlercssaliti. 

C A P 1 T O L O IV. 

dell’eloquenza dlalogislica. 

98. Origine dell’eloquenza dialogistica. 

Alquanto posteriore alla didascalica e all’oraloria fu l’elo- 
quenza dialogistica. Quando già i pitagorici e .Oemocn/o ave- 
vano irallale le filosofiche materie coi vezzi dell eloquenza; quan- 
do Solone, CUstene e Pericle avevano fallo scnlire la terza dell 
loro facondia, sorse Zenone eleale a produrre una nuova ma- 
niera di trattare i filosofici argomenti , e fece nascere una n 
sorta di eloquenza coll’arte del dialogo , che con singolare sua 
lode introdusse in Atene. Fortunatamente , per 1 onore del dia 
loco, 5ocra/c ebbe amore a questa nuova invenzione ; ed aven- 
dola egli adoperata nel trattare le filosofiche quesUont, . suot^dt- 
scepoli seguirono negli scritti il ® 

splendore recarono all’eloquenza dialogistica. 11 
tfsse in iscritto tali dialoghi fu, secondo il 

citato da Ateneo { 1 ) Alessamene te ) 0 , il quale appose ai suoi 
dialoghi il titolo di socraf/c/. Allora quasi lutti i filosofi « 

. (I) Lib. XI, c. XV. 
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dero A sporrc in dialoghi la loro dottrina ; ina lingolarmeiite 
i discepoli di Socrate sembrava che altro non sapessero fare 
che dare al pubblico i dialoghi tenuti dal loro maestro -, o che 
cercassero almeno di conciliare autorità alle lor opinioni col 
presentarle in bocca del venerato Socrate. Laerzio ci nomina 
1 dialoghi di Simone , di Critone , di Fedorìe , ài Aristippo e 
di molli altri. Ma Pane zìo , citato dal medesimo Laerzio, di 
tutti i dialoghi socratici che allora si spacciavano in gran nu- 
mero , altri non riconosceva per legittimi e veri che quei di 
Platone, di Eschine , di Senofonte e di Antistene, Di que-. 
si’ultimo però più non abbiamo verun monumento , e tutta la 
dialogistica degli antichi socratici si ristringe a Platone, Eschi- 
ne e Senofonte. Dionigi di Aticarnasso dice che nello stile di 
Platone si vedono unitamente il sublime ed il tenue , e chela 
sua orazione è tempeinta nell’uno e ncM’altro. 

9g. Senofonte, ed Eschine. 

La purità e limpidezza, la schiettezza e la semplicità sono i 
pregi singolari di Eschine e di Senofonte, Ermogene vuole che 
Senofonte nella sua semplicità superi la semplicità di Platone ; 
ma che altrettanto sia superalo da Eschine nella sua tenuità. 
Veramente l’esilità di Eschine giunge a lai segno , che fa ma- 
raviglia come pure possa piacere, e, non che diventare nojo- 
sa , rendasi sommamente gradevole e dolce ai lettori. l\è la lin- 
gua latina, nè le nostre moderne non ci possono presentare l’idea 
di un tale scrivere, e nei Greci soltanto troviamo scritti che 
in una somma semplicità, ed in un’estrema magrezza facciano 
comparire la grazia e la soavità di un’ornata ed armonica ora- 
zione. Ma Eschine inoltre sa aggiungere il diletto delle favole 
opportunamente recate. Infatti , che dolce piacere non reca nel- 
V Assioco la favola dell’inlerno messa in bocca del mago G-o- 
bria? E quanto più non dilettano l'jEc/ss/o e V Assioco conditi 
di tali favolette , che il Dinlooo della virtù privo di simile or- 
namento? lo trovo in Senofonte semplicità e leggerezza; ma, 
per ciò che risgiiardu allo scrivere dialugistico , lo riputerò sem- 
pre inferiore ad Eschine. Basta leggere V Economico di Seno- 
fonte , e l'Erissia di Eschine per lame il vero confronto. 5e- 
nofonte parla delle ricchezze e dell’economica , movendo que- 
stioni e dando precetti , senza trattenere il lettore in quelle 
picciolc digressioni che sonò tanto comuni nei familiari di- 
scorsi, e 'che fanno la vera illusione dei dialoghi. .Ssc/ifne en- 
tra neW Erissia a parlare delle ricchezze con ragionamenti si 
naturali e adattati , che vi sembra trovarvi presente alla coni 
vei'SBzione in cui v’introduce , sentire le nuove della Sicilia thè 

vi vuol dare, vedere i’ambajciadore di Sùacijsaj^ ed cnliare al- 
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fatto nei discorsi die vi racconta. Ermo^ene accenna un pa- 
rallelo del Convito di Senofonte con quello di Platone , dando 
a questo tutta la preferenza-, ma lo prende soltanto dall’intro- 
durre quegli ballerine e balli , dipingendo con una cert’aria di 
diletto iinntagini voluttuose, c dal lasci.-irle questi alle donne, 
ed applicare ad altre materie la sua semplicità. Ma io non credo 
che questo sia il vero aspetto sotto cui debbano guardarsi quei 
due Conviti , per formarne con qualche giustezza il paragone. 
Sono certo assai dilTcrcuti l’uno dall’altro. Il Convito di Seno-- 
fonte , tutto gajo ed allegro , pieno di piacevoli accidenti , con- 
dito con graziosa varietà , contiene molti discorsi , ma trattati 
con certi tali leggiadri scherzi che v’intertcngono dolcemente : 
quello di Platone, tutto grave e serio , toccato brevemente ciò 
che appartiene al enns ito, entra a tessere lunghi ragionamenti 
intorno all’amore, spiegandolo con certe favole strane, ed in 
affatto nuova maniera. Se Senofonte colle immagini voluttuose 
offendeva la modestia di alcuni Greci, non poteva nemmeno 
Platone colle sue idee sulla pederastia recare loro molto pia- 
cere. Ma per altra via dobbiamo noi formare la vera idea dei 
dialoghi di Platone, che meritano più accurato c più lungo 
esame. 

100. Platone, 

E primieramente, lo stile socratico è comune bensì ad Eschine 
cd a Senofonte , ma spicca in singoiar modo nei Dialoghi di 
Platone. Quella induzione continua, presa dalle arti triviali 
e dai più usuali mestieri , è talmente adoperata da Platone , 
che giunge a recar talvolta fastidio ai leggitori, come lo dava 
spesso nei suoi argomenti Socrate agli interlocutori che com- 
batteva. La faceta ed elegante ironia di cui, dice Tullio (i), 
usa Socrate nei libri di Platone , di Eschine , e di Senofonte, 
rade volte, o non mai la vedo in questi due; mentre appena 
troverete un dialogo di Piccione , del quale non se ne possano 
ricavare frequenti esempj. £ infatti , quanti ne cita lo stesso 
Tallio, tutti son ài). Platone. \f Ai te ostetricia di Socrate, per 
ajutare i filosofi a produrre i pensieri, tutta è platonica. Ma 
lasciando da parte ciò ch’è socratico , e prendendo a conside- 
rare i pregi proprj del dialogo , io trovo singolarmente a com- 
mendare in Platone quell’energia ed evidenza, per cui vedesi 
il lettore trasportato nei luoghi ch’egli descrive, e quell’illu- 
sione drammatica, ondo sembra sentirsi realmente i ragiona- 
menti narrati. Chi non vede, leggendo il , l’eunuco 
portinajo, stanco di tanti sofisti , che apre l’uscio mal volen- 
tieri a Socrate e eà. Ippia ; Protagora , che passeggia nel por- 

fi) De cl. Or. LXXXV. 
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licd accompagnalo da una folla di ascoltatori die religiosamente 

10 seguono, tenendosi un passo addietro per riverenza, e fa- 
cendo con attenzione e con rispetto le voltate; eleo po- 
sto maestosamente sul solìstico trono; seduti all’intorno in se- 
die più basse Erisimaco e gli altri; Prodico dito coricato in 
un angolo della dis|>ensa , coperto di panni, parlando coir rauca 
ed oscura voce, e tulli in somma (|iianli si divinamente di- 
pinge Plaloriel Noi , senza avere notizie lopograliclie di Alene, 
teniamo dietro a .Socza/e nel lÀsixle , accoiiipogiiandolo daU'ac- 
cadeinia al liceo pel sobborgo presso alle mina ; ed alla porla, 
ov’èla fontana di Panope, troviamo Ippolalc , Crisippo ed una 
brigala di giovani ; noi usciumo di Atene nel Fedro , passeg- 
giamo alle sponde dcll’///s50, sediamo sulla mnllc erbetta sotto 
quell’allo e spazioso platano, tanto famoso presso gli anliclii 
e presso i moderni, godiamo della cliiaia e dilettevole acqua 
che scorre dalla fontana , c fuori di noi medesimi siam traspor- 
tali , dove la magia c l’incantesimo dello stile platonico si prende 

11 divertimento di condurci. Nè sono con minore verità dipinti 
i caratteri degl’interlocutori, che formano le scene dei dialo- 
ghi di Plalotut. Il genio ed i costumi dei solisti , dei politici , 
fiei vecchi, dei giovani e di quanti introduce a parlare nei suoi 
dialoghi , vengono espressi colla più sincera verità. L’abate M.ts- 
sieu , nel suo Parallelo di Omero e di Piatone (i), osserva 
che, come raiilichilà ha detto di Omero ch’era il più dram- 
matico dei poeti, cosi può dirsi con tutta verità che di lutti 
gli scrittori di prosa Platone, senza il menomo contrasto , è il 
più drammatico. 11 Grou , nella prefazione alla sua traduzione 
dei Dialogìd della Repubblica , paragona Platone ad Aristo- 
fane, dando però a quello la preferenza, perchè le sue pit- 
ture sono men libere , ed i suoi tratti meno cinici c più dili- 
cali , perchè non conduce Iropp’ollre il ridicolo per renderlo 
più piccante , nè sfigura i suoi personaggi , come fa spesso Ari- 
stofane. Ma di quest’ultimo diletto se non è tanto reo Platone 
quanto Aristofane , come non l’è realmente , non va però af- 
fatto esente da ogni accusa. Dionigi di Alicarnas.'to ed altri an- 
tichi notavano in Platone, coni’elFetto di gelosia degli onori 
che Gorgia, Protagora ed altri solisti si pienamente riporta- 
vano, il pungerli che spesso faceva, é dipingerli colante ri- 
dicoli , cgjiic compariscono nei suoi dialoghi. Infatti Gorgia di- 
ceva di non conoscersi nel dialogo attribuitogli da Platone, Ma 
è da osservarsi che, sebbene è vero che Platone, mette in ri- 
dicolo i Protagori , i P iodici , ^'fppia ed altri vani c petu- 
lanti solisti, è vero àllicsi che rende le dovute lodi all’elo- 

(i) .\c. des Inacr. tom. II. 
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(juetTza di Pericle e A'Jsocrale , che pur potevano dargli pili 
motivo di letteraria gelosia. E se Gorgia non conosceva sè stesse 
nel mentovato dialogo, i posteri vedono in esso l’arroganza e 
la stolta vanità dei celebrati solisti. Pure forse fra i pregi quasi 
iiiliniti che si fanno ammirare nei dialoghi di Platone, potranno 
riputarsi come nei certe malconcìe risposte che mette in bocca 
ad alcuni , come se volesse fingersi un nimico cui ferire a suo 
comodo con maggiore facilità. Il più attento studio di Platone 
fu di esprimere il carattere di Socrate colla più particolareg- 
giata verità. La sua dolcezza di accommodarsi all’indole delle 
persone a cui parlava, ci viene avanti gli occhi ad ogni pa- 
gina, or vedendolo vecchio col vecchio Cefalo, or fanciullo 
coi fanciulli Liside c Menesseno , or facendo coraggio al sa- 
vio e modesto giovine Teeteto, or secondando l’alterigia dei so- 
fisti dando lodi al vano loro sapere, e confessando con inge- 
nua schiettezza la sua ignoranza, or in altre guise piegandosi 
all’indole varia di ciascun interlocutore. L’ironia di Socrate, 
come abbiamo detto di sopra, si vede in tutti i dialoghi di 
Platone. L’amore di una filosofica disputa , il desiderio di ri- 
cercare le sconosciute verità , che ardeva in Socrate , è mirar 
hilinente dipinto nelle opere di questo suo discepolo. Ma io vor- 
rei che non avesse portato tropp’oltre l’imitazione di Socrate 
nelle frequenti e spesso inutili induzioni , in alcune poco sode 
od alquanto sofistiche ragioni , e in altre cavillazioni , che ren- 
dono talvolta meno piacevole la lettura dei suoi dialoghi. Sia 
pur questo quanto si voglia il genio di Socrate, «e non puà 

r iiacere agli spettatori messo in iscena nella sua verità , doveva 
'autore presentarlo alquanto corretto; 11 (’&rc osserva (i),che 
Platone e Senofonte diedero eleganza ed ornato ai dialoghi, l 
quali teneva Socrate con tanta bassezza di voci e d’immagini , 
che sembravano a primo aspetto affitto ridicoli. Or se Platone 
stimò conveniente il discostarsi dal carattere socratico in que- 
sta parte , perchè non poteva parimente abbandonare il suo stile 
nelle troppo frequenti e spesso continue interrogazioni , e in al- 
cune poco sode ed un po’ sofistiche ragioni, che detraggono al- 
quanto dello splendore e maestà dei suoi dialoghi? Ma che que- 
sto non sia tanto difetto di Sacrate, quanto dello stesso Pla- 
tone, si può pensare al vedere, che non solo a Socrate , ma 
all’ospite nel Civile, c ad altri in altri dialoghi fa filosofare 
collo stesso metodo; e Senofonte eò Jìnc/iine , che pure voglion 
mostrare il carattere del \oro Socrate , non lo fanno in (quella 
guisa parlare. Un altro difetto si potrà forse trovare nei dia- 
loghi di Platone', che sarebbe stato più facile di levare. Que- 
% 
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8l’è il presentarli spesse volte in racconto , non in azione. Quanto 
più opportuno e più spedilo non sarebbe egli stato il mettere 
in isceiia 11 Convito , massimamente dovendosi fare sì lunghe 
arringhe sopra l’amore, che non porlo in bocca di jépoUodo- 
ro , c farglielo raccontare, c ripetere lutti quei nuovi e lun- 
glii discorsi con poca apparenza di verità? Percliè obbligare Eti~ 
(“//fife, afflitto del mortai morbo di Teelelo , a leggere nei suoi 
zibaldoni il dotto e filosofico ragionamento tenuto da questo an- 
cor giovinetto col vecchio Socrate, c non piuttosto presentare 
semplicemente ai lettori quell’inteiessanle ed aggradevole con- 
versazione? A questi leggeri difcili , se jiiire giungono ad es- 
serlo , che solo riguardano la parte dialogìstica , gli antichi ne 
aggiungevano altri appartenenti alla dicitura e allo stile. Dionìf’i 
eli AUcarnasso , encomiatore di Lisia, non sa perdonare a Eia- 
ione l’ardire di avere l'alto la critica al celebrato suo oratore, e va 
«creando con troppo impegno di rilevare i suoi difetti, onde gli 
tributa bensì molte lodi nello stile umile e tenue, ma severamente 
l’accusa nella pretesa sua sublimità. Allora, dice, non piii sa par- 
lare con purezza la lingua greca; è grossolano ed insoave, ed 
ottenebra la chiarezza; prolisso nelle clausole e nelle circon- 
locuzioni, ostenta una vana pompa e ricchezza di orazione; ri- 
gettate le parole proprie e di uso comune, si appiglia ad al- 
tre o nuove e pellegrine , ovver già antiquate ; sempre un par- 
lar figurato, spesso nomi composti a capriccio, inetto nelle ap- 
pellazioni , duro c sproporzionato nei traslati ; troppe inversioni 
e prese da troppo lungi; figure poetiche da n.niseare, e una 
vana e puerile ostentazione di ornamenti presi da Gor^m. Troppo 
dura sembrerà ccriamenle ai dotti la censura di Dionigi, ed 
egli stesso riconoscendola forse tale , cerca di attribuirla a De- 
metrio Falereo e ad altri , e vuole schivarne l’odiosità. Dioni- 
sio Longino parla con più rispetto del merito di Platone , seb- 
ben non lascia di riprenderlo con sana critica ove lo trova man- 
cante. Le suo perifrasi non sempre gli vanno a grado (i), e 
le metafore spesse volte gli sembrano dure e gonfie ( 2 ) ; ma 
nondimeno riconosce in Platone una tale elvvatezzae sublimità , 
che l’innalza sopra la natura degli altri uomini , c gli dà un 
non so che di divino. Lrmogene altresì lo propone come vero 
modello per lo stile degli scritti panegirici , e nel suo genere 
tanto perfetto, quanto lo sono Omero c Demostene nel poetico 
e nell’oratorio, lo non dirò che Platone vada esente da ogni 
difetto; e se Omero (|ualchc volta dormiglia , le Demostene 
non sempic app.'iga gli orecchi degli Ateniesi , perchè dovrà solo 
Platone godere la pretnineuza di essere in ogni sua patte pci 
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fello? Concedei'ò a D’onigi di y^icarnasio che l’orazione di 
Socrate nel Fedro abbia troppo del poelico, od anzi del di- 
tirambico, come confessa eziandio lo slesso : anzi dirò, 
che non so perdonare a Platone un certo prurito di fare da 
oratore, che troppo si vede nei suoi dialoghi , mentre sembra 
die non potesse in questa parte sperare molto felice riuscimento. 
Confesso altresì che alle volle troppo lunghe diventano , e troppo 
da lontano si prendono le sue allegorie, onde oscure riescono , 
e turbano il tranquillo c soave corso della filosotica c fami- 
liare conversazione. Non negherò che talor non possa Platone 
sembrar puerile neiralFeltazione di alcune parole o troppo ri- 
cercale , o da lui studiatamente composte; ma dirò nondimeno 
che quella sua copiosa ricchezza ed uberlà di orazione , quella 
sublimità ed elevatezza di pensieri, quella nobiltà di senti- 
menti , quella energia e forza ed uniiainenie grazia e bellezza 
di espressione, quel maestoso e rapido corso dello stile , hanno 
una certa migla che incanta il leggitore, e fuori di sè traspor- 
tandolo , non gli lascia fissare lo sguardo nei piccioli difetti 
notati dai critici, ma lo empie di miraviglioso diletto. L’abate, 
Fra^w'er nella dissertazione sull’uso che Platone fa dei poe- 
ti (i), vuol investigare quali sieno le sórgenti , onde sì soave 
dolcezza sa derivare Platone nei suoi scritti , che fa leggere ma- 
terie serie ed astruse con più piacere e diletto , che altri non 
danno alle piacevoli e di divertimento , e ad altro finalmente 
non sa appigliarsi che all’uso che Platone fa dei poeti, lo non 
nego che l’uso opportuno dei poeti non possa abbellire ed ar- 
ricchire lo stile e rendere dilettevole e soave l’orazione; ma 
credo che il vero merito di Platone non tanto sia il far uso 
dei passi dei poeti, quanto l’essere egli stesso poeta , e lo span- 
dere in lutti i suoi scritti il fuoco poelico. Pensavano ottima- 
mente quegli antichi i quali , come dice Tullio (a) , crede- 
vano poemi i dialoghi di Platone per la veemenza e rapi- 
dità dello stile, e pel chiarissimo lumeggiamento delle parole. 
Ed a ragione Paneeio , non contento di chiamare il medesimo 
Platone divino, sapientissimo c santissimo, l’appellava altresi 
YOmero dei filosofi (3). Questo paragone del filosofo Platone 
col poeta Omero è stato seguito da m >lti anticlii , e rinnovato 
ancora più distesamente dai moderni, jimmonio , citato da Lon- 
gino (/j) , notò varj passi in cui Platone erasx preso ad imitare 
Omero ; e lo stesso Longino (.5) avendo fallo imitatori di Omero 
Stesicoro ed Archiloco , cd Erodoto omeririssimo , dice clic più 
di tulli questi Platone tirò a sè innumerabili ruscelli dagli ome- 




(0 Arad des Iiisct. tom. II (i) Oiat. (?; Tale. I ( 4 ) XIII, 
(5) Ibid. 
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rici fonli. Ma piìi lungamenle ai nostri tempi l’.ibate Massieu 
ha disteso fra Platone ed O/nero e nella dottrina , e nel modo 
d’insegnarla , e nello stile, c nella dizione un eruditissimo pa- 
rallelo (1). Dopo Platone non abbiamo fra i greci filosofi di 
quei tempi più dialoghi da esaminare , e possiamo ormai rivol- 
gerci ai Èomani, che seguirono il medesimo stile. 

101. Cicerone. 

J^arrone ed altri romani scrittori di quei tempi adoperarono 
nei didascalici loro trattati l’uso' del dialogo; ma nessuno si fece 
in tal genere di scritti nome distinto, fuorebe il facondo Tal- 
lio , il quale volle ornare, questo , come tutti gli nitri rami del- 
l’eloquenza , coi vezzi dell’impareggiabile suo stile. Tutto che 
'Tullio siasi proposto a modello i-’/a/o/ze, c mollo abbia nrric- 
cliiti i suoi dialoghi dei tesori platonici , pur sono all'ailo di- 
versi l’uno dall’altro nell’arte dialogislica. Il CasUllon , tradut- 
tore di Tullio, ripete la cagione di questa diversità dai diirerenli 
fini che amendue si proposero nei loro scritti : P/afo/ze cercava 
di convincere i sofisti , e veniva a ristretti discorsi: Tallio vo- 
leva istruire i suoi Romani dei sistemi dei greci filosofi , c si 
spaziava in più larga e copiosa orazione. Questa ragione del Ca- 
slillon è vera bensì in molli dialoghi di Platone e di Tullio, 
ma non è adattabile a lutti né per l’nno, nè per l’altro. Non 
tutti, nè mcn i più dei dialoghi di 7Va/ozze, prendono per og- 
getto il confondere i sofisti; ì migliori di Tullio sono ben lon- 
tani dal contenere l’esposizione dei sistemi dei greci filosofi; e 
pure quasi lutti i platonici adoperano le continue e strette pro- 
poste e risposte socratiche., e tutti i tulliani si distendono in 
ìspaziosi discorsi, lo credo che tale notabile diversità possa piut- 
tosto ripetersi dalla natura stessa dai narrali dialoghi , dai co- 
stumi e dalle circostanze degl’interlocutori che dall’uno e dal- 
l’altro vi s’introducono. Platone scriveva in un tempo in cui 
era nel maggior vigore il mctodp dialettico, per rischiarare o per 
-oscurare le proposte materie, e il genio erislico aveva rese di 
moda le sofìstiche cavillazioni , le dolose doniande, eie arli- 
fìziose risposte per allacciare ciascuno il suo avversario , c non 
essere collo da lui nei suoi lacci. Socrate ed altri interlocutori 
platonici erano animati di questo spiiito contenzioso , c si mo- 
strano allevati nella polvere delle scuole : le materie trattate 
frequentemente si ristringono alla definizione di una parola , 
o alla confutazione di un’opinione, c quasi tutti i diiiloghi ven- 
gono a terminare in una scolastica , c talora frivola e pedan- 
tesca questione. Tullio al contrario scriveva pei suoi Romani, 
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]>icsM) I quali non erano coiioiciule le filosofiche tlispule, e quei 
pochi che le avevano frequentale nella Grecia , eransi coinu- 
Tienieule attaccali al costume degli accademici , soliti adoperare 
una piu libera e sciolta orazione : i suoi interlocutori sono Lei) 
e Catoni , Antonj e Crasù , A tici e Bruti , ed altri consoli 
e senatori gravissimi che schivavano ogni menomissima ombra, 
benché lontana , di scolastica pedanteria : vi si prendono a trat- 
tare punti importanti , che niente meno riguardano che la storia 
e le istituzioni dell’arte oratoria, la sana e giusta dottrina so> 
pra l’amicizia e sopra il modo di condursi nella vecchiaja, ed 
altri argomenti gravissimi , ove non trattasi di definire sottil- 
rocnie una parola o di agitare aciiiamentc una questione, ma 
d’islriiirc profondamcnic , c di dar utili ed intelligibili am- 
maestramenti. I dialoghi di Platone sono conversazioni di so- 
fisti , o di oziosi scolastici che cercano d’intertenersi in filoso- 
fiche dispute; quei di Tullio sono lezioni date da gravi e ri- 
spettabili maestri a chi sodamente desidera d’istruirsi , o pur 
conferenze accademiche tenutesi fra dotti filosofi ed oratori elo- 
quenti. Quindi , a mio giudizio, dee ripetersi la vera cagione 
«Iella diversità dei dialoghi in Tullio e\n Platone. Infatti quandi) 
Platone nel Timeo e nel Crizia vuole insegnare notizie filo- 
sofiche e storiche abbraccia un metodo molto diverso dal suo 
solito; e nella Repubblica parimente , e nelle Leggi si attiene 
ad un discorso più seguito e meno interrotto che negli altri dia- 
loghi ; e se in questi ancor alle volte conserva alquanto l’usi- 
tato suo stile , ciò fa vedere quanto riesca importuno e nojoso 
dove si ricerca vera istruzione. Tullio nelle tusculane vuole ado- 

E erare la maniera socratica, e comincia infatti ad allacciare sul 
el principio il discepolo colle sottili interrogazioni ; ma quella 
sofistica maniera non si confii alla sua oratoria gravità, e l’ab- 
bandona ben tosto, lasciando il corso libero alla sua facondia. 
11 Grou , per dare la preferenza a Platone , vuol defiaudarc 
Tullio della ben meritata sua .lode , e dice che i suoi dialoghi 
sono bensì scritti con eleganza e molto ben ragionati : ma non 
assai naturali. Egli non crede naturale che in una conversazione 
si tengano si lunghi e sì eruditi discorsi , che si citino si giu- 
stamente tante opinioni e tanti lunghi passi di autori , che si 
tengano a mente e si confutino si melodicamente le contrarie 
obbiezioni , e in somma ebe si possano realmente fare i dialo- 
ghi che ci presenta Cicerone. Ma io riflettendo alia condizione 
degl’interlocutori , niente trovo d’inverisimile o di strano in tali 
dialoghi. A. chi farà maraviglia che il dotto e facondo Tullio 
tenga ad un discepolo che vuole istruire nell.') filosofia , i ra- 
gionamenti delle tusculane; ail Attico, e 'Bruto, a suo fratello 
Quinto s ad altri simili , i discorsi che leggiamo nel Bnito , 
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ìjci libri delle T.e^gi , della Divinazione ed in allri dialoj^lii? 
Egli stesso sembra avere voluto sciogliere anticipalamerrle nel 

3 uarto.libro dei Fini l’obbiezionc del Grou, (juando scusaii- 
osi dal rispondere a lutto , o domandando len)po per ponsaivì 
sopra prima di entrare nella lirza , fa dire a Catone che vane 
erano le sue ragioni , pnicliè spt^sso vedovasi trattare nel loro 
cause più impoilanli e piti nuove, c risponilcrc per tre ore senza 
veruna preparazione, e con tutta Iclicilà. Fan-one e Catone sono 
ben conosciuti da tutti , perelié a nessuno debba parere strano 
die tengano sì dotti ed eruditi ragionainenli. E se Cotta, Fel- 
lejo , Torquato e Lucutlo non goilono' <li fuma si universale, 
quale sembra dovesse convenire alla dottrina clic mostrano i 
loro discorsi , Tullio Iia il prudente accoigimento di farci pre- 
ventivamente sapere cli’cssi erano più eruditi clic non si cre- 
deva comunemente , e che singolare studio avevano impiegato 
nella dottrina della* setta filosofica i cui dogmi si prendono ad 
illustrare. Nè vedo perchè vogliansì riprendere in Cicerone le 
lunghe c continuate pariate, c si arai piuttosto quel frequente 
e spesso inopportuno inierrompimcnio di Platone. Chi vuole 
esporre e illustrare un punto di dottrina non cerca di distrarsi 
in racn necessarie interrogazioni; e pieno della materia che traila, 
pensa a condurla al suo termine, non a rivolgersi a chi l'ascolta 
con vane domande, nè credo che gli uditori possano avere molto 
piacere di vedere interrotta la desiderata spiegazione, lo certo, 
leggendo i libri della Hepuòblica di Platone , non so trovare 
gran diletto in quei fi e no , in ((uelle frivole riflessioni , cd 
in quelle vuole parole di Glaucone e di yldimante , che ad al* 
irò non servono che ad inlerronipcrc il discorso di Socrate; e 
sembrami di sentire quei ciarlieri , flagelli delle sode convcr- 
s.azioni , che non possono ascoltare due Clausole di altri senza 
mischiare qualche loro parola, c far sentire Timportuna lor voce. 
Ma uon per questo ardirò di asserire, che Tane del dialogo sia 
maneggiala con uguale felicità da l’uUio che da Platone. 1 dia- 
loghi di questo sono più sceneggiali , scoprono più i caratteri 
degl’interlocutori , e più si accostano ai consueti cd usilali col- 
loquj ; quei di Tullio più che di familiari discorsi hanno l’aria 
di conferenze accademiche , che peraltro niente disdicono alle 
dotte e gravi persone le quali , ancor nell’ozio della campagna, 
cercano d’intertenersi con utilità e con diletto. 1 tre libri De 
oratore hanno maggior somiglianza coi dialoghi , e meglio ci 
rappresentano una conversazione di dotti Romani. Vedonsi ijuci 
gravissimi senatori , dopo avere parlato colla maggiore prudenza 
e coi più fino avvedimento degli alfari della repubblica , ri- 
volgersi ad (mesti sollazzi, e venendo nell’altro giorno al pas- 
seggio alla vista di un platano eccitare la meiaoria di quello 
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del Fi’dro di Piatone, c postisi a godere dell’ombra , comin- 
ciare Crasso colla più naturale vcrisimiglianza i discorsi sul- 
l’eloquenza. Questi discorsi, interrotti poi c ripresi con grazio- 
sissimi coinpiinienti , presentano una vei'a immagine della pu- 
lita e grave urbanità delle conversazjoni , e delle villerecce ri- 
creazioni dei romani senatori', e singolarmente il principio del 
secondo libro è sceneggiato con tanta naturalezza e verità, ed 
offre una si viva pittura del pensare c del viveJB romano, che 
niente cede alle pittoresche scene di Platone ; Am\ presentando 
idee più alte , e più nobili personaggi che non sono i plato- 
nici , impegna assai più , ne può leggersi senza che produca 
neiranimo le più dolci e dilicate sensazioni. Lasciamo adunque 
a Platone la gloria del principato fra gli scrittori dialogistici, 
ma non vogliasi negare a Cicerone il glorioso nome di Platone 
romano. 

Questo metodo di trattare alcune materie in forma di dialoghi 
non fu dopo abbandonato dai Latini; anzi pare che assai 

comune fosse l’uso non solo di comporre dialoghi , ma eziandio 
di recitarli. Svetonio dice Augusto (i) ch’era solito di ascol- 
tare cortesemente coloro che recitavano non solo versi e storie, 
ma orazioni eziandio e dialoghi. Ciò che può forse provare essere 
state più comuni « triviali le orazioni e i dialoghi che i versi e 
le storie. Lasciando da parte tanti scritti dialogistici che più non 
esistono, noi abbiamo ancor fra le mani alcuni dialoghi del fi- 
losofo «Sezieca; e abbiamo in oltre singolarmente il famoso 
ìogo degli oratori tante volte citalo , ove da quei dotti inter- 
locutori si tratta del decadimento dell’eloquenza , c delle ca- 
gioni che l’avevano prodotto. Macrobm ai tempi pos,leriori , san- 
^Agostino e varj altri Irallarono in dialoglii molte materie ap-* 
parlenenii alle scienze. Ma tutti attesero più all’argomento pro- 
postosi che alle formalità del dialogo; e gli antichi latini non 
hanno da vantare in questa parte che i dialoghi tulliani. 

102. Luciana, 

Più feconda c stata la Grecia la quale , ancor dopo avere pro- 
dotti tanti socratici scrittori di dialoghi, ha avuto nei tempi po* 
Steriori un L,uciano inventore di nuove sorti di dialoghi, che 
ha portala in qualche modo la palma sopra i suoi antecessori. 
1 dialoghi erano stati usati dai filosofi per esporre alcuni punì* 
della loro dottrina. PlaloneM mise eziandio in opera per con- 
futare e rendere ridicoli i sofisti; ma proponendosi sempre di 
far vedere qualche particolare verità che fosse parto del retto* 
tino o filosofico suo niagistero. lAtciano volle creare una nuova 

(i) LX. XXIX. 
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inaniera di dialoghi che partecipassero, com’ei dice, della com- 
media; e per avere iiitrodotia un’opera afTallo nuova e non for- 
mala sull’esempio di alcuno, fu pelò ( liinnialu Pnmeteo com’e- 
gli slesso graziosamenle raeconia (i). Lgli ini'atli mise in com- 
media nei suoi dialoghi gli uomini e gli dei , e ron lepidi scher- 
zi , c con graziosi c comici sali insegnò loise più filosofithe ve- 
rità che (juanti dialogistici liloscfì l’avevano ])ieerdulo. Egli fere 
dialoghi degli dei, de’ morti , delle nierelrici e di molli altri. 
Egli trattò nei dialoghi filosofìchc e scienlifielie malciie, egli ne 
formò romanzi, egli a molti nuovi usi rivolse i dialoghi. Ma non 
basta, dice il medesimo J.uciano [’JÌ) , aver rnvcntala una cosa 
nuova, vuoisi renderla elegante e bella, c che più possa pia- 
cere per la bellezza che per la novità. Egli iniàtii, oltre la no- 
vità dell’invenzione , abbellì i suoi dialoghi di tutte le grazie 
dello stile, e di lutti gli ornamenti della composizione, lo non 
dirò del suo stile se non ciò che Fozio , molto migliore giudice , 
disse tanti secoli prima , cioè che non può essere migliore; la 
dicitura espressivi e propria, somma la purità e chiarezza, 
ed una conveniente magnificenza ; composizione poi si attillala 
ed armonica , che non parvi di leggere una prosa , ma di sen- 
tire un soave c delizioso poema (3). La più universale celebrità 
di Luciano è nata generalmente dai suoi Dialoghi dei morti; 
cd i molli dialoghi simili, che ad imitazione di lui hanno dati 
alla luce i moderni , gli hanno acquistata a ragione una giusta 
ed onorevole fama. Veramente in lutti i dialoghi di Luciano 
spicca la purità c l’eleganza della dizione, la felicità e bizzar- 
ria delrinvcnzionc , la naturalezza c l’amenità dei racconti, la 
gr.vzia e piacevolezza degli .scherzi , e singolarnienle la verità 
e l’energia delle pitture; ma quei che, a mio giudizio, riescono 
più pcrielli, c la cui lettura mi reca maggiore allellainenlo, sono 
i più drammatici , per dir cosi, e più storiali. Nei Dialoghi dei 
morti , degli dei , delle meretrici e nei marini non suol essere 
che una scena , il racconto di un piccolo fatto mitologico o sto- 
rico, uno scherzo, una moralità, e alle volle anclic con qualche 
monotonia c ripetizione; ma nel Timone, x\c\ Prometeo cA in 
altri simili si vede più invenzione e più varietà di situazioni 
e più s’impegna la curiosità dei lettori. Quanta verità ed evi- 
denza nel Filosseude! come si può esprimer meglio una fami- , 
liare conversazione ! E quanti si ben legali , c si naturali rac- 
conti non vi s’intrecciano , che parvi di vedere le cose narrate! 
ciò che parimente accade nel Tossavi o sia Dell’amicizia , e in 
alcuni altri. Che graziosa c bizzarra iiiv'ciizionc nel Giudizio 

(i) Dial. centra eiim qui dixrrat Prometh. ec. (*) Promrth. 

(5j Bibl. cod. iz8. 
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<lelle vocali! Con qual arie non forma nelle Immagini l’elogia 
«Iella moglie o dciramica clicccliè siasi, dc'll’allora regiiunlc im- 
pera dure ! Qiiania eloquenza, (juanli vezzi di siile, <|uaii(c op- 
portune ed ei uditeallusioni, quanti pregi dialugistici di ogni ma- 
niera non s’incontrano in tutti ! Il vero elogio di lAiciano lo 
fanno i dotti ed eleganti scrittori che hanno cercalo d’iinitarlo. 

Luciano venne in un tempo in cui, presso i Greci c presso 
i Latini, era decaduto il buon gusto ; ma appena nella ristora- 
zione delle lettere cominciò questo a risorgere , sì vide tosto 
l’olandese Erasmo , genio superiore al suo teihpo , prendere ad 
esemplare pei suoi dialoghi il filosofo Xuc/a/ro. Gl’ingegnosi spa- 
gnuoli Mexia e Queòeclo seguirono lo stesso modello in multi 
scherzevoli e filosollci scritti. Fénélon , Fonteneile , EyUelton, 
c quanti hanno voluto scrivere dialoghi dei morti , tutti si sono 
formati sull’esempio di Luciano. Io credo di riconoscere nel Ali- 
nosse e Sostrato del medesimo l’abbozzo del famoso Cartouche 
tanto celebrato nelle teologiche dispute della Francia. Nelle Sto- 
rie vere del nostro filosofo si vedono assai espressi i lineamenti 
del Alicrornefias del Foltnire ; e varj pensieri sparsi qua e là 
nelle opere del francese Luciano si trovano spesso più ben espres- 
si , c più opportunamente collocati negli scritti del greco. Dopo 
Luciano non abbiamo uno scrittore di dialoghi nè presso i Greci 
nè presso i Latini, che si sia fatto distinto nome; e la deca- 
denza dell’anicna letteratura in ainenduc le nazioni non am- 
metteva la dilicatczza di gusto, che una tale sorta di eloquenza 
sembra richiedere. 

io3. Moderni scrittori di latini dialoghi. 

Nel risorgimento delle lettere il Petrarca eà. alcuni altri scris- 
sero in dialoghi alcuni trattati; ma troppo erano ancora inele- 
ganti ed incoili nella lingua e nel gusto , per potere introdurre 
quei vezzi che fanno la bellezza di tali scritti , e tutto i’impe- 
guo loro terminavasi in pigliare parole e frasi , e seguire ben 
da lontano i passi di Cicerone. Platone ed i socratici poco ven- 
nero imitati (lai posteri: Tullio e Luciano furono i modelli su 
cui si sono formati i moderni dialogisti. Pon/nwo , ed 

il Fives furono i primi che rimisero in qualche onore l’eloquenza 
dialogìstica. Pontano scrisse con un’eleganza latina e con un 
gusto di lingua , quale non sembra potersi pretendere dal suo 
secolo, e fiorilo nel secolo decimoquinto , ha tutta la pulitezza 
e coltura dei migliori latinisti del decimosesto. Ma i suoi dia- 
loghi non sono latti secondo le vere leggi dell’arte; saltellano 

a ua e là senza oggetto determinato; dicono quanto l’auloic sa 
ire sulle materie rhc tocca ; non sono ornati di graziose pitture 
c di naturali narrazioni ; occupano l’animo del leggitore senza 
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ijlruii lo, nò dilcUano gran fallo, c sembrano avere i>iù erudita lo- 
qnacilk che vera eloquenza. 11 , animalo dallo zelo pel 

profillo della giovenlìi , formò dialoghi che colessero agevolare 
ai giovani studiosi l’inlelligenza c l’uso della lingua Ialina , c 
seppe trovare argomenti originali , semplici bensì , ma^ onporluni 
al suo inlenlo, e che danno campo agrinlerloculori di ragio- 
nare sopra molte e varie materie , e di adoperare parole c Irasi 
latine , che non si vedono troppo frequentemente nei libri degli 
antichi j e tulli li trattò con piacevole ingegno c con sano giu- 
dizio; ma non si studiò abbastanza nella purità della lingua o 
nella scioltezza e nel giro dello stile latino ; e sebbene mostra 
gran maneggio c possesso degli scrittori latini , fa vedere non- 
dimeno che non sono latini i suoi interlocutori , c che parlano 
una lingua che non è loro propria. Erasmo sembra in qual- 
che modo avere preso di mira il medesimo oggetto del Eives’, 
ma dando ai suoi dialoghi assai maggiore estensione , c procac- 
ciando loro ornamenti di un gusto affatto diverso. Seguace, ben- 
ché con passi assai disuguali, del faceto e dicacc Luciano-, 
vuole troppo liberamente e non senza pregiudizio della reli- 
gione sbandire col ridicolo ogni superstizione , ed introdurre le 
satiriche sue burle sino nelle cose più venerande. La vivace 
sua immaginazione lo fece girare per tutti gli stali e per tutte le 
condizioni della vita umana : c nei soldati , nelle monache , 
nei poeti , negli alchimisti, nelle puerpere , nelle peregrinazioni , 
nei digiuni , in tutto , gli mostiò qualche soggetto da sporre al 
pubblico scherno, formare un dialogo, e ricavare una moralità. 
Egli certo ha fallo spiccare in molli colloquj la perspicacia del 
suo ingegno , la sua dottrina c la facilità del suo stile; ma la 
sua latinità non è sì tersa e limata che lo faccia comparire ci- 
ceroniano , nè la condotta dei suoi dialoghi è si sciolta e svelta, 
nè i suoi sali si lepidi , nè le narrazioni si naturali c sponl.anee 
clic gli possano meritare con piena giustizia il nome di moderno 
Luciano. Nel secolo dcciinoseslo gli scrittori latini aU’esempio 
di Cicerone adoperarono il dialogo per formare Irallali scien- 
tifici; e il Sadoleto , VOsorio e quasi tulli gli altri amatori della 
latinità non meno si studiarono d’imitare Tullio nell.-i forma del 
dialogo che nell’eleganza dello stile latino. 

104. Scrittori di dialoghi in lingua volgare. 

Gli scrittori volg.ni furono ugualmente portali per Quella 
forma di scrivere ; c il Bembo trattò degli amori , il E archi 
della lingua italiana , il P. Lui^i di Leon dei nomi di Cri- 
sto, \\ Ribadeneira ed altri di altre materie, introducendovi i' 
familiari discorsi alla foggia dei tulliani; e quegli più felice- 
mente vi riusciva, che più accortamente aveva saputo tradurre 
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i pensieri Ji Cicerone , e seguire più d’apprcsso il suo gnslo; 
nel che si può dire con verità, che ullicnc sopra tutti la prc- 
l'erenxa // Cortigiano del Castiglione. Intanto Pietro Mexia, 
conosciuto per varie sue opere , e singolarmente per dicci £>ia- 
loghi sopra i medici e sopra altre materie , si replicate volto 
stampali , lasciando la tulliana serietà , diede qualche saggio 
nella lingua volgare del gusto dialogislico di Luciano. Io non 
credo che negli scritti moderni vi sìa cosa più , per dir cosi, 
luciancsca che il dialogo dei due cani, che leggesi nelle A^o- 
vede del Cervantes', amena e piacevole n’è l’invenzione, collo 
ed elegante lo stile , ingegnosa e moderata la satira , c sola- 
mente vi si desidera che abbia sempre presente l’autore clic 
cani e non uomini sono grintcrlocutori. 11 Quebedo aveva le- 
pido umore , ed era pieno di satirici sali onde le sue Car- 
ceri di Plutone , il Sogno dei teschi , ed altri bizzarri com- 
ponimenti si fecero leggere con universale approvazione, e gua- 
dagnarono all’autore il glorioso nome di Luciano spagnuolo; 
e se l’aviebbe giustanicntc meritato, se non avesse ingombrato 
di giuot'hi di parole,di falsi concetti e di airunc volgari scur- 
rilità , l’ingegnose e piacevoli sue invenzioni. 

io5. Dialoghi dei morti. 

Di gusto e di stile diverso sono i Dialoghi dei niorti che 
ad c.'Ciiipio di Luciano hanno composto alcuni inuderni. 

io6. Féuélon, Fontencllc e Lyttelton. 

Il Fènélon colla solita sua eleganza e saviezza, compose dia- 
loghi dei morti pieni delle più sane nozioni sulla storia e sulla 
morale , i quali consacrati particolarmente all’istruzione del 
suo allievo, hanno, dice (tldlemberl (i), una tenera e dolce 
energia , che l’importanza dell'oggetto ispira allo scrittore , e 
gliela fa trovare nel fondo del suo cuore. 11 medesimo Féné- 
lon ha fatto i Dialoghi sopra teloquenza, nei quali con molta 
saifiezza di dottrina, e con naturalezza e con eleganza di stile 
ha dato ì precetti di ogni eloquenza in generale , ma partico- 
larmente della sacra ha parlalo con maggiore pienezza. I dia- 
loghi de’ morti di Fènélon sono istruttivi , storici e morali, ser- 
vono a spiegare fatti storici e caratteri di celebri personaggi, 
ed a condurre ad una savia ed utile moralità. I dialoghi dei 
morti di Fontenelle , più generalmente conosciuti e celebrati, 
non sono che spiritosi e piacevoli. Le vaghe e curiose inven- 
zioni , i brillanti concetti , l’ingegnosa cd erudita novità dei 
pensieri, c l’amenità e vivacità delio stile rendono quei dialo- 

(i) Elog. de Féiiéloii. 
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glii un piacevole libro da leggersi con dilello dalle gemili per- 
sone. Ma il soverchio amore di spirito c di noviià trasporla 
l’autore ai paralleli e confronti di persone e di cose afTattoo|)- 
poste e contrarie, ad inaspettati paradossi, a slranc7,7c inipen- 
satc , cd a frivole c taloia forse noccvoli moralità , che esa- 
minale con qualche atlcn/.ionc riescono fredde e pueiili , nè 
possono incontrare Tapprovazione dei profondi c sodi lettori. 
L’inglese LytIeUon ha i'uggiio questo scoglio, ed ha cercalo nei 
.suoi Dialoghi chi morti la giustezza e la verità: egli segue le 
idee più verisimili , ancorché comuni , nei caratteri degl’in- 
terlocutori ; sparge massime sode e giuste ; espone una s.ivia e 
sicura morale ; e in somma non va dietro allo spirito e alla 
finezza, ma alla ragione c alla verità. Ma forse per questo ap- 
punto i suoi dialoghi non si fanno leggere col maggiore pia- 
cere: i suoi morti tengono quei colloquj che avrebbono tenuti 
in questa vita , 'se fossero vivuli insieme', le acque letee noti 
hanno fatto loro obliare le idee comuni degli uomini di que- 
sto mondo; l’aria degli Elisi non presenta loro le umane fac- 
cende sotto diversi colori ; e poi i racconti troppo lunghi, le 
massime esposte con troppa diffusione, e un parlare troppo co- 
mune fanno illanguidire il dialogo; e me certo assai più dilct- 
tauo gl’ingegnosi paradossi cd i fiui epigrammi Aq\ Fontenelle, 
che le sode sentenze c l’esalta .filosofia del JjyUelton. Unita- 
mente ai dialoghi del Lylhlton se ne leggono tre di un ano- 
nimo , che hanno talora qualche tratto più spiritoso e viva- 
ce , ma che seguono il medesimo gusto ai quelli del I.yttel- 
ton. Altri inglesi c francesi , ed altri di altre nazioni si sono 
provati a scriver dialoghi dei morti , ma nessuno ha ottenuta 
particolare celcbritfc; e di tanti moderni scrittori di questa ma- 
teria , benché il Fénéìon sia più stimalo dai savj c dotti let- 
tori , solo il Fontenelle gode di una fama più universale, cd 
c l’unico che sia da tulli conosciuto per autore di tal genere 
di scritti. 

107 . Diainglii (f idascalici. 

IJii’altra sorta di dialoghi ha acquistalo nuovo lustro nelle 
mani del Fontenelh , e (jiicsii possono dirsi Dialo/^hi (Urla- 
scalici. 

ic.S. Galileo e Fontenelle. 

l migliori che fino a questo secolo si fosser veduti , erano 
I Dialoghi del Culileo , nei quali il dotto autore con somma 
chiarezza e precisione d’idee , e colla più elegante purezza di 
lingua spiega i più difficili punti di meccanica e di astrono- 
mia , c colla maggior esattezza e njlidczza gli sponc all’inlcl- 
ligcnza dei dotti suoi interlocutori ; ma nei dialoghi del Ga- 
lileo tutto lo studio versa su la ])arlc didascalica , epoco'cu- 
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rasi la Jiulo^islica. E questo stesso può dirsi ugualmente dei 
sopraddetti Dialoghi sopra l' tloquvnza del Fénéion. Il Fon- 
lenel/e ha dato in questo genere di eloquenza un più perfetto 
esemplare. 1 suoi Dialoghi della pluralità dei mondi presen- 
tano un discorso si naturale, si pulito, si ameno e grazioso, 
che trallerrebbono deliziosamente i lettori, ancorché nulla loro 
insegnassero. Platone c’introduce nelle conversazioni dei sofisti 
e dei filosofi greci , dove d’uopo è sentire molte pedanterie e 
cavillazionì: TuUio ci mette a parte dei colloquj dei suoi Ro- 
mani, dove si oiTrono immagini più grandiose, c si odono più 
nobili c più gravi discorsi; il Fontenelle e\ fa godere della più 
fina e pulita galanteria dei Francesi in bocca di un amabii 
filosofo e di una leggiadra dama ; quelle gentili e dilicatc e- 
spressioni, quei piacevoli scherzi, quelle sottili proposte e pronte 
risposte, tutte le grazie in somma del più raffinato e pulito dia- 
logo che vi s’incontrano, incantano dolcemente l’animo dei let- 
tori, e danno a quei dialoghi tutta la piacevolezza ed amenità 
di un ronianz'o c di un dramma. Ma tòrse è ancor più lode- 
vole la parte didascalica di quei dialoghi che la dialogistica, 
lodala sì giuslamenlc. Non vi ha grazia dell’orazione ch’ci non 
impieghi ad ornamento delle materie che tratta. Quanti fiori non 
ìsparge sopra gli aridi e bretti campi della fisica c dcll’aslro- 
iiomia ! Con quanta limpidezza c chiarezza non presenta all’inr 
lelligenza di tutti quelle astratte e difficili materie! Senza voò 
tecniche, nè figure geometriche, nò faticose dimostrazioni, con 
comuni e chiare parole , con ovvie similitudini , con gajc e 
speciose immagini, con piacevoli riflessioni, mette nel maggior 
lume le cose oscure c ingombrale; disvilupnTa dolcemente senza 
il minore stento gl’involuti principi che gli è d’uopo fissare, e 
sa far abbracciare le nuove idee che avanza , e che da prin- 
cipio scinbiano strane, senza mostrare alcun impegno di per- 
suaderle, e soltanto spiegandole semplicemente, quanto l’uso della 
familiare c pulita conversazione comporta. Egli in somma fa 
uso di tutta l’accortezza e pcrspicacilà della filosofia, c dell’arte 
e dei raggiri dell’eloquenza , per render credibili c piacevoli 
quelle che da principio sembrano strane ed invcrisimili asser- 
zioni. E i Dialoghi della pluralità dei mondi formano uii nuovo 
c leggiadrissimo genere di draloghi di cui il Fontenelle si può 
dire il creatore, c di cui è certamente il più perfetto modcHo. 

log. Algarotti e Zanotti. 

Ad esempio di lui due ameni ingegni italiani hanno voluto 
scrivere graziosi dialoghi sopra intralciati punti di ottica c di 
niiTcanica. y4lgnroHi ha Irallalo in dialoghi della luce o dei 
coloii , e Zanutti si è inoltralo in materie più asliusc, prcii- 
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Jcndo ad illitslrare la questione alloi' .teilalasi intorno alle forze 
vive. L’uno e l’altro compariscono nel dialogo lepidi ed ur- 
bani ; ma V ^Igarotti, scrivendo in mezzo ai Francesi, mostra 
più fìnezza c galanteria nel discorso, è più gajo ed ameno nei 
pensieri c nelle espressioni , meglio sa rivolgersi agli spiritosi 
scherzi, alle opportune digressioni c ad altri, sali del dialo- 
go, c più si accosta all’esemplare FoiUenelle : \\ ZanoUi, av- 
vezzo ad usar coi Latini c coi buoni Italiani , ba una lepi- 
dezz.i più scria e composta , c più clic dal Fontenette trae da 
Tullio c dal Castiglione. Ma bisogna pur confessare clic , per 
quanto leggiadri scrittori sieno <|uesti due Italiani, restano pure 
molto inferiori al dialogista francese : i loro dialoghi conser- 
vano alquanto di aria scolastica, posson talora avere apparenza 
<li lezioni o dispute della scuola , e l'unno in somma vedere 
un libro scritto a schiarimento delle questioni che trattano, lad- 
dove il Fontenelle serba costantemente l’illusione del dialogo, 
ed altro non vi presenta che la gioconda descrizione di una 
colta ed amena conversazione : le sue lepidezze sono [ilù fine, 
le galanterie più naturali , le riflessioni , le similitudini , le 
belle immagini, c tutte le grazie della dizione clic rendono il 
suo discorso si chiaro , ameno ed ornato , riescono più s|ioii- 
tanec : la chiarezza, la facilità, la Icggiadiia e vaghezza delle 
sue idee e del suo stile sono più costantemente sostenute , e 
tutto mostra nel Fontenelle un ingegno più pronto , più fc- 
coiidq , più gajo e più ameno. Lodinsi dunque come eleganti 
e graziosi i dialoghi del Zonotli e ytìgaroUi ; ma cedano 
tutti il vanto a quelli del Fontenelle, c riconoscaiisi questi come 
superiori^ a tutti gli altri loro seguaci , e come i più perfetti 
esemplari in tale sorta di dialogistici com{>onimenli. 

Or i dialoghi , quando sembrava che onorati da si nobili 
penne francesi cd italiane dovessero prender più voga , paio 
al contrario che sieno caduti di moda, c sono appena adope- 
rati dai moderni scrittori , ne molto stimati dai critici, i »ma|i 
credono che la forma dialogistica possa più pregiudicare all.i 
precisione cd alla rapidità del didascalico discorso , che gio- 
vare alla chiarezza ed all’aincnità. Onde noi , lasciando staic 
i dialoghi, passeremo ad esaminale l'eloquenza epistolare- 
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JJeWv/oqtu'/iia l’ptslolart. 
ilu. Autiiliilà dcll’eloijuciiza 

Ql'm. palle (iL'irdoqueiiza potrà vantare un uso tanto cumuiu- 
ed universale, quanto in lutti i tempi c siiigolartneulc nei più 
tolti , lo ha ottenuto l’epistolare ? Pure Tesser dirette le let- 
tere ad un uomo solo da leggersi privatamente e come in se- 
greto, e il mancare di pubblica udienza e di aperto teatro, ove 
lar campeggiare le bellezze dello stile, ha latto che poco stu- 
dio siasi posto in formare un’arte dell’eloquenza epistolare, c 
in coltivarla con tanto ardore, quanto sembrava richiedere la 
i'rcquenle sua pratica e l’uso pressoché universale. Fin dai se- 
coli antichissimi ci fa testimonianza Giuseppe Ebreo (i) di un 
carteggio di Salomone c del re di Tiro, dei quali serbavansi 
appo i Tirj anco al suo tempo gelosamente le lettere. £ che 
sconosciuto non fosse prima- ili Salomone l’epistolare comiuei- 
ciò, la lettera di Bellerofonte, riferitaci da Òmero ( 2 ), la let- 
tera di l/rìa ed altre lettere accennale dalie storie sacre e dalle 
])rofane l’udditano. 1 Greci , estremamente portali a parlare con 
tulli, vivamente curiosi di cercare le novità, ed ollreraodo a- 
manli di ogni maniera di eloquenza , dovevano certamente a- 
vere gran genio e sentire sommo diletto di scriver lettere , c 
ridurre a molla coltura questa parte dell’eloquenza, che tanto 
giova agl’interessi della vita civile ed al vantaggio della so- 
cietà. Che sali , che grazie , che lepore c che amenità- non e- 
rauo da sperarsi dalle lettere dei vivaci e spiritosi Ateniesi! 
La dolcezza, semplicità ed eleganza che troviamo nei loro dia- 
loghi , ci possono dare indizio dei vezzi, c della soavità e leg- 

f iadria che i medesimi avianno adoperala nelle lettere fami- 
iari. Dove però trovare questi monumenti della loro socievole 
coltura e leileraria amicizi.T ? Diogene Eaerzio riporta pa- 
recchie lettere di Solone, di l'alete, di Ferecide e dei filosofi 
della piu rinouiala antichità, per lasciarne altri dei tempi più 
rocciili. Ma tulli i critici sono talmente convinti dell’illegit- 
timità di tali lettere, che vana cosa sarebbe il voler fondare 
in esse Targomeiito del loro merito nello stile epistolare. 

MI l.i-ltcìe ili lalutiilc. 

Maggioi fede si sono meritata da alcuni le lamose l.crte./e 
di Filiaride. Francesco .hclino, fin dalla metà del secolo dc- 

(i) De Aiitinu, 111). Vili, cfi'. IL (i; Iliad. VI. 
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ciiiio([uinlo, c doj'o di lui parecclii altri le hanno tradotte in 
latino -, e molte edizioni in greco e in latino se ne sono fatte 
da Aldo, dallo Stefano, dal Boyle c da altri, perfino ai ncT- 
stri giorni dal Lennep e dal y alchenaer , e varj critici hanno 
voluto sostenerne l’autenticità. Ma altri che più intimamente 
hanno esaminate tali lettere ne hanno decisivamente negata la 
legittimità, e sopra tutti il Bentley vi ha trovate tante ragioni 
di prenderne sospetto , che non ha dubitato di rigettarle per 
finte, e caldamente ha combattuto \\ Boyle e quanti le vole- 
vano sostenere, tirando al suo partito la maggior parte dei cri- 
tici. Noi, senza entrare ad esaminare profondamente questo pun- 
to , riflettendo all’estrinseca autorità dei critici intendenti di 
tali materie , i quali pressoché tutti mettono in discredito le 
contrastate epistole di Falaride , ed alle molte intrinseche ra- 
gioni che a. chiunque le legge con alten-zione c senza spirito’ 
di partilo si presentano per rifiutarle , le lasccremo stare da 
parte , nè le chiameremo ad esame come un monumento del 
valore dei Greci nell’eloquenza cpiàlolare. 

112 . Temùtude. 

Ne maggior credilo prestar dovremo alle lettele di Titnisto- 
de, nascoste ai curiosi e sagaci critici dei secoli XV e XVI, 
e solo nel principio del susseguente , nel i6a6, prodotte dalla 
biblioteca vaticana alla pubblica luce dall’arcivescovo Gia/i 
Matteo CarlofUo , e riprodotte tre anni di poi in Fraiicfort. 
Varie furono le opinioni dei critici sull’autentibità' di tali, let- 
tere , c benché il Meutsio ed alcui altri le abbracciassero per 
vere , e ne citassero il loro testimonio , i niigliori critici , il 
Bodwello , il Kusterol-, W Fàbritio, e con piU r^lore \\.Benl~ 
ley le rigettarono come spurie. Preso la' loro ‘difesa Cristiano 
Scottgenio , clic ne diede nel ivto upa liàdVà' edizione^ ma 
sebbene si studiò di rispondere alle obbieritìni'del .Slen//<y, non 
è riuscito ad assicurare la loro autorità. A- me pare che scor- 
rendo .si queste lettere che quelle di Falttri^,if\ scorgeià fa- 
cilmenlc un attento lettore che né Falaridè,^h FentisHoele do- 
vevano scriver lettere di quella foggia, ma le riconoscerà noa-' 
dimeno come scritte con eleganza , c che si fanho leggere con 
piacere. Che pensar poi delle lettere à’ Isocrate, dì Platoneìdi 
Demostene c di Eschina , che fra le opere di quei filoSoH ed 
oratori s’incontrano? 

>i3. Isocrate. 

Non dirò accertatamcntc che finte sieno da ([ualche retore 
posteriore le epistole che ora abbiamo sotto il nome A' Isocrate 
e di Platone, ma dirò bensì che queste , qualunque siane l’au- 
tOtc , troppo sono lontane da qticl familiare é conversevole stile 
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(he a simili scinti si con viene, c troppo piii li.iimo dei de- 
cl.aninloiio che dell’cpistolaic. Citi non prenderà per oijaiuiii 
anzi che per lellcre (|uclle clic scrive Isocrate a l'iltppu , pur 
esortarlo 'ad intraprendere la guerra coi Persiani , c per irrt- 
tarc materie politiche interessanti lo stato ? Àrgoinenli simili 
ricliiedono certo nobile ed alta dicitura , c poco mnfannosi 
alla tenuità di uno stile umile e familiare, che proprio è delle 
epistole j ma diversamente debbono trattarsi in una privata Icl- 
icra che in una pubblica arringa. Tullio ed i Romani suoi a- 
niici trattano spesso materie politiche nel loro epistolare com- 
mercio ; ma lo stile , benché grave sia e maestoso, pur è di- 
verso dall’usato nelle orazioni j ma Isocrate , o l’autore delle 
lettere dette à’Isocrate . è tanto lontano dal dare un’aria fa- 
miliare c confidenziale alle materie di stato, che ancor nella 
lettera che ha per oggetto l’amichevole raccomandazione di £)io- 
<loto suo amico, non sa discostarsi affatto dall’oratoiia , ed esce 
i\ quando a quando inopportunamente in declamazioni. Le let- 
tere d’ Isocrate , dice il suo panegirista l’abate (i) , sono 

i componimenti di un retlorico, che vuol mettersi a dare av- 
vertimenti ai principi ed ai monarchi. 

114. Fiatone. 

Platone , o chiunque siasi l’autore delle lettere che abbiamo 
sottp il suo nome , non è declamatore come Isocrate , scrive 
lettere , non orazìoui , ed assai più sa adattarsi alla dovuta ina- 
nicra di tali scritti, lo non arilirò di asserire che tutte le let- 
tere di Platone sicno realmente state composte ‘per l’usato fine 
(l’indirizzarle alle persone a cui sono segnate; ma alcune certo 
hanno tutta l’apparenza di avere avuto questo destino. Altre 
hanno bensi qualche forma di lettere familiari, ma mostrano 
allo stesso tempo essere il politico Platone , e non l’amico che 
scrive. Alcune sono di si smisurata lunghezza , altre hanno uno 
stile talmente dissertatorio e didascalico , che sembrano scritte 
per un filosofico e reltorico trattenimento , non per uno sfogo 
del cuore , e per trattare confidenzialmente colle persone a cui 
sono dirette. 

ii 5 . Eschine , Demostene ed altri Greci. 

Che dirò poi delle lettere di Demostene e di Eschine, clic 
fra le lor opere si riportano? 11 sopraccitato buffer, e\ie tutto 
il suo studio ha felicemente impiegato a conoscere e far co- 
noscere le ricchezze della greca eloquenza, non può tacere es- 
sere pochissimo (guanto è rimasto di lettere dei Greci antichi, 
e vuole che in questo poco altro uon vi abbia che le lettere 

( 1 ) Fòli. SUI Ics Ictt, de Dem. et d £ith. 
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ai Eic/iiiie clic sicno vciaineiile composte nello stile episto- 
lare. Ma il Jieiske , il quale nè AÌV^uger , nè a verun al- 
tro filologo di questo secolo cede nello studio e nell’intclli- 
gciiia del grecismo , nega senza la menoma esitanza , che ap- 
partengano ad Eschine le lettere che fra le sue opere si ripor- 
tano, e ch’egli crede sieuo da attribuirsi a Eibanio. Forse amen- 
due questi scrittori hanno opinato con qualche fondamento di 
verità. Certo le lettere di .fisc/z/ne , o di chiunque siasene l’au- 
tore , hanno molto più sapore di siile epistolare che quanto 
viene decantato come greche lettere dell’antichità. E in questa 
parte d’uopo è acconsentire al giudizio àeW^ugvr. Ma non per 
questo- sì dovrà stimare ugualmente certo che sicno veramente 
da ascriversi ad Eschine tali lettere. Non so che fondamenti 
avesse il Eeiske (i) per attribuirle ad un’esercitazione di clo- 
(|ucnza del sofista Eibanio ; ma bene mi avviso anche io da 
certi tratti studiati , da alcune allusioni e daU’andamcnto tutto 
di quelle epistole, che fondatamente si può icmere che esse non 
sicno nate cfalla mente e dal cuore di Eschine, ma che illegitti- 
maincnic gli sicno state supposte da qualche non incolto solista. 
E se le lettere di Eschine non sembrano degne della sua elo- 
quenza , che diremo di quelle di Demoslene , tanto inferiori 
nell’eleganza , e in ogni pregio d’eloquenza epistolare? 1 mi- 
gliori critici tutti convengono nel rifiutarle per ispurie, ed al- 
tamente si sdegnano contro la temerità dell’ignorante sofista 
ch’ebbe il ridicolo ardire di produrle sotto un nome sì rispet- 
tabile. Noi abbiamo lettere A'Jppocrate, di Eraclilo, di Chiane, 
di Diccene, di Aristotele, di C miete , di Euripide, della 
]iilagurica Teano e di molti altri rispettabili soggetti della Grecia. 
Ma tutte queste lettere vengono a pieni voti rigettate dai cri- 
tici , come scritte a capriccio da qualche sofista posteriore , c 
vanamente apposte a nomi sì illustri. C/enreo nel libro secondo 
degli erotici o amalorj , citato da Ateneo. suppone essere 
state tra i Greci molte lettere amatorie , e di tulle dice essere 
una specie di dialogo o di poesia amatoria. Dionigi di AU- 
carnasso , nella sua lettera a Gn. Pompeo , ci dà notizia di 
rcrte lettere di Teopompo , intitolate o achaicke per versare 
forse suH’\caja , ovvero archaiche per essere scritte in islile an- 
tico; c di queste lettere dice che niente cedono nella forza alle 
orazioni di Demostene , e che egli le scrisse abbandonandosi 
all’ardore del suo spirito. Altre lettere del medesimo Teopom/io 
sembrano essere quei consigli o quei precetti di cui fa pur motto 
lo stesso Dionigi, dicendo che Teopompo scrisse le Icljerc acliai- 
rlic o arehaiche , cd altre precettive cd esortatorie: ma lettere 

{!' Vi-1. Ili Trarr, (i) Lib. XIV. 
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pretcuivc ed esoilalone non polcvann esscic veie ItUcic , e 
dovevano avere molto più dello siile dcclamaloiio elle dcllepi- 
slolare. Tali saianno state la lettera Cliia o scritta ai Chii da 
Teopomjjo , l’altra ad jéltssandro , citate da Ateneo (i) , ed 
altre da’ altri lodale. Di Anlipalro , capitano di Ales.tandio , 
dice Snida che restavano due libri di lettere. Ateneo cita let- 
tere di Bpicuro , lettere di Lisia, lettere di Eratostene ,\e\.- 
tcre di Jeronima ; c lettere di questi e di molti altri vengono 
da altri citate. Ma tutte queste, e tante altre lettere che i Greci 
si avranno scritte niutuaincnle, sono tutte perite, e pochissimo, 
o, per dir meglio , niente abbiamo dei buoni tempi della Grecia, 
da poter prendere a modello di vera eloquenza epistolare ; nè 
i Greci, nostri maestri in tutte le altre sorti di composizioni, 
possono iu questa far valere l’univcisalc loro magislciu. 

Il 6. Tullio. 

Maggiore influenza hanno avuta in questo i Romani , dei 
quali ci sono rimasti più autentici ed irrefragabili monumenti. 
Quintiliano ci loda (a) le lettere di Cornelia madre de’Grac- 
chi , che si conservavano ancora al suo tempo come un pre- 
zioso deposito di pura e colla latinità. Ma or che più non ri- 
mangono le lettere di Cornelia, i molli libri delle lettere tul- 
liane che ancor si conservano , ci presentano varj saggi dello 
stile epistolare di gran parte degli uomini illustri di queireià, 
e ci fanno vedere il gusto universale che regnava in tulli i 
Romani di scrivere le private ed amichevoli lettere con limata 
pulitezza , e con istudiata eleganza. Mon vi ha , a mio giudi- 
zio , più chiaro ed illustre monumento della cortesia , urba- 
nità, coltura e maestà romana di quello che la raccolta delle 
tulliane ci presenta. Non solo lo stesso Cicerone scrive lettere 
colla gravità e coll’eleganza medesima , con cui teneva nelle 
orazioni sospeso dalle sue labbra il senato e il popolo romano, 
ma tutti gli altri suoi amici serbano nelle loro epistole la me- 
desima dignità. Bruto, Eatinio, Cecina, Metello, Euceejo 
c tanti altri corrispondenti di CVce/wrc sembrano voler con lui 
gareggiare uclTeloquenza epistolare , giacche dovevano darsi 
per vinti nella forense. La colta c urbana facondia , e l’ornata 
ed elegante naturalezza c semplicità , unita ad una nobile ed 
amabile gravità , non sono doti proprie soltanto delle lettere 
di Tullio , ma formano lo stile di tulli i Romani suoi coeta- 
nei. Quale idea non destasi della grandezza romana al vedere 
quei grandi uomini aprirsi amiclicvolmcnlc il lor cuore negli 
.ilfari più rilevanti, senza mai piotomperc iu espressioni che 

(i) Lib. -Xlll. (z) Lib. 1 , '.’i' I 
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Mtusliino villa o bn>^ez^a , nè piinlo disdicano alla sciialoria 
lor gravila V Tullio scrive al l'ralcllo , scrive alla moglie, scrive 
al servo Tirone , cd a tutti esprime il suo amore in maniere 
diverse , e sempre le più proprie e più convenienti , senza an- 
dar dietro ad ailellate e monotone espressioni di languide te- 
nerezze. Che copia cd abbondanza dì l'rasi e di parale diverse 
per esprimere il suo zelo pel bene della repubblica , per rac- 
comandare un amico, per mostrare il suo alletto , per esibire 
la sua servitù , e per dir ciò che suol dirsi nelle lettere fa- 
miliari ! Ma dove più si vede il facile e versatile suo stile è 
nelle molte lettere che scrisse ad Attico. Or tratta affari gra- 
vissimi della repubblica , or paria dei minuti c domestici suoi 
interessi , or entra in materie politiche , or in economiche, or 
in letterarie , or livolgcsi a familiari scherzi cd amichevoli con- 
lidenzc , e in tutto scrive con uguale leggiadria c con singolar 
elegaiiza; c le lettere tulliane in ogni genere potranno stìrliarsi 
ailrctlanii veri modelli per ogni sorta di lettele. 

117. Seneca, Plìuio ed altri latini. 

Dopo Tullio molti altri scrissero lettere , ovvero ebbero la 
lodevole diligenza di raccogliere e pubblicare le scritte. DI Al- 
tejo Capitone , di Autistio Labeone e di molli altri si ricor- 
dano presso gli antichi alcuni libri di epistole; ma tutte sono 
rimaste consunte dalle ingiurie del tempo. Seneca scriss'C let- 
tere , ma nieranicntc filosofiche e didascaliche , le quali sono 
più trattati che lettere. Alquanto posteriormente scrisse lettere 
familiari PUnio il «ovine , e queste sono le sole che siensi con- 
servate dopo quelle di Cicerone. Esse certo sono «udiziuse , 
piene d’ingenuo candore, e scritte con tersità ed eleganza; lo 
stile , benché un po’lroppo fiorito, è più semplice e meno stn- 
diato , uè ha l’affetta/.ione e riccrcSleZza dì quello del pane- 
girico j ma nondimeno si risente alqutmtit del' guato allora re 
guaine; ed alcuni contrapposti, alcuni concein, e i concisi e 
tronchi periodi non poco detraggono della spontanea fluidità , 
della naturale posatezza e nobile gravità , che ben ai cuuvrn- 
guno alle lettere dei Romani , c che molto piacciono io quelle 
di Tullio e dei suoi amici. Le lettere di ritmo e quelle di 
Tullio e dei suoi amici , formano lutto il coi-po dei rtainvni epi- 
stolografi ; ma Tullio solo ne ha scritte tante e in tanti diversi 
generi , che possiamo noi vantarci di avere nelle lellcre liil- 
liaiie un perielio ed intero monumento del gusto epistolare dei 
Romani elei sccol d’oro in ogni maniera di lettere. 

118. Girti po;;tei iiiri. 

.VI lem po stesso (li Tullio fioriva il greco D ih .-Itn ur- 
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tiaiso , il r|ualc scrisse epistole nd .ìnimco cJ a Pompeo, u\ì 
vcrsaiiit soìtaiilo su punti critici e letterari , e die sono trat- 
tali didascalici più clic lettere familiari. Di quel, tc^npo inedc- 
simo spacciansi come di Bruto certe Icllerc greche , le quali 
sono di un gusto assai diverso dalle latine che di lui abbiamo, 
e vengono giustamente rigettale dai critici come opera di qualche 
posteriore sofista. Che Apollonio Tianeo scrivesse lettere diesi 
conservarono nei tempi posteriori, non solo il à^\ee Filoslralo, 
ma ne fanno fede Slobeo , Snida ed altri: che desse però sicno 
le lettere che or corrono col suo nome , non è cosi certo. 7'V- 
lostralo nella lettera intitolala ad Aspasia o, come crede VOlea- 
rio , a Aspasio , commenda singolarmente le lettere di Urlilo 
o del suo segretario, quelle Apollonio Tianeo, quelle del- 
l’iinperador Marco Aurelio che scrìsse egli stesso , non i suoi 
segretari , e quelle di Erode attico , le quali però non sa lo- 
dare compiutamente, per la soverchia loro coltura e pel troppo 
atticismo. Ma il medesimo, nella vita di Anlipalro segretario 
di Severo , dice*, dte nessuno meglio di questo sofista ha sa- 
puto scrivere lettere sotto il nome dcgl’imperadori , ed espri- 
mere nello stile l’imperiale maestà , conservando la chiarezza 
e semplicità epistolare. I sofisti di quei tempi greci e romani 
si prendevano diletto di fìnger lettere greche sotto i nomi dei 

f iiù rispettabili personaggi ; e ad essi deono attribuirsi le molte 
ettere òMppocrale , di Falaride , di Temistocle , di Demo- 
stene, di Aristotele , di Alessandro e di tanti altri che nelle 
vite dei filosofi di Diogene Eaerzio, e nelle raccolte di lettere 
greche si trovano. Allora parimente per esercitazione dello stile 
molli si diedero a scrivere lettere amatorie, rustiche, pescatorie 
c di altre materie. Alcifronc compose lettere pescatorie ed ama- 
torie, nelle quali introduce i pescatori che si scrivono mutua- 
mente sui loro interessi, o scrivono alle lor mogli oalle lor belle 
espressioni amorose. 11 Darlhio può ben chiamare venusto ed 
acuto scrittore Alcifrone; ma io trovo mollo scipite c pochissimo 
interessanti le lettere dei suoi pescatori. Nè più mi dilettano le 
rustiche di Eliano , le quali sono talora indecenti, talora troppo 
eludile pei rustici scrittori , c sempre mi sembrano mollo in- 
sulse. Snida dice di Filostralo che scrisse Icllerc erotiche o ama- 
torie ; e noi infatti ne abbiamo una buona raccolta , sebbene 
alcune delle riportate nella raccolta niente abbiano di ama- 
tcrio. Dove io osservo che , sebbene V Oleario ha potuto avere 
ragione di asserire che falsamente è intitolala ad Aspasio , c 
mollo più falsamciile ad Aspasia , la prima Jcllcra di quell.v 
raccolta, non l’1i.a avuta pciò ugnalnicnic di attribuire tal let- 
tera ad un terzo /V/o.sIrn/o, diverso dal Icnnio, appoggiato sul te- 
stimonio di questo nella vita del medesimo ; pcicioc- 
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che quel lestìnioiiio , a mio giudizio , può provare per l’op- 
poslo , che FUostralo leimio il compelilorc di Aspasio , c non 
altro FUostralo , l'u l’autore di quella lettera ch’era scritta di* 
rettamente per pungere Aspasio. A. me piace il sentimento di 
FUostralo in quella lettera e nella vita di Antìpatro sopra il 
vero gusto dello stile epistolare ; ma non so trovare gran di- 
letto nelle sue lettere amatorie , le quali son molte volte fredde 
e digiune , altre declamatorie e vuole , e non mai naturali cd 
ingegnose , passionate e tenere. 

iig. Aristeneto. 

Di tutte le greche raccolte di fìnte e romanzesche lettere nes- 
suna di gran lunga si può pareggiare con quella che dicesi di 
Aristeneto. Citi sia t^ueslo Arisle/ielo , o quando abbia vissuto, 
non può asserirsi con sufficiente certezza. Luca Oìstenio , il 
Fabrizio e gli altri comunemente lo credono quell’..^/-/s/e/ie/o 
a cui sono dirette alcune lettere A\ Libanio , c cui loda il me- 
desimo Libanio per l’eleganza epistolare , vantandolo in que- 
sta come particolarmente eccellente. Ma lì Pauso (^i), seguendo 
una congettura del Mercero pensa che non sia stato realmente 
Aristeneto l’autore , nè il raccoglitore di quelle lettere , ma 
che siasi apposto tale titolo a quella raccolta per vedersi in 
fronte alia prima lettera il nome di Aristeneto. Ma chiunque 
sia l’autore di quelle lettere , esse certo sono molto superiori 
a quante lettere amatorie FUostralo , Alcifrone e tutti gli altri 
greci ci hanno lasciate, piene come sono di fiorite ed amene 
descrizioni , di leggiadre c vaghe pitture , di fini c dilieati sen- 
timenti , di graziose e soavi espressioni. Gli altri sofisti si con- 
tentano di frasi c di parole , e cercano soltanto di dilettare 
l’orecchio : Aristeneto parla aU’immaginazìonc ed al cuore , e 
fa sentire la p.-issionc e l’affetto. Ma nondimeno questo stesso 
Aristeneto fa vedere alle volte il sofista nelle lussureggianti de- 
scrizioni , nelle troppo molli c morbide immagini, nei vani cd 
inopportuni ornamenti. E poi quelle lettere sono più novelle 
che ietterei spesso una deserizione o un racconto fanno tutta 
l’epistola : ascoltasi volentieri l’aulorc che parla , non si sente' 
l’amico o l’amica che scrive ad altri familiarmente; e quelle 
lettere finte e romanzesche , benché eleganti e graziose , non 
possono servire di esemplari di lettere, né darci idea dello stile 
epistolare dei Greci. 

. Ilo. Basilio ed altri padri. 

Le vere lettere greche che altre non ne conoscono superiori, 

(0 Pref. cJil. anno MUCCXAXVll. 
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cunic dice Snida (i) , quelle clic , a (^iiiJi/.io di Foiiu (,i) , 
possono dirsi veri niodoìli di stile epistolare , sono le leucie 
seriue da san Basilio al sofista Jdbanio , a saii Gregorio na- 
ziauzeno e ad altri amici. Lo stile è diiaro , nitido cd ele- 
gante ; i pensieri sono ingegnosi e alle volle lini , ma natu- 
rali e spontanei , non lambiccali c stentali ; rcspressionc pro- 
pria c conveniente , c talora eziandio ornata di qualche (loie : 
onde non dee far maraviglia che le lettere di Basilio tanto di- 
letto recassero a Liòanio ed agli altri che le leggevano, quatito 
in una sua risposta allo stesso Basilio narra Libanio ; c con- 
frontando le lettere di Basilio e di Libanio , si vede ben chia- 
ramente che aveva questi ragione di cedergli nell’eloquenza 
epistolare; giacche le sue lettere mostrano più lo studio, c 
tanno vedere ricercatezza nei pensieri c qualche affettazione in 
tutto lo stile, nè hanno l’elegante naturalezza e pulita sempli- 
cità di quelle di san Basilio. I santi padri della chiesa greca 
erano generalmente superiori neH’eloquenza ai più famosi so- 
fisti , per la forza , sodezza e verità dell’orazione; ma vi por- 
tavano su di loro particolari vantaggi nell’epistolare singolar- 
mente , dove mal convengono i calamistrati vezzi dello stile 
dei sofisti , e si ama soltanto una colta negligenza , una ele- 
gante semplicità , c una franca ed aperta effusione di un cuoi- 
sincero. Queste doli che mancano generalmente alle studiate 
lettere dei sofisti , si vedono con piacere in quelle non solo di 
san JBaaUio , ma di san Gregorio nazianzeno , del Crisostomo, 
d’/sM^ùn> pelusiota e di alcuni altri. Molte di queste lettere 
sono meramente familiari e di affari amichevoli ; ma altre, che 
versano su materie religiose c su punti di divozione , aggiun- 
gono ai soprannominati pregi una facile e dolce perspicuità di- 
dascalica , ed una tenerezza ed unzione toccante e patetica che 
fanno amare la virtù e lo scrittore che la commenda. 1 gio- 
vani studiosi , che vogliono imparare il greco idioma , vol- 
gono c rivolgono come un’opera classica l’epistola di Basilio 
al Nazianzeno sopra il ritiro e la solitudine , per la purità 
delta lingua e per la nitidezza dell’espressione : ma chi vuole 
scrivere di materie spirituali, c non men chi desidera entrare 
nelle vie della cristiana perfezione, potrà ugualmente studiare 
con profitto detta lettera , come opera all’uopo suo classica e 
magistrale. 

I Greci di quei tempi non solo hanno lasciati nelle loro let- 
tere modelli di eloquenza epistolare, ma hanno date eziandio 
le regole di adoperare tal eloquenza. Noi abbiamo una breve 
operetta col titolo di Stili epistolari , E’^isol-oioi rj^roi, credula 

(i) Basilius. (z) Coll. CXr.III, 
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da alcuui di Liùanio , da altri di Teone , da altri di P/oc/o, 
( erto di un greco sofista di quell’età. In essa brevemente si parla 
di tutte le specie diverse di lettere , e se ne dà di ciascuna un 
esempio. Ma , a dire il vero , poco o niente insegnano quei brevi 
precetti , nè sono degni di molta lode e d’imitazione gli csempj. 
Più istruisce in questa parte una lettera di snni’Isicioro pelu- 
s/o/a , che parla assai lungamente del vero modo di scriver let- 
tere ( 1 ): ed utile al medesimo oggetto può essere una lettera 
dei tempi posteriori , nella quale il celebre Fozio scrive ad 
AmJìlochiQ il suo giudizio sopra le lettere di P laione ^ dX Ari- 
stolele , di Demoslene , di Falaride , di Bruto c di molli al - 
tri ( 2 ). 

III. I.atini posteriori. 

Ma lasciando le lettere greche dei tempi ecclesiastici, e v’e- 
ncndo ai Latini di quell’età, non potremo in questi trovare epi- 
stolografi si perfetti da paragonarli coi Greci. Scrisse lettere nel 
terzo secolo della chiesa san C/orrano , ma lettere didascaliche 
e piene di testi e frasi scritturali , e benché più colte e più ele- 
ganti , che non era da aspettarsi da un Africano di quel tempo, 
non mai però da prendersi per modelli di lettere latine. Alcuni 
vogliono commendare particolarmente le lettere di Simmaco , 
autore gentile del quarto secolo: le lodino pure quanto lor piac- 
cia , io non so trovarle che dure ed incolte. Più forse meritan 
lode le lettere del suo amico e lodatore Ausonio; sebbene nè 
pur queste sono assai eleganti e pulite : e miste comunemente 
di versi , più possono appartenere alla poesia che all’eloquenza 
epistolare. Spirano le lettere di san Girolamo la forza ai una 
naturale ed animata eloquenza , e il fuoco ed ardore del suo 
spirito ; senlesi in quelle di sanK' Agostino una soave tenerezza 
ed amabile cordialità : ma queste ed altre lettere dei santi pa- 
dri latini mancano di quella paritA «d eleganza di lingua, e 
di quella pulitura di stile che conservano le greche lettere dei 
lìasilj e dei Naztanzeni. Sidonio Apollinare scrisse parimente 
lettere sul gusto dei santi padri , più divote e spirituali che terse 
ed eloquenti. Posteriormente Cassiot/oro non solo a nome suo 
scrisse lettere ai suoi amici , ma ne compose molte altre sotto 
i nomi dei re Teodorico ed Atalarico , e tutte mostrano una 
grave e soda eloquenza, ma un rozzo ed incolto stile. 1 padri 
ecclesiastici, e comunemente quasi tutti gli scrittori latinidei 
tempi posteriori , liaiino lascialo lettere , ma lettere che possono 
servire di moiiumcnti dell’ignoranza elio aìlor regnava della buona 
lalinità , anzi elio di oscnipio del l\'lot|urii7.a epislolare. 
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113. Latinisti muilerni. 

Nel l'isoi'gimenlo ilei buon gusto lellerario , il Petrarca c ^\i 
altri uomini dotti del suo tempore Coluccio Salutato alquanto 
posteriore , e qualch’altro della fine di quel secolo , si dilet- 
tavano particolarmente di scriver lettere ^ e si studiavano al- 
quanto di cercare frasi ed espressioni di Tullio e di altri an- 
tichi scrittori; ma non avevano ancora quella finezza di palalo 
che facesse loro sentire il vero gusto latino, ed unitamente ad 
una frase romana altra ne adoperavano barbara e forestiera. Nel 
secolo dccimo({tiinlo si aveva più cognizione delle lingue greca 
e latina, vi era più copia di libri antichi e più lettura di bnoiii 
autori , c il gusto si cominciava già ad affinare, li Poggio, Leo- 
nardo Bruni, Ambrosio Traversari , il Fileìfo ,\\ Barbaro e 
var) altri lasciarono volumi di lettere latine, le qnali piene di 
parole e frasi latine si vanno aecostando più al torno dell’ora- 
zione romana , ma serbano ancora dcll’aileilnlo ed incollo. Il 
vero stile latino non videsi che nelle lettere di alcuni pochi 
scrittori del secolo susseguente. 11 Bembo si può dire il primo 
che si nelle proprie lettere, che in quelle che scrisse a nome 
del papa Leone X , fece sentire la latina rotondità , e diede 
qualche saggio di eloquenza epistolare. Alquanto più terso ed 
elegante del Bembo sì mostrò il Sadoleto , e seppe unire il me- 
rito delle cose e delle sentenze alle grazie delle parole e delle 
frasi. Contemporaneamente scriveva lettere latine V Erasmo che, 
se non uguagliava la purità e l’eleganza di lingua dei prclodati 
epistolografi , li superava però nel merito delle sentenze e delle 
cose, e ci ha in esse lasciato un tesoro di erudizione. Maggiore 
sceltezza e proprietà delle parole , più limata c facile tornitura 
dei periodi , più accurata giustezza dei numeri dell’erazionc, 
c generalmente un andamento ed un gusto più latino si vede 
nelle lettere di Paolo Manuzio e del Mureto , superiori in que- 
sti pregi di stile epistolare a tante altre lettere latine di uomini 
forse superiori a questi due in altri pregi di maschia e vigorosa 
eloquenza. Ckimune era in quel secolo l’uso di scriversi inulua- 
meiile in latino; ed il Gelida, il Sepuìveda , il Perpiniano, 
il Vettori, il Sacrali, il Caleagnini , \\ Ricci ed altri infìnìii 
hanno lasciate molte lettere scritte nel latino idioma. Nel se- 
guente cominciò a divenire più familiare il volgare linguaggio, 
ma i lellerativ, singolarmente scrivendo ad amici di straniere 
nazioni , seguitavano ad adoperare il latino. Celebri sono par- 
ticolarmente le lettere del Lipsia , dello Scaligero , del Ca- 
saubono alla fine del secolo decimoscsto , ed al principio del- 
l’altro ; come poi quelle del Salmasio , del Grazio, del Vos- 
sio , degli Einsi , dei Gronovj c di lauti altri eruditi, elio per 
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tulio il sjcoIo ÉcTKio uso dcl Ialino idioma pel Ictleiario loro 
coiiiinoicio , hcndiè tali li.llerf jiiìi sieiio .slimalo per li; siori- 
ilio c lil.do}>itlie ncli/.if clic da va no , che por la loro lersilà ed 
elegan/a ; e i molli volumi di lellcrc ratine di lami scriiioii 
dei pascali secoli delta moderna lellcrainra , e le diverse rai - 
colle di simili lellcrc in ddicienti {generi lalte , roimano un di- 
slesissimo ramo di Iclleraluia , che può mollo giovare all’elo- 
<|uenza e all’ei iidi/.ioiic , c che dee ecciiaro l’ei udita curiosilà 
degli studiosi. Anche nel secolo decimollavo seguilo la lingua 
Ialina ad unire i lellerali slranieri neirepistolare coi rispondenza. 
11 Gravina, ìì Crevio , il Monlfaucon ,\\ M'tff'iu' , c molli al- 
tri lellerali hanno lasciale Ialine lellere. Emanude Marti ha 
scrino lettere di purgala lalinilà che, unite ni un buon volume, 
hanno riscosse gli elogi dei gramnialici e degli eruditi. Le po- 
che lellere che abbiamo del La ^ornarsi ni fi del Zanofti , scrilU: 
con lutto il sapore romano, ne lamio desiderare molte olire del- 
l’eleganle lor penna. Majans , Moeda , Zorzi , Lanetti, Frni. 
ed alcuni altri , che fino a questi ultimi tempi liafino scrino 
lettere latine, mosti auo che , ad onta delle declamazioni di lauti 
moderni , non è ancora andato in tlisiiso il latino linguaggio, 
eziandio nell’epislole familiari. 1 papi hanno sempre serbato l’uso 
di adoperare nelle lor lellere la maestà del romano idiomai c 
non solo Bembo e Sado/eto , ma molli aliri illustri sci inori , 
meglio di jdnlipatro e di Cassi-edoro , per le loro iniperalorie', 
si sono distinti per lo scriver lellere pontifìcie; e recenlemcnic 
il Bonamici ci ha dato un dolio libro dei scrittori delie 

lettere pontifìcie , fra i quali ha egli certamente occupalo un ono- 
revole posto. 

ii3. Spagmioli scrittori di lettere volgari. 

Intanto peiòha giustamente prevaluio l’uso del volgare ìdionra 
nelle lettere familiari. Appena s’incominciò ad inlrodttrre negli 
scritti la lingua volgare , s’incominciò parimente ad usare nelle 
lettere; ma una raccolta di scelte lettele, scritte coti partico- 
lare eleganza, non si vide si presto. Una delle prime, a mia 
notizia , è sialo il Centone epistolare di Fernando Gomez di 
Città Reale , il quale , nato ticl i388 , fiorì al principio del 
secolo decimoquinlo. Le sue lettere, delle r|uàli non ho veduto 
che alcuni frammenti, ma questi leggìariri e graziosi , sono state 
sempre stimale come particolarmente facete, lepide ed eleganti, 
e si sono meritate più edizioni , ed una ne abbiamo anche re- 
centemente dell’anno 1776 dovuta all’illuminato zelo per la pa- 
tria IcUcralura del collo e valente don Eugenio La^uno. Che 
mollo a quel tempo si coltivasse nella Spagna lo stile epislo- 
hire , ni; pos.sono far fede le lettere del Mena , lodale dallo 
-Stesso Fernando Gomez, le quali niullu incoiili avaiio ildili- 
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mio guilo del re GloDantii II , le lettere die Carlo principe 
di Viana icrivcva, come osserva Niccoìò jinionio (i), a tiiUi 
i letterati , e molte altre lettere degli Spaglinoli di qaell’età. 
Il secolo susseguente vide molte raccolte di lettere scritte in 
lingua volgare , ma nessuna ottenne la celebrità di quelle delle 
lettere spaglinole del Guevara , stampate e ristampate infinite 
volte dentro e fuori di Spagna , e recate in molte e diverse 
traduzioni all’italiano, al francese e ad altri stranieri idiomi. 
Certo le lettere del Guevara sono piene di acutezza e di fa- 
cezie , e mostrano la naturale facondia ed iibcrt.à di parole e 
di concetti dello scrittore , c fanno vedere l’urbano e lepido 
suo ingegno; nè mi fa maraviglia, che con questi pregi chia- 
massero a sè in quei tempi gli applausi e l’ammirazione di tutte 
le nazioni. Ora però non possono muovere tanto diletto nei leg 
gitori , avvezzi a lettere di gusto più fino e più dilicato; c la 
ricercatezza degli acuti concetti, delle antitesi e dei tratti eru- 
diti leva la sveltezza e naturale semplicità , che singolarmente 
si desidem nello stile epistolare. Nè minore fama hanno avuto 
le lettere di Antonio Perez, le quali jierò più sono state ri- 
cercate per l’universale grido dcirautore , e per le notizie sto- 
riche che contengono, che pei pregi dell’eloquenza. 11 Majans 
ha unite in una preziosa raccolta molte erudite ed eleganti let- 
tere di Tjuca Cortes, di Niccolò Antonio, del Solis, ilei Marti 
e di varj altri celebrati spagiiuoli , le quali , sì per le materie 
ebe per lo stile, si rendono sommamente pregevoli ai nazionali. 

114. Italinni. 

Gl’Italiani hanno empiute le biblioteche di lettere; ma non 
hanno dati ancora veri e perfetti esemplari dello stile episto- 
lare. Lei tere del Sentho ^ lettere del Castiglione , del Caro , 
del Bonfadio’ , della Gambara , del Tasso, e lettere di molti 
altri uomini c donne , chiari ed oscuri , principi c privati , 
dotti ed indotti forntano un vasto pel.ngo di lettere italiane del 
secolo decimosesto , dal quale senza sommo stento c fatica non 
potrà uscire chi vi si voglia ingolfare. Al^arotti (2) dice 
che in tali lettere s'incontra soltanto qua e là qualche aned- 
doto letterario o storico , che indarno si cerchetebbe altrove , 
che solo può compensar la noja di viaggiare per quei deserti. 
Non è però la parte storica , ma l’eloquenza epistolare quella 
che lice al nostro proposito- rendere tali lettere interessanti. E 
in questa parte possono bensì stimarsi molto le lettere di quel 
secolo per la purità della lingua , ma compariscono lente c 
stentate nel discorso , e vuole comunemente di sentenze e di 

(i) Bibl. r«t. hlsp. lib. X, cap. X. (1) Lett. al S'g. Barone N. N. 
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pensieri. Lodami , come particolarmente eloquenti , le lettere 
della Gambata , del Caro e del Bonfadio. Certo alcune let- 
tere del Bonfailio , tcrilte pili conildenzialmente .agli amici , 
sono assai fluide e graziose; ma altre, dove vuole ostentare 
più eloquenza , o ragionare , si perdono in vani concetti e sien- 
I. 1 IÌ scniiinenli die giungono au annojare. La sua lettera sesta, 
la quale pure è molto lodala, dove rieserive il lago di Garda, 
r lic immagini ci presenta di pasrolainehto del sole e delle stelle, 
di abbracciamenti dell’acqiie c della terra , e<l altre non meno 
iVivole e strane! Le lettere della Gamba/a liaiiiio più sodezza 
c precisione; ina peccano forse per vacuità di scnttiize , e per 
trojipa semplicità. Quelle del Caro sono, a mio gusto , supe- 
riori .1 tutte le altre per l’acutezza dei sentimenti , per la fran- 
cliezza di esprimerli e jiid sapore di lingua ; rna nè queste, nè 
altre lettere di quell’età hanno <|uello spirito e brio, quella 
disinvoltura c quella naturalezza, clic le facciano leggere dai 
nazionali e dagli esteri con gran piacere. yiUe Ivllere del buon 
arroto f dice jdìga rolli , non so come, ora si risponderebbe, oin 
che. non si leggerebbon pure. Nel principio del secolo susse- 
guente, scrisse lettere dei suoi viaggi il Ùentivoglio , clic hanno 
oileiiula l’approvazione di molli. Scrivevano lettere Sarpi e 
Galileo, nelle quali la gravità delle materie suppliva ai vezzi 
dell’eloquenza; ma queste sono lettere didascaliche, che non 
ileggiono contarsi fra le lettere familiari , sebbene vedonsciic 
alcune del Galileo che appartengono a questa classe, e sono 
molto eleganti. 11 Fabioni con erudita diligenza ha raccolte 
parecchie lettere di uomini illustri, singolarmente dei Toscani 
di quel secolo, le quali e per le cose e per le parole c per lo stile 
e per l.i materia sono tenute in gran pregio. Delle lettere lo- 
sc.mc liaiino ottenuta fama più universale quelle di Redi, pur- 
gatissime di lingua, semplici e piane lalor.-i forse di irojqio ; 
e (|(ielle di MitgalolU , le quali, se noti sono sì pure c pur- 
gate nel toscano , hanno però più disinvoltura e più bfio , c 
si fanno leggere con piacere, lo non ardiiò d’inteinarmi nel- 
l’inviienso campo delle lettere italiane che in questi tre secoli 
sono venute alla luce; dirò soltanto , rislrrngóndomi alle più 
moderne, clic deggiono distinguersi da ({uclla folla le lettere 
del dotto .^postolo Xeno , scritte con più naturalezza e purga- 
tezza di stile, bellezza di sèntiineiiii e copia di erudizione; 
dirò- che quelle dei Bolognesi, si giusl.-unente stimale per l’ele- 
ganza , e |jcr un certo gusto italiano niente alteralo da scii-» 
lenze e da espressioni straniere , mostrano troppo lo stadio »• 

I a flèti azione di ricopiare i Latini o gl’italiani del secolo de- 
ciinosesto , c una ccri’aria stentala e inceppata , che leva la 
principale bollezz.i delle lettere , qii.alc è la naturale disinvol-' 
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m'ilc sue lellcic oalciilaie t|ucsla iiimclic^^a e pillila lamiliarilà, 
ma i:un lio|>|)o sliiJin ili ricercale alle vuite da ioiiluiio le al- 
lusioni, i nuli, la lepidc/ 7 a ; o le sue leUeic hanno ]iiù alFct- 
taziuiie e liceicalezza , che ualiualezza e scniplieilà. JJiiò lìnal- 
iTienlc , che sopra tulle le lettele italiane sono, a mio giudi- 
zio, eleganti e graziose le leticre del /i/f//;ro«/ sepia la Baviera 
e più ancor i|uclle sopra Vetso ; tuttoché c|iiesle stesse sono più 
didascaliche ed erudite che i'ainiliari. Dopo scritto questo , si 
sono vedute uscire alla luce molte raccolte di lettere d’illustri 
scrittori. Graziose ed anicnc, giudiziose c savie, piene di lini 
sentimenti e di spiritose espressioni sono molte lettere del ce- 
Ichre M«laslasiv ; sarehbesi dcsideialo che tali Fossero state tulle 
le scelte per l’edizione, a maggior lode dello scrittore c utilità 
dei lettoti. Si sono j oi pubhlicalc le lettere ói Jioòerit , pulite 
e giaziose, hcnihè inosirino un poro lioppo lo studio ; cjuclle 
di lìeUiiteUì , disinvolte e spiritose, scritte con brio e con 
franchezza di penna, c r|iiellc di alluni altri della nostra età, 
clic si fanno leggere con piacere. 


ii5. Francesi. 

Meglio si Stanno in questa parte i Franrrsi , nei quali sembra 
come nativa la grazia c reloquenza epistolare. Le prime lettere 
francesi che si leggono antoia oggidì, sono quelle del f'oiture 
e del Bai zac , alcune delle ijiiali , tuttoché troppo caricate di 
antitesi o di .nltre figure, e scritte con uno stile affettato , e con 
una dicituia riceieata c stentata, hanno peiòallri pregi di no- 
bili sentimenti , di giuste liilessioni e di savie massime, diesi 
fanno Jcggcie con piacele ad onta dei difetti dello stile. Io non 
]iarlo delle eleganti lettele pi oviiiciali òtì Paical , perché tutte 
didasraliclic con Alcuni storici lialti , non hanno altro di episto- 
lare che la fot ma di lettere. Boileau e Bacine hanno scritto let- 
tere clic, serbando tutta la naturalezza e facilità di un fami- 
liare commercio , sono piene di traili ingegnosi c di spontanee 
acutezze che fanno vedere lo spiiìto degli scrittori. Flecfiiet , 
Mothe le Foyer c molli altri Francesi lianno anici hila dei loro 
volumi Telciquenza epistolare. 

126. Sévigne. 

Ma la sovrana maestra e la vera reina nello stile epistolare, 
iujierioie nel suo gcneieai più eloquenti Frantesi, non che alle 
Teano , alle Eudocie , alle Gumbare cd alle più telthri donne 
antiche c moderile , dee dirsi senza contrasto la marchesa di Sé- 
vigné. Noi abbiamo parecchi volumi delle sue lettere alla contessa 
di Grignnn sua figliuola, nelle quali le tciieiezzc coiitiouc «lei 
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milcrno .'ifrcllo, che dovrebbino inl'asliirire gl’i’iKlilTorctili IcUori, 
sono scrilte con ima tale sensibililà , clic gl’iiileressano sonima- 
menle, c loro recano singolare dilcUo. In mcMO a soggelli afTatlo 
lontani, che sembrano dover presentare tnll’altro , si fa spic- 
care un ricordo ed una espressione di aflclto colla più dilicala e 
grariosa spontaneità : dove meno si aspetta , sentcsi un’amore- 
vole riflessione ed una dolce carer.ra , cavate con molla finezza 
ili spirito, ma che pure riescono naturali ed opportune, senza 
stiracchiatura, nè affettazione. Oltre la tenerezza e l’affetto , e 
tuttala parte patetica , ch’è singolare ed originale nelle lettere 
della Sévigné , vi si trovano pure molli altri pregi che danno 
a quella celebre donna un nobile posto, non sol fra gli cpi-; 
stoiografl , ma fra i più illustri scrittori, c i più distinti nella 
vera eloquenza. Quella sua elegante semplicità , quella colla ne- 
gligenza, quella grazia naturale, quella spontanea volubilità dello 
stile, dove hanno elleno pari in tutte le lettere dei più valenti 
scrittori? Che bel giro non prende lutto nella dilicata sua penna! 
Che grazie non sa ella dare alle più piccole cose I Quanto non 
vi SI rendono nella sua penna interessanti c curiosi i racconti 
dei più minuti accidenti! Che ingegnose allusioni ! Che finezza 
e giustezza di giudizio! Che savia e profonda filosofia! Una sua 
riflessione, una osservazione, una circostanza , un epiteto fanno 
vedere più fliosofìa nell’autrice, che le continue massime, e l’cn- 
latiche sentenze nei pretesi filosofi dei nostri di. hi somma la 
marchesa di Séuigné , scrivendo privale lettere ad ima figliuola 
nella maggior confidenza e familiarità, si è veduta nascere un’o- 
pera classica che le ha acquistato un grido universale; e senza 
pensare a scrivere un libro, senza la minima pretensione di essere 
aiiiriie , si vede dalla pubblica fama levata al ruolo degli scrii- 
lori origin.ali, e riposta fra i più celebrali autori del buon se- 
colo della Francia. 

117. Altre donne francesi. 

Dopo le lettere della Séoig^ié vengrmo stimale molle lettere 
di donne francesi. La Mon'penaier è 1 inveita assai più felice- 
mente nelle lettere che iicH’allre sue coin|iosÌ7,ioni. Celebri sono 
le lettere della M lint.t’non , \tH\c\n\\ non mono per l’eleganza 
che per la saviezza, giudizio c buon gusto dello stile epistolare 
e per la sodezza di spirilo , per la ragione , buon senso , de- 
cenza , sana morale e sincera pietà , con cui sono scritte. La P'il- 
tara , la Graffi^ny e parcccliie altre donne francesi ci hanno la- 
sciali volumi di Icllcrc con cui hanno scnijin; più arricchito la 
lingua francese, lo non verrò n disputare se sienò realmente state 
scritte dalla Pompadour le lettere clic abbiamo col suo.noin'?; 
ma diro bensì cite desse sono di una lai grazia c sveltezza, hanno 
certi tratti si fini e si naturali, celti sfoghi del cuore si op[ior- 
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timi f «poDiaDer, * lalora ti savie Di.is!>ime di mora}* e di po- 
Jilica , rhe possono tei v ire d* veli niodclii ddii solo di Iclleie 
iamiliari , oia eziandio di letlcie serie e di aflaii, importanli. 
Jl genio di seri ver ^ellcre ija preso pai licqlai mente le donne 
francesi, molle delle quali hanno per qiicslo genere di sciiili 
rari talenti, come dice la Ge/i/is (i), c posseggtnio in toiiinio 
grado Vcloq^enzq. del b'giicllo. 

ii8. Lettere persiane, giudaiche , cahalistidie ec. 

l Francesi hanno an altro genere di leUere romanzesche , che 
liaiiuo incontrato il gusto di molti lettori , ma che a me non 
possono piacere gran fatto nè come Ictlcsc , tiè conte romanzi. 
Chi non ha sentilo coinmendarc con ogni lode le Lettere per- 
dane. del Montesquieu, modeW’x di tante lettere straniere che hanno 
infettali i torchj francesi? Che csorhilanti elogi non rende ad 
esse il filosofo d’ ^'embe.rt ! (pi) Ria chiunque legga con animo 
iiiiparziule quelle lodatissime lellcrc , sentirà, io temo, non poca 
iioja al vedere |••pelcl•e le volgari e comuni notizie dei costumi 
uriciilali , senza graziosa invenzione, senza piacevole intreccio 
c senza ameni raccuiili , che loro diono qualche novità ed in* 
icrcsse: troverà poco ordine ed un confuso miscuglio nella sa- 
tira , spesso per altro giusta c piccante , dei costumi europei j 
vi osserverà un disordinalo ammasso di cose persiane e dì eu- 
ropee: non vedrà ben serbata l’iliusione dì una confidenza epi* 
Molaici e conchiuderà che il maggior merito dì tali lettere presso 
i begli spirili che tanto le innalzano, si riduce fìnnlnierile alla 
critica che si fa spesse volte della crisljana religione. Pure le let- 
tere persiane potevano da principio piacere per la loro origina- 
lità , c per la novità del pensiero, non ancora reso triviale; 
ina tante altre Icllece giudaiche, cinesi, cabalistiche , americane 
e altre simili , le quali non sono clie copie di quell’eseniplare 
del Montesquieu , come possono meritare l’aUcnzioiie delle per- 
sone di gusto? Noi certo non crcdiaino poterle riguardare come 
veri pezzi di eloquenza epistolare; e volentieri le lasciamo da 
)iaiTc , rivolgendoci ad altre lettele che meglio snbano un vcio 
epistolare commercio. 

j 2 Q. Voltaire e Rousseau. 

Ma delle molle lettere che quasi da ogni scriloie si s ednno 
iiM'iic alla luce, quelle del frittane, c dei liausscau pel lispello 
alla celi hril.à degli auloii possono nierilai e pai licolarc iinicnr- 
hianza. f'oltaire ha scritte Jellcie liid-asralu he , ciitichc, sn- 
liiiciic, familiari c di ogni manicta , c in tutte ha segnilo ri 

(i) Adria et Ilié'.’d. leUct. X. (») Lloj:. d* JMontes'j'.iicu, 
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Aolito Auo Alile scherzevole e lepido , vivace c frizzante , e ti fa 
leggere con piacere: sebbene troppo frequentemente ributta i savj 
lellori per troppo bassa ed indecente familìarilii , e per isfac- 
ciala impudenza. Rousseau nellesue lia parimentemostraloquaiito 

f li foste naturale l’usato siile delie altre sue opere; iiieiiire nelle 
eltere confidenziali e lamiliai i inoslra, la stessa eneigia, lo sles.so 
fuoco e gli stessi slanciatile rendono ti animata ed ardente la 
tua eloquenza. 

i3o. Inglesi. 

Dopo le lettere dei Francesi non ne trovo che alcune degl’in- 
glesi , le quali possano eccitare la nostra cuiinsiià. 11 buon 
gusto epistolare eulrò alquanto più lardi negli scritturi inglesi 
che nei francesi, l.rggevansi da gran tempo con sommo applau.so 
le lettere della Sévigué , del Racine e del BoHeau , e gl’lii- 
glesi non avevano ancora saputo cogliere quella colta negligenza 
e quell’elrganle semplicità , che sono il vero ornaiiieuto dello 
stile epistolare, il celcbic ff''icherìty al principio di questo se- 
colo' voleva mostrare il suo spirilo scrivendo al Pope c ad altri 
dotti suoi amici , cd empiva le lettele di acuti concetti , di stu- 
diati c ricercati pensieri c d’ingegnose puerilità. Altri al con- 
trario , poco curandosi di ripulire io stile nelle lettere familiari, 
cadevano in una specie di abbandono e d’incoltezza; e pochi 
sapevano adoperare un linguaggio grazioso e piacevole, che senza 
studio e ricercatezza prolondesse i sali e l’amenità epistolare , 
degna della colla e gentile amicizia dell’erudiie persone, ^d- 
disson , yirbuthnol e Gay si postoiio dire i primi che tonosces- 
teio il buon gusto di quel genere di eloquenza. Il Bolingbroke , 
pienb d’ingegno c di erudizione, dopo un’immensa lettura, dopo 
un lungo toggiorao nella corte, dopo un familiare commercio 
colle più nobili c costumate pcrtonc, e coi più fini e penetranti 
spirili di tutta l’Iìuropa , noti seppe acquistare nelle sue lettere 
quel molle c laceio cli’è un dono singolare delle Muse; ma sa 

f iiaccre nondimeno pel bizzarro suo umore, e |>er la strana sì c ta- 
or troppo libcia , ma ingegnosa e profonda sua filosofia. Sopra 
tutti pelò dilciiiiiio siiigolaiDunie lo SwtJÌ cd il Rape, i due 
più ameni e biillanli ingegni dell’lngliillerra , pieni di nuovi cd 
originali pregi di eloquenza cpislolaie. Alcune lettere dellodet^ 
si risentono un poro iiell’ai idità del suo soggiorno e dell’abbate 
liuiciilo del suo spinto; ma geiieralnicnie <|jc lepidezza , che a- 
cumc , che soitigliizza , thè selirizi , thè filosefia , Inlto colla 
più amabile naturalezza e semplicità! 11 Po/e è più coltoed 
Olila lo , e siiigolm mr lite ut- He g iovaiiili sue Ititele sembra alle 
volle eccedere nel reicare un po’ liup]o i fioii e le grazie colie 
liequciili allusioni e h.voiate siinililudini tlie le icndonoalquaiito 
poctiihc, ma questo diletto, se j iir c tale, viene lairaculc coperto 



• 3G BM.Lt i>nntRr. 

«l.illc molle c pregevoli sue viriti., die sollanlo si lascia co- 
iiosccfc conlVoiilaiiclo le fiorite lellere della verde sua eia eolie 
alile già più mature, lu tulle però spiccarlo la giovralilà dei peii- 
s«eri , la giusle/.xa ilelle idee, l’oiicsià e la finezza dei scniimcvili, 
la neliezza delle espressioni , la potila cd eleganza della lin- 
gua , la forza , la precisione, la chiarezza c pcrspicuilà , e mille 
alile belle doli di eloquenza epistolare. Il C/tuslerfield scrino 
lellere per I educazione del suo figliuolo, die sono andi’esse ben 
eleganti e pulite, ma die possono riporsi fra le lettere didasca- 
liche. Tra le lellere .dello Siv'fl se ne leggono molle di altri 
parecchi, e non poche eziandio d’illustri e nobili donne, le quali 
abbastanza provano , che le dame inglesi hanno quasi gli stessi 
rari talenti per questo genere di scritti , e la stessa eloquenzet 
(Id b-^lieUo che posseggono le francesi. Fra tiiUe però si è fatto 
disiiiiio nome la celebre , la quale alla grazia dello 

stile episUtlare ha saputo aggiiigncre tanta accortezza ncll’osscr- 
vare , e lauta piacevolezza nel raccontare le cose osservale nei 
viaggi , che fra gli odeporici non meno che fra gii epistolografi 
dee occupare onorato luogo. 

l5i. Trdriclii, 

A qiic.slo lellere inglesi aggiungeremo alla lincio tedesche del 
fretlfr/ , del Palzkc. e del yjiz.sr/z, scritte per lormarc il cuore 
i: lo spirilo, c parlieolai mente quelle dei Jìabcner , \o\ìa\c Am 
nazionali come le piti graziose e dilicalc lettere che si sieno 
scritte in lingua alemanna. 

Riguardando generalmente gli serillori di lettere di tulle lo 
nazioni , c meUendo in paragone i Francosi c gl’inglesi clic 
)iiìi degli altri si sono in tal genere distinti , credo di potei 
dire con verità , che i Francesi hanno maggiore franebezza c 
flnidilà , gl’inglesi più forza c concisione, c fanno più vedere 
Tingegno: gli uni e gli altri scrivono con naturalezza; ma nei 
Francesi la natura sembra più semplice c spontanea, c libera- 
mente abbandonala a se stessa ; negl’inglesi è più studiosa cd 
obbligala alla meditazione , cd alle lilosoficbe riflessioni : le 
lettere francesi mostrano più di essere unicamente scritte per 
le persone a cui vanno direile; le inglesi si vedono bensì scritte 
in realtà per gli amici , ma possono sembrare composte col- 
i’ambizionc di comparire nel pubblico. Le unc c le altre si 
ialino leggere con sommo dilclio; ma volendosene alcune pren- 
dere per modelli, io , senza punto detrarre al inerito delle in- 
glesi, proporrei le francesi siccome più conformi al nostro modo 
di scrivere e di pensare , c forse più convenienti ad un anii- 
clievole e confidenziale rommcrcio. ìi tanto b.isii di lellere c 
di epistolare cloqii'aizi, alla quale più clic ad ogni altra giov.a 
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sollaiilo una felic'e c rolla naluia , r prrgiiidica 
ogni apparenza di sliidin. 

CAPITOLO Vf 

Degli Elogi. 

i3l. Greci scrittori di elogi. 

Il, celebre Thomas , non contento «li avere ollenuio gran 
nome colla composizione degli elogi , ha voluto eziandio ren- 
der>i pili benemerito di questo genere di eloquenza collo scri- 
verne distintamente la storia in due volumi , nei quali però, 
a dire il vero, trovo eccessiva prolissità, nè so vedervi lioppa 
esattezza. Il nostro intento non ci permette di seguire con tanta 
minutezza tutte le tracce di elogi lasciatici dagli antichi e dai 
niodcrni , e ci contenteremo soltanto di darne un breve r.ag- 
giiaglio. E passando in silenzio alcuni brevi elogi clic nei li- 
bri santi si leggono , ed alcune memorie dell’uso degli elogi 
presso le anticiic nazioni, prenderemo principio «lai Greci, dei 
quali possiamo parlare più rondalamcnle. Il primo autore di 
elogi si può dire il sofista Gorgia, e questi è stato dimenti- 
cato dal Thotnts, il quale pur sembra aver voluto abbondare 
in esattezza , nominando eziandio «quegli scrittori che non a- 
vevano lutto il diritto per essere riposti in tale classe. Noi ab- 
biamo di Gorgia l’ilogio di Elena, pubblicato da /Udo nella 
Raccolta dei greci oratori , ristampalo poi da alcuni altri , c 
recentemente dal Reisle che l’Iia illustrato colle sue annota- 
zioni (i). Jsocraie (2) riprende l’elogio di Gorgia, per essersi 
trattenuto a dilendere quella che doveva lodare. Ma io non trovo 
in quell’elogio nè vera lo«lc , nè giusta «lifesa , nè altro che 
ghiribizzi sofistici c stiiccbevoli puerilità. Oltre di questo com- 
pose Gorgia i’e.io^io degli Ateniesi morti per la riifosa della 
patria , lodalo «la Filostrato c da molli altri , di cui rie leg- 
giamo un tratto nello scoliaste di Ermogene. Sembra un fa- 
tale presagio per gli «dogi l’avere per primo loro autore il so- 
fista Gorgia, il quale se, come abbinili dello «li sopra, è pue- 
rile e ireddo in tulle le sue orazioni pi r gli alTellali e sovcr- 
clii ornameiili, (|uanto più non lo saia stalo nei suoi elogi , nei 
quali singolarmente doveva fare pompa dei vezzi dell’eloquen- 
za ? Inl'alli non si possono leggere «[negli elogi senza un nau- 
seante fastidio «lei minuti c compassali incisi , delle frequenti 
antitesi , dei giuoclii di parole, «lei vani coneelli, c della smi- 
surata profusione di ricercali c frivoli lezj. Titciilide {?>) ci ri- 

(.) Oiat. graec. voi Vili (?) H.Icn. I.-.uil. (à) I.il). M. 
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porta l’elogio funebre che fece al popolo Pericle dei morii nella 
guerra dei Peloponneso. Forse Tucidide nel riferire quel fatto 
avrà a suo genio distesi i sentimenti e i pensieri proferiti da 
Pericle ; ina se quell’elogio fu in realtà composto letteralmente 
da Pericle, quale lo riporta Tucidide, dirò francamente clic 
non 80 riconoscervi quell’oratore che gettava fulmini e tuoni 
dalla sua bocca , e faceva tremare tutta la Grecia. La prolis- 
sità dell’esordio, la soverchia frequenza delle sentenze, e tutta 
la tessitura dell’orazione non mi danno troppo vantaggiosa idea 
della forza di eloquenza dell’oratore, uè mi fanno vedere nelle 
sue labbra la dea della persuasione, come la vedevano i Gre- 
ci. Uu simile elogio funebre fece per ordin del popolo Demo- 
stene , come ci narra Plutarco (i) : ma che questo sia quel 
desso che or leggesi fra le sue orazioni, lo negano giustamente 
Donici, Lbinio, Fozio ed i migliori critici. Meno ancora po- 
trà attribuirsi a Dernos'ene \' Erotico o sia \' B’ogio di Efiicrate 
che niente ha che ci mostri la demostenica eloquenza. Isocrate 
è stalo il grande elogista fra i Greci oratori. \ 2 Eoagora è un 
elogio del principe di quel nome , cui Isocrate vuole lodare 
per lutti quei capi che sono ad uu panegirico convenienti , e 
con uno stile elegante, fiorito, colto e limato, che m:‘glio faccia 
risaltare le lodi del celebrato suo eroe: ma troppo si vede iu 
queU’elogio il declamatore; e le lodi sembrando dettate dallo 
studio e d.iU’artc, non profuse dal cuore c dall’intima persua- 
sione dell’oratore, mincuno dello spirito e della forza della 
vera eloquenza. A. questo stesso difetto soggiacciono pure il 
P.t'tegirico e il Panatenaico , due elogi di Atene , nei quali 
sembra prendersi più interesse l’oratore, lo non parlo degli e- 
logi di E'enci e di ^ ts'ride , i quali debbono considerarsi so- 
fìstiche bizzarrie anzi che produzioni oratorie. Platone volle 
mostrare la sua eloquenza negli elogi, c ne fece uno dei morti 
guerrieri nel M e tiesse no , e molli dell’amore nel Convito-, oi* 
iiiuno è degno del fiume dell’eloquenza platonica; tutti sem- 
brano lavoro di un freddo ed ozioso declamatore, lo no'n so 
che mii possa ritrovare il Thomas di singolare bellezza iiell’o- 
rar.iooe funebre del Menesseno , per commendarla con tante lo- 
di, com’egli fa (2). Il Gran all’opposto con più ragione la su- 
ina si poco degna deH’cloqucnza di Pialoni , che crede sia 
stata cosi composta da lui per mettere in burla Tcloquenza d> 
^dspnsia, dalla quale si finge averla sentila Socrate. Io certo non 
so riconoscervi pregi oralorj , onde prendere per esemplare di 
elogi una tale oiazione. \j' ^■^ esilao, la Cin»ped>a «li Sinofo>de 
e le P ite degli uomini illustri di Platano vengon da alenili 

(1) rrmcrl. (1} lisisi sili Ir» ripg'f. 


Digilized by Googlc* 



CAP. VI. DCCLI ELOOI 


i3g 


lipoAlc fra gli elogi ; ma dii non vcqc che liiHi quei monii- 
ILlmù della greca eloquenza i-iù alla Alca arparUngono che 
^li elogi ? Mollo meuo è da riporsi Ira quesU il dialogo di 
Lucia, io imitolalo Jincom,o eli DemoeUtne, dove si 
nemoalcnc , ma narrandosene sollanlo in un laiiiiliarc collo- 
f^rTa mo/le ed alcune sue virlù, e facendosi p.ullos.o una 
c-rilica degli elogi che un vero elogio. Erode aHi co , Dione 
Crao^tomo, Aruùde, E>ban,o, TenusUo e molli alili 
reioii osollsli composero dogi; ma lurono, come gli ai ri loio 
dilcorsi, calamisliaie e liedde declamazioni, non lodevoli pezzi 

di vera eloquenza. . 

ió3. Latini. 

Inumo i Romani forse piu che gli slessi Greci fac.vano oso 
dai ampi aniichissinii dei lunebri dogi : ma die « 

dovesse farsi di tuli elogi, lo dice espi e.>samenie J uUiu (i) 
il quale, lullodic troppo veneralore si mostri degli i.iiin in nio- 
niimenli della luuiana eloquenza, non sa parlare clic con poca 
stima di tali discorsi. 

iV.. Cicerone. 


Il primo panegirico, non sol dei Romani, ma di lolla I an- 
tidiilk clic faccia veia impressione ndruiiimo dei Icliori. csia 
degno di un facondo malore, è quello die fanno ya///o a 
i’ompeo nell’orazione per la legge iiiaiiilia. II medesimo 7/#/- 
Ho lece un altro panegirico a Cis-J/e ndi’orazione per Arar- 
celo , cd altro a Seiv,o Sulpiz o nella filippica nona ; e cosi 
diede esempio di questa , ionie di tulle le altre piani cicli c- 
loquenza. Ma le lodi die rende Tullio ai suoi eioi, noli i^iio 
ionie negli alni elogi, sciille diietliinienlc |>er loimarc il loto 
piauegirico; adduconsi soliamo per avvalorare le cause che Iral- 
la e riescono pieiò p>iìi dilelievoli ed intcrcssaiili. iii disputa 
di 'scegliere o no Pompeo pier generale di nii’Biiiiaia , di ac- 
coidare oiioa Servio Sul/nzio ronoie della slaiua per esser morto 
nella Irgozionc ad Antonio, si rendono grazie a Cesam per a- 
vtie pcidoiialo a AJaicello\ che cosa più naturale che tessere 
dogi a Pompeo, a Cesare ed a Salpi zio per secondate l’ar- 
coinenlo, non apposlafaiiicnlc per comporne un panegirico? Anzi 
IO osservo che ncirorazionc per Alai cello , dove 't'alito stin- 
hra essersi studialo di più , per fare a Cesare direllanienic un 
elogio , può farse iiicolpaisi lalvolla refaquciilc 7«///o d. pio- 
ptiidete alquanto ai sottili coiicelti die, port-iti Irt.ppoliic, 
eonuppcio nei posterioii panegirici la foiza e maestà c e oia 
loiia; ciò che non tanto dovrà seiviie ad accusa di Cicero- 
ne , quanto a difesa degli alili panegiiisti, i q^ali uilaiono 


(t) Te il. Or. XVI 
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iti litio scoglio, clic apiipiia liitiò loda la ilcsliczia liilliaiia a 
jiolcre iniei amoiUc schivare (ili slorici romani ci parlano di 
molli liiiichri elogi i.ilii a ('<isare , c ad altri impcradori non 
solo , ma ad uomini privali eziandio , ed alle donne slesse. 

che, secondo il Icslinionio di Sve/omo (i), fino dalla 
|triiBa età si esercitò con anlore e con impegno negli sliidj del- 
i’i'lo jiienza , fece l’elogio di sua sorella OUavia c di altri pa- 
recchi. E cosi pure altri imperadori non isdegnarono di occu- 
parsi in quest’ora torio esercizio. Ma di tutti quegli elogi più non 
ahhtamo che qualche frammenlo riferitoci dagli storici. T/io- 
ntnn (tj) prende sdegno contro il filosofo S-jnéca , per avero 
fitto un elogio del liberto Pohb o e dcll’iinhecille Claudio. Io 
n'in voglio Irallenermi a fare l’apologia in questa parte di Se- 
nrea, fatta già vittoriosamente dal Ijampillas (3); vorrei bensì 
«he finissero i nastri critici moderni di accusare gli antichi scrii- 
lori , per avere nlT.jrto talvolta ai loro principi l’incenso di 
qualche lode, henché indegni essi fossero di un tale omaggio. 
Più volentieri condonerò a uno scrittore la debolezza dell’a- 
dulazione che l’ardire della satira', nè so riprender gli antichi 

Innno usalo coi loro principi quello stile medesimo che a- 
fliiperano conlinnamente , e spesso inutilmente i moderni non 
sni mi principi , ma con qualunque ricca o polente persona 
> he possa recare loro qualche vantaggio; nè credo dobbiamo 
noi nelle lodi o nelle satire degli antichi oratori c poeti cer- 
care tanto la verità delle cose, quanto lo stile c il modo con 
«Ili son delle. Ma ritornando al nostro proposito , non vedo 
perchè Thoniax voglia rinv’raln'ar fra gli elogi uno scritto di 
natura tanto diversa in cui Seneca , volendo consolare il li- 
berto Polibio per la morte del delùnto fratello , fra le varie 
lagioni di consola'/.ionc alcune nc adduce che tornano a lode 
dello stesso Pohbio e dell’iinpcradore che gli era liberale di 
l.ante grazie ; ed il libro di Seneca della consolazione a /*o/«- 
bb non era mai da riporsi nel numero degli elogi. 

l35. Plinio cd altri posteriori. 

Il primo vero elogio, che nbhiam dagli antichi, è il pane- 
girico di Trajano , detto da Plinto il giovine. Questi era il piu 
l'Ioqueiitc oratore del suo tempo; uri il suo tempo era troppo 
contrario alla vera cloqnenz.i , perch’egli potesse scrivere un pa- 
negirico colla conveniente decenza c sobrietà. Magnifici sono gli 
nigom'‘!ili delle lodi , nobili i pensieri , le immagini grandi , 
c sublimi i sentimenti che si ritrovano in questo panegirico; 

(i) Oclav. A-igust. I.XXXIV. (i) Cap. XIU. 

(3) Sagg cc. torn I, diss. HI. 
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ma qiiAbi tulio è infello ilei ijkuLo ullor il< miiianU- drll’uinoic- 
(lellViilasi , clrJla solli^lìczz.'i c d«’lla iiovil.’i. Naliiralrzza e sriii- 
plìcìWi srniLrano ìLaiidilc dallo stile pliiiiaiio j lutto si annuii- 
zia con acutezze c concelli , in tulio si cerca di fate pum|<a 
di spirilo, a tulio vuol darsi iiirariadi maraviglia e sliipoie, 
si perde, per rafletlazìoiie c lo studio, la maestà e la l'oi /a dei- 
rorazioiie , eie cose stesse ilie , s|'.osle con espressioni comuni, 
avrcLbono del grande c del suLliiue , sMmpii cioliscono | er l’eii 
taliclie ed iperbolitlie , c pel rairniamenlo dei scnlimelili e delle 
parole; c quelTaria di sienlo,di airellazioue c di ricercatezza 
toglie la fluida scioltezza, il ninesloso andamento c la romana 
gravità dello stile oratorio. Pure il panrgiiico di Plinio con- 
serva verità c sodezza di sentenze , ed eleganza e collina di lin- 
gua , cd ajuialo dalla vera grandezza dell’eroe c dei tàlli clic 
loda, dal lìorilo stile e dnll’ai le dell’oralorc , sa mostrare nelle 
sue esagerazioni cd iperboli qualche colore di verità. Ma nei pa- 
negirici posteriori, 1 incoltezza c corruzione della lingua c dello 
stile levava :1 fascino della vera clorjueiiza , onde rciiderc sol- 
Iribili l’csagcralc cd eccessive lodi dettale dall’adtilazioue. ^<-i 
abbiamo panegirici di Mamertino all’impcradore J/iiM./zzici/yo , 
di Lumento a Costanzo , di Nuzario a Costantino , di altro 
Mamerhno a Giuliano, di Patino Pacato a 7ecf/os/o e di al- 
cuni altri retori ad altri impcradori ; ma in tutti (jiiesli non tx-r- 
casi che l’iperbole e l’esagerazione, i pensieri ardili c slbrza- 
li , l’esprcssioni gigaiiicscbe c vane, senza curare la conveiuenza 
c la proprietà, ^eila lingua c nello stile si vede brusi mollo 
studio e diligenza , onde alquaiilo men inelegante riesce clic iic- 
gli altri scruti di quelle olà; ma troppo si fa conoscere la do- 
minante barbarie, c nella coltura medesima, troppo si sente la 
durezza e lo stento. I Romani stessi di cjuci tempi erano dive- 
nuti rozzi cd incolli. Che coltura ed eleganza polevauo aveic 
i ictori galli e celti, quali erano comunemente gli autori di quegli 
elogi? Intanto gli oratori ecclesiastici introdussero un nuovo stile 
negli dogi funebri, e nei panegirici, dall’or mentovalo mollo 
diverso. Il primo clic diede esempio di tali panegirici, fu il 
celebre Eustbto cesariense nell’oiazicnc die recitò sopia le Indi 
di Costantino al coiiipicrc questi il trigesimo anno del suo im- 
pero. Un ammasso di politica, di filosulia numerica , ili teolo- 
gia e di ogni co.sa , liiorcbè , quasi sono pei dire, le lodi di 
Costantino , formano quel paniginco, il <|uale riesce per uh* 
assai più insolTi ibile die le smaeealc iperboli , e le sioiznle lodi 
degli oratori profani. Fortunalamcnle Basilio , \ due G regni j , 
il n.y.ianzeno e il nisscno , c alti i padri della diii sa 

greci c roinanì non seguirono il gusto di Eusebio loro prede- 
cessore , c lormaroiio uu genere di dogi più iulercssanlc c più lo- 
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devote degli altri elogi greci e latini dei retori gcntilesclii.TJn cerio 
tuono di naturalezza e verità danno agli elogi degli oratori sa- 
cri queli’iiitei esse clic non lianno i piofani : lo stile di quelli 
non è sempre più elegante e pulito-, ina è certamente mollo meno 
afTeltato e puerile: la stessa sua semplicità dà non poco decoro 
e maestà all’orazione dei padri, che si perde aftailo in quella 
dei profani panegiristi , per la ricercatezza ed aHeltar.ione : i passi 
scritturali, e le massime di religione e di morale aggiungono 
iin peso di sodezza e di autorità, che rendono le orazioni fu- 
nebri e panegiriche degli ecclesiastici oratori altrettante lezioni 
della più sana dottrina , c fanno comparire venerandi e sacri 
> soggetti lodali. 

|36. Elogi (lei latinisti moderni. 

Verso il sesto se«;olo della chiesa veimc in decadenza l’iiso 
dei panegirici presso i Greci c presso i Latini; ma nel risorgi- 
mento delle lettere si rinnovò parimente qnesto esercizio di elo- 
quenza. iienliroiisi funebri elogi non solo ai principi ed ai va- 
lorosi guerrieri , ma ai pacifici letterati cd alle stesse donne che 
avevano saputo rendersi illustri. Vidersi molli libri contenenti 
raccolte di elogi-, e gallerie, e musei , c icairi di chiari uomi- 
ni, c molte maniere di elogi comp-arvero alla luce. 

iSy. Giovio. 

L’opera in qnesto genere più famosa è stala quella di Gio- 
vio , il quale, avendo in una camera radunali f ritratti delia 
maggior parte degli uomini rinomati antichi c moderni , com- 
pose a ciascuno un breve elogio , c ne formò non meno di selle 
libri. È in verità un bel piacere il passeggiare per lutto il mon- 
do , vedendo ed esaminando tulli i pìii celebri personaggi 
che interessano la nostra curiosità. Là vi si presentano Romolo, 
Noma, y4ìtaserse, Alessandro , Scipione, Tarnerlano , Raja- 
zelte , Carlo V , Francesco I , Ferdinando Cortes, Colombo, 
(iasione di Foix , Caslriol/o Scanderbeck ed altri infiniti ; c 
godete rutile dilelln Hi conóscere di faccia e di fatti qnanlo 
di grande c degno di conoscersi è stato in tulli i paesi c in 
tutte le età. (ili elogi sono brevi , onde non giungono ad an- 
iiojare; e alcuni forse possono .sembrare difettosi per troppa bre- 
viià, difetto il più fàcile a perdonarsi a (|ualiinquc scritto, e 
singolarmente ad uno di elogi. Ma questi elogi , fatti soliamo pcr 
dar a conoscere i personaggi cspic^sì in ciusc-un ritratto , non 
debbono riputarsi come pezzi di panegirica eloquenza c mo- 
delli di elogi. Gli oratori iie formavano alcuni o nelle fune- 
bri pompe , o in altre solennità , che meglio potevano’ pren- 
dersi ad esemplari di elogi ; e raro è lo scrittore di orazioni 
latine di quei tempi, che iiun abbia qualche componimento da 
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riporsi nell» classe degli elogi. Io ne nominerò due loltanio , 
il Perpinicmo e il Muì-e.lo , siccome i più eloquenli e i più uni- 
versalmente stimali degli oratori moderni. Lo stile di ejuesti è 
più grave c maestoso, più fluido ed grinonioso di quello degli 
antichi panegiristi; le lodi si annunziano con più decoro e èli- 

f nilà senza tani’aria di adulazione, e le loro orazioni si ruiino 
eggere con piacere dagli amatori della buona latinità. 

|38. Scrittori di elogi nelle lingue volgari. 

Nc solo la lingua Ialina , ma quasi tutte le lingue volgari 
si esercitavano a quei tempi in elogi , panegirici , orazioni fu- 
nebri , cd in ogni sorta di encomiastica eloquenza. I..e orazioni 
funebri, recitale comunemente nei leiiipj, fra le lugubri pompe 
e le religiose solennità , meglio potevano eccitare rentusiasmo 
degli oratori; e meritarono col tempo un onorevole posto , co- 
me poi vedremo , fra le più celebri produzioni deirdcquenza 
sacra. Ma gli altri panegirici , le arringhe e gli elogi non erano 
romiinemenle che studiali e vani complimenti fatti ai principi 
e graudi signori , che si recitavano con freddezza e si sentivan 
con noja , e più danno che profitto recavano al buon gusto ed 
alla vera eloquenza. Le letterarie assembleo solevano parimente 
celebrar con elogi la memoria dei letterali ; c di questi più die 
di tulli gli altri se nc sono conservati alla posterità varj pezzi, 
non tanto pel merito della loro eloquenza, quanto per alcune 
notizie clic possono interessare la storia letteraria. Nel seiolo 
passalo , la Francia mise in un piede piii rispettabile le ac- 
cademie , e le fece salire a più allo onore che ottenuto non ave- 
vano le accademie d’Italia e di altre nazioni ; c le accademie 
francesi s’imposero per legge di onorare con un elogio ogni ac- 
cademico morto. Noi abbiamo nei tomi dell’arcadeniia francese 
molli elogi (lei più celebri letterali della Francia di questi tempi, 
composti comunemente da altri non tnen illustri. Nelle altre 
acc.'ideinie di Parigi sono per lo più i segretaij i panegiristi dei 
morti. Leggonsi uniti in più tomi quei che dt Boze compose 
nell’accademia d’iscrizioni e di belle lettere; ma leggonsi per 
acqiiistare notizie dei lodali accademici , non per gustare i vezzi 
cicircloquenza del lodatore. 

i3g. Font“nelle. 

Le accademie tutte cedono in questa parte di gran lunga a 
quella delle scienze: il suo degnissimo segretario, il celebre 
Fontenelle , porta senza contrasto la palma sopra quanti segre- 
tari e accademici , e sopra i letterali e gli .nuiori lutti che sì 
sono impiegati a scrivere elogi. I lunghi anni che la natura gli 
lasciò coprire il suo posto di segretario , diedero occasione a 
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ijiioslo l'iaiiccse .V<'.vA//y 7 di rcriiaic ^li clo^i di ino’ii arradc- 
iiiici , e ili tare n-|dicatc volle seiilin; roiigiiiaie sua elccpieiiAa. 

I suoi el'iyi daiiiio una nuova li>g"ia aU’elni|uen7.u iVaneose , e 
Inriiiano uu nuovo genere di elogi. La sua elo([uetu.a non è come 
<|iiella del Bossuet o del Fénéion iiisinuaiile c patetica , è so 
lauKMite iiigegnos.a e isti attiva , parla soltanto allo spirilo e alla 
ragione, non airimmaginar.ioiie ed al cuore. La grafia e la ii- 
nezza regnano nel suo stile, le nuc riflessioni , le allusioni ed 
i rapporti ingegnosi, i graziosi pensieri c le dilicate espressioni 
spiccano da per tutto nei suoi elogi; ma vengono naturali , cd 
escouo spontanee dal l'acondo cd erudito animo dell’autore , 
non sono ricercate con fatica , e tratte con islentatczza e con 
violenza. 1 suoi elogi formano una galleria ricchissima , ed una 
vasta enciclopedia; l’occhio dei leggitori si spazia con diletto 
contemplando i ben disegnali e ben colorili ritratti di lami uo- 
mini illustri; e gli anatomici, i naturalisti, i botanici, i me- 
dici , gli astronomi , i (Liei , i meccanici , i geometri e lutti 
in somma vi sì fermano con maraviglia e con gioja , trovando 
non poco che imparare, dove soltanto cercavano darsi un pia- 
cere. Una raccolta di elogi di letterali sembrava dover essere 
troppo monotona c<l uniforme: il Fonlenelle ha saputo darle 
una piacevole vaiielà. La vita privala degli accademici è co- 
munemente troppo irniHjuilla ed oscura per poterci interessare 
gran falln; egli sa in tal guisa dipìngerli , che ancor gli aned- 
doti i più ovvj e coiiiuiii impegnano la curiosità dei lettori. £ 
.se i suoi letterali hanno talvolta soggiaciuto , come gli altri 
uomini , a debolezze e difetti , egli sa coprire con arte e con 
destrezza ogni difetto , c tende amabile Tindolc dei soggetti i 
cui talenti ci fa stimare. IVelia sua pernia lutti i letterati com- 
pariscono grandi e sublimi ; ma lutti nondimeno sono encoiuìali 
sì giustamente , che ciusruno conserva negli elogi esattamente 
quel posto , che i leltcrarj suoi meriti gli hanno ottenuto. La 
letteratura non si presenta altrove in si nubile c degno aspetto 
come negli elogi del Fonlenelle : « quegli elogi , come dice 

II (V Ale alberi (i) , si interessanti, pieni di una ragione si fina 
>1 c sì profonda , che fanno amare e rispettare le lettere , che 
» ispirano ai genj nascenti la più nobile emulazione, c che fa- 
ll ranno passare alla posterità il nome dcH’autorc con ({uello 
Il della celebre compagnia di cui egli è stato rorg.ino , e dei 
Il grand’uomini ai quali si è reso uguale facendosene il poiic- 
I» girisla II. Il felice successo degli elogi del Fonlenelle ha fatto 
nascere molti elogisti che , senza la dottrina c l’iitgegno di luV, 
hanno voluto imitare, e migliorare eziandio il suo stile- I^un~ 

(i) Kloge de la Molile, 
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ifnelle non cr.i cenò esente da ogni difetto, c un pò troppo di 
ralliiiamcnto c di ricercatezza nei pensieri, una certa affetta- 
zione di sorprendere eoi mostrare in piccolo le cose grandi , 
Alcune minute particolarità poco degne della filosofica gravità, 
e alle volte troppa familiarità nello stile sono i vizj che rav- 
visano i critici nei suoi elogi; ma questi vengon talmente co- 
perti colle molte c belle sue virtù, clic facilmente sluggoii 
vista dei leggitori, che non li ricercano con isludio. Ria i suoi 
imitatori non hanno preso comunemente che i suoi difetti, ren- 
dendoli pili sensibili , per non saperli tenere nei dovuti con- 
fini , nè ornarli colle oilicate grazie del FontvneUv . 

i4o- D’ Alembert. 

Di tanti scrittori di elogi che sono nsciti dopo di Ini , due 
soltanto si sono fatto nome distinto, f/’y^/ezw/>e/7 c 7V/owrt.s. Gli 
elogi del Bernoulli , del Monlesqnien , del Terrasson , del 
Manais e del Malici, sostenuti dalla celebrità deiranlorc, e 
promossi dal parlilo dei suoi ammiratori , guadagnarono a 
Icmhert un posto si allo fra gli scrittori di elogi, che per poco 
non iscacciò dal primo e più onorifico seggio il principe J’ozi- 
tenelle. Lodansi in lui uno spirito saggio c prolonrio , vastità 
d’idee, stile giusto e preciso, sublime ed esatta filosofia, lo non 
negherò che non possano trovarsi in quegli elogi parecchi tratti , 
cui convengano tali doli; ma sono poi tante le digressioni , si 
distesi gli estratti delle opere c le sposizioni delle qnislioni . 
di cui bastava al panegirista dare breve notizia , c lormarne 
il giusto carattere , si manifesto il prurito di parlare di alcuni 
punti riguardanti la religione , si chiara la voglia di raccon- 
tare piccoli aneddoti , aucorebè non appartengano al soggetto 
lodato, e si familiare e piano .ijle volte lo stile, che sembra 
più di Icggcrvisi un giornale od una piccola storia letteraria, 
che veri pezzi di panegirua elo<iuenza. Diventilo poscia d‘y4- 
lemberl segretario deiraccademia liancese, Scrisse elogi <li Fè- 
nélon , di Despreattx , t\s Jìóiìsuel , di MaMÌllon, A'\ la Mnt/tr 
« di molli altri dei p ù famosi accademici. La grandezza dei 
soggetti lodali e l’interesse che facilmente piendiamo per gli 
uomini grandi, ci fanno leggere con piacere le varie notizie, elio 
della loro vita e delle lor opere ci dà l anlore , accompagnate 
da alcune sue sode e sottili riflessioni; ma il medesimo amore 
di aneddoti che fa coposcere iu questi, forse ancor più che ne-* 
gli altri elogi, gli scherzi e i traili epigrammatici troppo fre- 
quenti, e una cerl’aria di scrivere, troppo familiare e coiiCden-» 
ziale levano la dignità dell’orazione-, nè lasciano prendere i 
suoi discorsi per esemplari. di elogi, nè ci danno a conoscere 
nello scrittore di quelli l’autore del Discorso prclitninfirc 

AVDBES T.Ul,?. l, 
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ì’enciclopedla c di qualche altro dei suoi scritti di bella let- 
teratura. A me inoltre reca fastidio in questi elogi il vedere 
da per tutto chiamare a parte l’invidia , c palesare in ogni cosa 
i suoi pretesi maneggi , ciò che lungi dal mostrarmi la gran- 
dezza ueireroe lodalo , mi fa sospettare picciolezza d’animo nel 
lodatore , che sembra far troppo conto degli spregevoli tratti 
di quella oscura c vile passione. 

i4i. Thomas. 

■ Un grido più universale si è fallo negli elogi il Thomas , 
al quale la pubblica fama sembra aver dato il principato in 
questo genere di eloquenza. Alcuni quadri coloriti con forza , 
alcune vive pitture, molle sode ed utili riflessioni , espressioni 
energiche, pensieri forti, tratti brillanti mostrano nel Thomas 
un'anima vigorosa , una mente acuta , una vivace immagina- 
zione e uii uomo superiore alla maggior parte dei suoi com- 
pagni in quella sorta di componimenti ; ma questi pregi non 
Iiastano a rendere i suoi elogi perfetti modelli di panegirica 
eloquenza , e sono poi soffocali da difetti forse maggiori. Manca 
un piano ben meditato, manca l’ordine delle cose, il legamento 
delle idee , la giustezza dei pensieri , la verità delle espressioni, 
la proprietà e convenienza nel tutto. 11 prurito di lilosofare , 
la voglia di formar quadri fìlosolìci c storici lo trasporta di 
guisa , che non sa mai fermarsi nei giusti conftni , e si perde 
111 inutili digressioni. Vuol egli dir, e che iV Aguesseau lavorò 
per la riforma delle leggi della Francia? Parla delle leggi ro- 
mane, del governo dei barbari, dei regolamenti ecclesiastici , 
di Carlo Magno, di san Ttiigi e di molli altri; e hiialmenle 
dopo molte pagine viene in poche righe a dirci non tanto ciò che 
ha fallo d’^i^sesseaM, quanto ciò che non potè fare. Quanto meglio 
sarebbe stalo, per far conoscere il merito di CarUsio , spiegarci 
più chiaramente quali furono i progressi fatti da lui , che nou 
correr dietro agli Egiziani , agli Indiani, ai Greci , ai Romani, 
agli Arabi , c formar una superhciale ed inutile storia della fì- 
losolia? A qual, line consumare due pagine dipingendo ciò che 
avrebbe veduto il Delfino nei suoi viaggi, per dirci alla fine 
<-.hc'non viaggiò? Cosi in tulli i suoi elogi i preliminari , le 
digressioni , l’esagerazioni e le superfluità occupano la inag- 
gior parte, e poco ne resta per far conoscere i soggetti lodati. 
Quante riflessioni si presentano alla sua mente, quante espres- 
sioni gli vengono all’immaginazione , lutto egli mette nei suoi 
elogi senza riguardo alla convenienza e alla verità. Dopo letto 
l’^-logio del Delfino si sa soltanto quali sieno i sentimenti del 
Thomas sopra l’educazione dei principi , non quale in realtà 
Sia stalo il Delfino. E per lodare Sully , Cartesio e gli altri 
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eroi vcdonsi ricercate dall’autore le espressioni die a lui sem- 
brano più brillanti , non quelle che debbono essere vere, ed 
atte ad esprimere le azioni e il carattere delle persone lodate. 
Frasi ampollose , inaspettate apostrofi , fredde esclamazioni e 

a uegli affetti intempestivi che fanno lo stile ^re/i/<>so , al dir 
t Lonf(ino {i) , formano la maggior parte del lodato sublime 
c patetico degli elogi del Thornas. L’uso inopportuno di voci 
tecniche , c di metafore c di frasi prese dalle scienze rendono 
il suo linguaggio involto ed oscuro, e fanno un ininiclligibils 
gergo, che nobilitato dalla celebre penna di Thomas prende 
sempre più nuova voga nella moderna eloquenza. Leggansi, io 
prego, a confronto gli. elogi di Cartesio e di d’ Aguesseau ooo. 
quelli di Newton e di Leibnits, composti da FonteneUe; e se 
più grandi compariscono gli eroi lettcrarj del Thomas, se mag- 
giore istruzione e maggiore diletto ricavasi dai suoi elogi , lo- 
disi pure quanto più piaccia la panegirica sua eloquenza. Ma 
se mentre Newton e Leibnits mi si mostrano nelle vere e no- 
bili loro sembianze nei quadri del FonteneUe , non vedo in 
quei del Thomas che ardite pennellate e masse forti di colori 
che abbagliano la vista del popolo ; se mentre leggo e rileggo 
replicate volle sempre con nuovo piacere e con maggiore pro- 
fitto gli elogi del FonteneUe , non posso per la seconda vòlta 
risolvermi a prender in mano quei del 2'homas , lascerò ad 
altri che facciano tutto il plauso all’eloquenza di questo , ed 
io mi ristringerò con alcuni pochi a chiamarla gonna e decla- 
ruatoria, ed a vista del pregio in cui sono tenuti da molti i 
suoi elogi , temerò di dovere riconoscere nel Thomas il Seneca 
dei nostri di. 

143. Bailly , La Harpe , Condorcei , Vic-d'Azyr. 

Io non parlo de^li elogi àe\ BaiUy. scritti in età giovanile, 

a uando cercando 1 suffragj dell’accademia , e l’approvazione 
ella moltitudine, si lasciò condurre dal gusto allor dominante 
di figure ardite, di espressioni matematiche, di stile gonfio, 
c di v.-ino prurito di dissertare c filosofare. Elogi pure scrisse 
il La Harpe , e quello particolarmente di Fénélon venne ac- 
colto con molto applauso. Condorcet parimente compose elogi, 
i primi digiuni ed aridi che non mentano la memoria dei po- 
steri ; ma diventato poi segretario dcU’accademia delle scienza 
altri ne fece di maggior pregio , e quegli à' Eulero , di <t Alem- 
bert e di qualche altro gli ottennero giustamente maggiore ce- 
lubritò. Gli elogi àeWHaller , del Linneo e di altri ci danno 
diritto di mettere il Fic-d' Asyrixs i.buoni scrittori di elogi , 

(i) De Subì. in. 
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prcjcniaiuloci con saviezza e soltrirt:'i , e con possesso delle n>*/i 
Ielle li'atlulc una giusta idea dei lodati eroi, ch« è ([iianio cci- 
rasi nei buoni elogi. 

T43. Altri elnj>Nti (li altre nnzioni. 

Dopo gli elogi francesi non parlerò di ijnelli clic lianno pro- 
dotti le altre nazioni. L’arcademia sj'agnnola ne ha sentiti a 1 - 
funi di yilfotiso X, di Testato e di altri nazionali , elle non 
sono in vcrilh privi di pregi, ma non lianno singola!* merito 
nella panegirica eloquenza. L’Italia è piena di tanti elogi, die 
sono giunti per la sovcrcliia lor copia ad infastidire le persone 
di gusto, ed eccitare la letteraria lor bile; ne vengono però 
alcuni pochi alla luce che possono meritare l’indulgenza , e 
forse gli cncomj dei buoni critici , ma che non so*no ancora 
tali da proporsi per cscmjilari. Noi ancor non sappiamo qual 
genere di eloquenza più si convenga agli scrittori di elogi ; 
alcuni la vogliono alTalto storica ed abbondante di aneddoti; 
altri piena di quadri e di filosofiche riilcssioni ; alcuni sem- 
plice e piana , alil i sublime e patetica. Questo prova abbaslnnzar 
che non sono ancora usciti alla luce clo^i che sicno veri mo- 
delli da imitare , e che abbiano potuto iissnrc in questa parte 
il buon gusto. Anzi il vedere generalmente in queste compo- 
sizioni tanti difcili , ha fatto nascere in alcuni il timore non 
fieno per la loro natura gli elogi pregiudizievoli alla vera clo- 

3 iicnza. P'oìtaire disapprovava aflatlo gli elogi , c francamente 
iceva , cIjc dessi non formeranno mai altro che vanì decla- 
matori (i). Negli jinnaìi del Ttinguel riportasi una lettera a 
lui diretta, in cui gli si dice che si desidera che una penna, 
cotanto energica come la sua si metta di proposito a dimostrare 
rirìiilililà degli elogi, ed anche il pericolo dell’istituzione di 
tali componimenti: la decadenza del gusto, segue a dire, lo 
stile gonfio e ridicolo , e la puerile debolezza che distingue 
quasi tutte queste produzioni, provano abbastanza che' la ve- 
ra eloquenza non vi guadagna nulla. Io conosco che pur troppo 
è vero, che la maggior patte degli elogi degenerano in decla- 
mazioni , e che pieni di gonfiezza e di puerilità recano pre- 
giudizio alla soda eloquenza; ma non per questo ne vorrei 
affatto sbandita la composizione. Gli elogi possono, e deggion 
essere una parte molto interessante della vera elocnucnza ; e se 
finora non sono stati ancor tali da meritarsi la piena appro- 
vazione dei dotti , cpiesto anzi che ritrarre dal comporne i su- 
blimi ingegni, dovrebbe spingerli ad illustrare un genere di 
eloquenza , che non ha ancora ricevuto il dovuto splendore. 

(1) (Hiirres de marquis de Villettj, 
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Un elogio che ÌuccÌa ben conusceàc e sliiiiuie uii uomo degno' 
di essere conosciuto e stimato, dovrà cerio riuscire dilettevole 
ed interessante anche ai critici stessi pili svogliati di tali com- 
ponimenti. A. tal fìne vorrei nello scrittore una giusta cogni- 
zione delle cose che loda , e che non ardisse fare un elogio 
chi non può ben conoscere ed apprezzare i veri meriti dei sog- 
getto lodato. Per farli poi conoscere ai lettori , non piccioli 
àneddoii e minute particolurilù , che converranno bensì a una 
vita, non già ad un elogio, non inutili lezioni di morale e 
di politica , non lunghi tratti di stiracchiate sentenze c d’inop- 
portuna filosofia ; ma voglionsi fatti distinti c caratteristici clic 
ilieiio il vero ritratto dell’eroe che si loda , animati talvolta 
con sobrietà da qualche opportuna riflessione, nata spontanea-' 
monte dal corso dell’urazione : c per far giustamente stimare 
lai fatti non apparato di quadri sturici e iilusolici, ed inutili 
digressioni che tanto si usano negli elogi , ma quello soltanto 
Voglio vedere, che basti a metterli nel vero lor lume e nio-' 
sitarli ili tutta la loro eroicità. jNè altro si vuol cercare iie-> 
gli elogi che ben conoscere , c giuslumente stimare soggetti 
grandi, degni di essere conosciuti e slimati. Al che dovrà certo 
giovare u»ai uno siile animalo senza ciiCasi , sublime senza 
gonfiezza , cd ornalo senza puerilità. Ma basti di elogi , e po- 
niamo ormai fine a questo libro dell’eloquenza col vedere i 
progressi dcU’clotjueiiza sacra , ch’è forse la più iulercssaule 
{•icaeulcuiciile in questa parte della lellciulura. 

CAPITOLO VII. 

DdF eloquenza kctcra. 

144. Eloquenza degli Apostoli. 

La religione ciisliuiia lece nascere una nuova specie di elo- 
t^uenza , di cui non si avc.va ancora al mondo nemmen l’idea. 
C>li oiatori eiisiiani rivolgendosi dai leiuporuli interessi agii 
spirituali u<l eterni , levarono ad un onore mollo pili illustre 
l’uilc oratoria. Gli Apostoli, ricevuto il dono divino dello Spi- 
rilo Santo, corsoio subito a predicare da per lutto la religione 
«ji'isiiaiiu , e pollando nelle loro lingue lutto il fuoco del cielo, 
introdussero un’eloquenza più viva, (ullu celeste e divina. L’al- 
lenamento degridoli , il sangue dei martìri , il rapido pro- 
gresso del crisliuijciimo , tutto il mondo prostrato ai piedi di 
un Croccflsso sono i irutli di questa sacra c nuova eloquenza. 
Ma l’eloq uenza degli Apostoli , essendo tullu divina , si de« 
euiisidci .ne di un oidìne aflallo snpciiore, e non entra ncll.i 
cU.jc dcU’cIoquema satiii (.Itv oi ti picmliamo ad csamiiuMv, 
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sebbene san Paolo lia certi tratti eloquenti e forti , che pofreb- 
)>ono anche umanamente farlo considerare come vero oratore, 
e che infatti lo fecero annoverare dal critico Longino (i) fra 
i più eloquenti uomini della Grecia, e riguardare dagli abi- 
tauti di Listri come un Mercurio, od un dio dell’eloquenza. 

145. Santi Padri. 

Nè più metteremo in conto di sacra oratoria l’eloquenza scm- 
pliee ed ingenua dei padri apostolici , e discendendo al se- 
condo secolo della cliicsa, prenderemo il principio della sacra 
eloquenza dal filosofo san Giuslino martire; il quale, benché 
non cercasse negli scritti gli ornamenti retlorici , adoperò non- 
dimeno un’orazione maschia e robusta , e che respirava , se- 
condo il testimonio à\ Fozio , uno stile scientifico; e dall’cru- 
dilissimo Clemente alessandrino , il quale apportò ai suoi scrini 
più vasta e più scelta erudizione, ed una dicitura più colla, 
elegante c fiorita. Contemporaneamente introducevasi nella rhie* 
sa latina la sacra eloquenza per opera singolarmente di Ter- 
tulliano. Questo dotto Africano, pieno di concetti e di antitesi, 
duro , affettato ed oscuro , mostrò nondimeno colla fecondità 
dei pensieri, colla giustezza delle ragioni, c colla forza delle 
espressioni un’energica c viva eloquenza : c singolarmente il 
suo Apologetico è lodato dallo stesso Malebranche (2) , che 
pure per esempio di autore fantastico ed immaginoso mette ia 
primo luogo Tertulliano. Non tanto forte ed ardente , ma piu 
elegante, erudito ed ameno fu Minuzia Felice. E san Cipria- 
no , benché anch’egli africano , e di alcuni anni posteriore a 
Tertulliano, fece sentire nei suoi scritti assai più sapore roma- 
no, e meno si slontanò dalla purezza latina dei buoni tempi. 
Contemporaneo di Cipriano fioriva nella Grecia quel portento 
di dottrina e di erudizione, il celebre Origene, il quale in tutte 
le sue opere, e singolarmente nei libri contro Ce/so mostrò va- 
stità di cognizioni e pienezza di sapere ; ma usò di uno stile, 
benché facile e chiaro , diffuso però e ridondante, che snerva 
ed affievolisce la sua eloquenza. 

146. Secolo d’oro della sacra eloquenza. 

Ma il secol d’oro deH’eloquenza cristiana è stato il secolo 
quarto. Apre il secolo ..sfruoA/o , lo seri tiore latino più elrganie 
ed eloquente che da molto tempo .si fosse sentilo; ma questi c 
ancora di gran lunga superalo dal suo discepolo Lattanzio , 
il quale viene giustamente appellato da san GrVo/amo un fiutile 
di tulliana eloquenza : e certo quella copia , quella fluidità c 

\ 

(i) In Fragni' ex cod. Vatican. (1} So la Recli. ec lib. li, c. III. 
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quella nìlidezza non si trova dopo Tullio in altro scrittore Ia- 
lino come in hatlanzìo. Ria si Lattanzio che jirnnhio , tut- 
toché trattino materie di religione , possono considerarsi p ii 
' come scrittori filosofici che cristiani ; e la loro eloquenza ha 
bensì molti pregi della didascalica, ma forse si potrà dire man- 
cante di quella divota unzione , che forma principalmenlc il 
carattere della sacra. 

147. Santi Padri greci. 

Nei Greci di quel secolo si senti quella facondia che, levan- 
. dosi sopra le idee comuni ed umane, c piena d’immagini e di 
espressioni cristiane , ispira negli animi sentimenti di pietà c 
di divozione , ed eccita affetti non conosciuti dagli antichi ora 
tori , ed è una eloquenza veramente cristiana e nuova. Coti 
quale chiarezza ed eleganza , e sodezza insieme e fermezza non 
parla j 4 ’anagio sì contro i gentili, che contro gli eretici, 
in sua propria difesa , ed a prova e dimostrazione dei dognri 
cattolici? Non respira san Basiho la soavità cd eleganza d’/ 
Socrate? Fazio loda la purezza, proprietà cd espressione della 
sua dizione , e la forza e dolcezza insieme della persuasione ; 
cd i sofisti stessi suoi coetanei, quei superbi ed orgogliosi par- 
latori , che a tutti si credevano superiori , cedevano la mano 
nell’eloquenza al gran Basilio. Ànche il suo fratello san Gre- 
gorio nisseno merita nome distinto nella sacra eloquenza, per- 
chè , oltre molti pregi di stile, ha il merito di aver dato prin- 
cipio alle orazioni funebri , che hanno poi fatta gran parte di 
detta eloquenza. Amico di questi fratelli , particolarmente di 
Jìasilio y fu san Gregorio nazianzeno , il quale nella grave e 
jioetica sua facondia da per tutto spira grandezza , elevatezza 
e maestà. Ria il Platone , il Demostene , il Tullio della cri- 
stiana eloquenza è, a mio giudizio, il gran Crisostomo. L’a- 
bate Auger nel discorso preliminare della sua traduzione delle 
opere A' Isocrate, parlando dei santi padri, paragona san Z?a- 
silio ad Isocrate, c san Gregorio nazianzeno a Demoslene; ma 
in leggenelo san Gian Crisostomo , dice, si crede di leggerei 
più famosi scrittori di Atene , di cui ha rifuso nei suoi scritti 
I diversi stili per formarne una maniera un-ca e portentosa. 
Che elevazione nei pensieri! 'che ricchezza neU’elocuzionel che 
abbondanza di figure e d'immagini ! che forza , e qualche 
volta che rapidità nello stile! che sem/dicità e purezza nell’e- 
spressione! Egli è veramente l’Omero degli oratori. Al quale 
giudizio dell’y^</.^er io non posso che acconsentire, nè so ag- 
giungere altro che rimettere i lettori alle opere <lello stesso 
Crisostomo ; vi si troverà da per tutto gran copia di vive ed .* 
energiche espressioni, d’immagini chiare c Visibili , di giuste 
cd opportune s'mìlitudini , di sodi c di alti pensieri, gran forza*' 
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colo d’oro la sacra eloquenza; dopo quel Icmpo alliesl, si presso 
i Qreci , che presso i Latini , coaiiuciò a decadere. Vidersi 
nondimeno anche nei secoli susscgueiilt alcuni Greci , che si 
Jecero nome distinto. Sinesio sublime e grandioso era nel suo 
stile alquanlo poetico; e san Cirillo, pieno di sapere e di ec- 
clesiastica erudizione , tutìochè di stile sciolto e slegato. PiU 
parti di vera eloquenza aveva Teodoreto; metodo facile , scelta 
di parole pure e significanti , ed un’eleganza in tutta la sua 
dicitura, che si può non senza ragione chiamare attica. Fra i 
Latini san Ltofie papa coi vizj dello stile di quei tempi è af- 
fettato , ma grande; e sa mostrare una pompa e gravità di ora- 
zione , che supplisce alia colla ed elegante facondia. Sidonio 
^poUiofire , lioezio e Cassiodoro , uomini più dotti del loro 
tempo, mostrano negli scritti la loro dottrina; ma non sanno 
mettervi la coltura ed eleganza che mancava ai coetanei scrit- 
tori; e le loro opere sono più filosofiche e profane che eccle- 
siastiche e sacre , onde non possono assai giustamenle chiamarsi 
ad accrescere il numero dei sacri oratori. Quanto più si slon- 
lanavano gli scrittori dal buon secolo della latinità, tanto meno 
potevano cogliere la coltura e l’eleganza della lingua romana, 
che sempre più si andava perdendo. V'edesi in san Gregorio 
Maglio qhest’incoltezza di stile, ch’egli stesso confessa di aver 
Voluto seguire; ma quella va unita ad tina certa gravità e po- 
■satezza che facilmente gli si perdona. Ma ciò che più spicca 
ucgli scritti di san Gregorio è quell’itria di bontà con cui vi 
]>arla 4 c qucll’intiina persuasione di ciò che dice , di cui si 
vede penetrato, c che passa anche all’animo dei leggitori; le 
*|uali doti vsagliono assai più che una vuota e fredda eleganza . 
Fiorivano al tempo di sau Gregorio gli spaglinoli fratelli Lean- 
dro , l^ulgenzto eA' Jaidoro : e sebbene tutti Ire passavano al- 
lora per elocjucnti, noi appena ora possiamo parlare che del 
solo %ixni‘ Isidoro , il quale era bensi dottissimo sopra quanto 
sembrava potessero comportare le circostanze di quell’età, ma 
por ciò che risguarda l’eto<|uenza non ci dà mostra di avere 
latti molli progressi. Non molto di poi si fece sentire con -uni- 
versale applauso l’inglese Seda , e in lui si può dire finita 
r.intica eloquenza sacru, 

i5o. Eloquenza sacra nei Uoipi Lassi. 

Alenino, Teodulfo c gli altri siniili scritturi formano, per dir 
cosi , l’eloij (lenza dei tempi bassi. Sun Pier Uu/niani , ancor. 
elle molto più recente, è al([uanto più |iulilo, e di uno stile 
più sacro. Ma supera di gran lunga il suo secolo , e molli dei 
piecedeiiti il facondo e meli fino Demunlo , il quale ineiita gin- 
ita. nente di cuUa;c ucli’ecclesiitstita uuiiclutii, In mezzo ai #ot- 
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tili e freddi (colaslici non pirlecipò della loro sofisticlicria t 
freddezza; anzi, pieno di calore, di morbidezza e di pastosilà^ 
muove gli aifelti, e riscalda il cuore dei leggitori, e fa seii- 
tire i più lodevoli pregi della cristiana eloquenza. Io non par- 
lerò delle omelie, delle orazioni, dei sermoni e dei trattati di 
Riccardo di Santo yiUore ,àe\ santi udatonio di Padova , Vin- 
cenzo Ferreria e di altri predicatori ed ecclesiastici scrittori , 
perché in questi sentcsi soltanto la voce di una semplice pie- 
tà , non di una colta eloquenza. Non erano quei secoli studiosi 
dell’eloquenza: amavasi e stimavasi solamente la scolastica ; ed 
i migliori ingegni, che non ne mancavano certamente, s’im- 
raergevano intieramente nelle malagevoli questioni delle fìlo- 
soliclie e teologiche sottigliezze; cd avvezzi alle dispute scola- 
«tiche, ancor montati si/1 pergamo, altro non sapevano fare che 
proporre e sciogliere questioni, e trasferire alla chiesa lo stile 
della scuola : e se talor volevano rendersi ornati cd ameni , non 
più facevano che scherzare con ghiribizzi spiritosi , con motti 
scurrili , e con puerili e frivole ciance. Dante ci parla con do- 
lore e con amarezza , non meno religiosa che,poetica, del cor- 
rotto gusto dei predicatori di quell’età (i). Il cardinale Fede- 
rigo Borromeo ( 2 ) cita alcuni dei predicatori di quel gusto , 
come sono Alberto di Padova, Giacomo Losana , Bartoìom- 
mso di Pisa , Filippo del Monte , Armacano , A ilonio B iloco 
e molti altri , tra i quali però distingue come migliori Gttar- 
rico abate e Giovanni Taulero: e discendendo poi ai tempi po- 
steriori ci fa un ridicolo quadro dei sali e della dicacità di al- 
cuni predicatori, e della vana pompa c dell’indecente affetta- 
zione di altri ; e nomina fra questi Leonardo di Udine , Odone 
di Parigi cd altri moltissimi che poco giova qui rammentare. 
Col risorgere i profani studj prese anche nuovo aspetto la sa- 
cra eloquenza, e non solo comparve corredala della dottrina 
delle scritture c dei santi padri, ma volle eziandio ornarsi col- 
l’eleganza della lingua latina. Aarelio Brandolini nel secolo 
decimoquinto fu riguardato come l’unico che predicasse con qual- 
che gusto di latina eleganza. Lutero per ispiegare i suoi errori 
si prevalse della nativa sua facondia la quale, benché dura, 
sopra ed incolta, era non pertanto piena di nerbo e di forza. 
Melantone e Calvino adoperarono uno stile più pulito, più ter- 
so, più dolce. Molle furono le orazioni degli scrittori cattolici , 
che con istile elegante c con forza di ragioni combatterono i 
nascenti errori, e- valorosamente sostennero l’antica religione. 
Nel concilio di Trento se ne recitarono parecchie che non solo 
mostravano gran fondo di teologia, ma si accostavano anche 


(1) Paradiso Caiit. XXIX. (7) De sacris sui temp. oratorib. lib. I. 
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nella lingua al sapore romano. Ma i più ccccllcTili pmi di elo- 

a uenza Ialina in cpicsla materia sono senza contrasto le orazioni 
el Perpiniano , che recitò in Lione e in Parigi, per mante- 
nere raniica religione, prò velcri religione retinenda. Questo 
moderno Tullio, che aveva fatto sentire ih varie materie la so- 
nora sua voce, e in tutte aveva parlato con eleganza romana, 
al trattare poi gl’importanti affari della religione, tutto ado- 
però il fervore di cristiano oratore , c fece spiccare la dignità 
della sacra eloquenza con tutto il nerbo e con tutta la grazia 
della facondia tulliana. Così la sacra eloquenza non solo ve- 
stiva l’armatura della scrittura c dei santi padri, ma ornavasi 
altresì coi vezzi della latina eleganza. Le prediche latine del 
Granata , del Bellarmino e di altri dotti oratori possono pa- 
rimente darci saggio della sacra eloquenza di quei tempi nelle 
morali e nelle panegiriche orazioni , più semplici c meno ripu- 
lite nella purità ed eleganza della lingua , ma sode c divole. 

]5i. Eloquenza sacra nelle lingue volgari. 

Intanto crasi già da gran tempo incominciato a far uso an- 
che nei sacri pergami della volgare favella. Fin dal principio 
che incominciò a divenire straniera c morta la lìngua latina, 
ordinarono alcuni concilj che le orazioni recitate dal vescovo 
in latino, fossero poi da qualche ecclesiastico sposle all’inlel- 
ligenza del popolo nel volgare idioma. Ma poi le prediche stesse 
ai recitavano anche in questa favella. Le prime, a mia notì- 
zia, che siensì fatte leggere dalla posterità , e siensi conservate 
c trasmesse fino a noi per le stampe, sono le italiane di fra’ 
Giordano di yz/t'a/fo , recitate nei primi anni del secolo dcci- 
moquarto. F sebbene comunemente nelle solenni funzioni , e 
nelle più nobili pubblicità si seguitasse ad adoperare il latino 
linguaggio, molli però, nelle ville, nelle piazze e nelle pre- 
diche più popolari c di meno formalità , si rivolgevano al vol- 
gare più opportuno per la comune intelligenza. Grande strepito 
lece con queste verso la fine del secolo decìmoquinto il cele- 
bre Savonarola , al quale un focoso impeto d’inveire, che suol 
essere sempre gradito dal popolo , cd una certa energia ed ar- 
denza del parlare, con alcuni tratti più eloquenti di quanti se 
ne sentivano in queU’elà , più che uno stile elegante , cd una 
giusta e regolare eloquenza, diedero qucll’cfllcacia c queirim- 
pelo nei cuori degli uditori , che dovrebbe essere il frutto della 
vera facondia. 

i5i. Eloquenza sacra nel secolo XVI. 

Nel secolo decimosesto si cominciò a rendere più comune ai 
sacri oratori l’uso del volgare idioma, c scniiv.insi in questo 
prediche più studiale c composte, ma troppo lontane ancora da 
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(}tiol pillilo iiivluclo c da qiicll’ordiiiulo progie:>i>o di laziociiiio > 
da ([uclla sodezza e profondità di discorso, c da quella va- 
rietà e da (|ucll’ornaio di figure die fanno la vera eloquenza . 

Il Musso fu il sacro oratore di quell’età che gl’italiani hanno 
riguardato come l’unico che meritasse di essere commendato an- 
che alla nostra. Ma come poter ora Icgs'cre con sofferenza una 
sola predica del Musso? Il cardinale Federico lìorromeo (i) 
p.'U'la di un coetaneo del Musso, G.iòrielto Fiumina , del quale 
dice che abbondò negli ornanienii delle parole assai più dia 
non soicv.'ino gli altri di ijuciretà; ma che poi alcuni ad imi- 
tazione del Fiamma si diedero a cercar tanto i fiori delle pa- 
iole, che non potevano con soUeicnza sentirsi dai savj uditori. 
L’universale applauso , e le re|dicaie traduzioni e ristampe fat- 
tesi fuori di Spagna di alcune prediche del d’ .t^oita provaiiu 
un merito superiore nulla sua eloquenza sopra quella degli altri 
predicatori, benché anch’esso sia molto lontano dall’ordine, dalla 
giustezza , dall’energia e forza che la buona oratoria sacra ri- 
t^hiede. Fiorivano allora ueU’llalia il Franceschini , lodato par- 
ticolarmente pel suo gestire; Oeucdetto Palmìo ,\i\ cui vedo- 
vasi più dottrin.i che arte; c lo spagnuolo Sa/merou , molta 
stimato pel suo discorso pieno di cose e di erudizione. Occu- 
pavano a quei di il pergamo italiana alcuni valenti predica- 
tori spaglinoli dopo avere illustrato quello della loro nazione. 
Che gloriosa e bella pittura non fa il cardinale Borromeo dei 
predicare di ,4lfonso Lobo , nel quale e voce e gesto , ed abito 
e portamento, e cuore e lingua, e sentimenti ed .'ifictti , lutto 
ajutava ja forza c l’energia della sua predicazione ! (a) 11 pia- 
cere c la maraviglia, con cui era ascoltalo in Roma Fernando 
de Santiuifo , ancor predicando in lingua spngnuola, eccitò i 
lamenti del papa Paolo F e di altri cospicui personaggi per 
la sua partenza da quella città. Per ventiquailru anni predicò 
in Roma il Toledo, e sempre fu sentilo con singolare diletto, 

SI perla serietà e gravità dell’orazione , come perla varietà ej 
anche novità degli argomenti, senza vani pensieri e senza ri- 
cercati ornamenti. Il citalo Borromeo (3) dice che, avendolo 
udito , parevagli che iiìeiile di più si potesse desiderare: c loda 
ili lui una arlifiziosa brevità clic , unita al candore dciranimo , 
era come un daidu di persuasione, ed una forza di argomenti , 
t:he lo faceva cuiisidcrare come uno dei maestri dell’uraloria. Nò 
Solo erano stimati in Italia i prcdicaluri spagnuoli che si sentl- 
vazio nelle chiese , ma ccrcavansi , traducevuiisi le predicUe 
Stesse lecilale uclla Siiagiia. Le prediche spaguuole del PeratUù 
furono tradotte in lutino dal doincuicauo Ta^liapielra , c lo 


ne Dy Coogle 


IO Ljb. I. (ij lalj- R, d, (5; laL, 111. 



CAP. VM. F.I.fQtrNZ.V SACRA i'f 

liicdiilic si Ialine clic spagmiolc del Granala si Icggcv.mo con 
singol.Tie consolazione c dilcliamcnto c da san Carlo Borromeo 
e dal cardinale , c da quanti, come dice qiieslo slesso 

cardinale (i), si prendevano a leggerle con qualche cognizione 
delle cose di Dio e di se stessi. Intanto sentivansi anche con 
mollo applauso nell’Italia Gagliardi , MascelUno, Mattia Bel~ 
Untano c varj altri. IVIa tre singolarmente godevano di univer- 
sale celcbrilli per Inlla la nazione, il Panigarola ed i due so- 
praccitati spagnuoli Lobo e Toledo, i quali spesso venivano in- 
sieme paragonali, e si diceva che il 7b/ef/o istruiva , diletlav.'i 
il Panigarola ed il Lobo moveva. Il Panigarola levò un grido 
colle sue prediche che sorpassò i confini, dell’Italia , e lo rese 
celebre anche nelle altre nazioni. Ma da quanto ci dice di lui 
il tante volle citato Borromeo, sembra che fosse più per natu- 
rale talento di presentarsi ‘e di parlare, per la voce, per la 
pronunzia, per l’aspetto, pel gesto c per altre estrinseche doli 
che per veri pregi di soda eloquenza , onde crescendo egli ne- 
^li anni scemava l’applauso delle sue prediche ; anzi al vedere 
il suo studio di tioppo cercare gli ornamenti delle parole, o 
rarlifizio dell’orazione troppo scoperto c visibile, pare ginsta- 
itienlc applicato a Ini il detto di Tullio sopra Demetrio Pale- 
reo; ìlio prima s orationem injlexit. . . ; e che dal Panigarola 
possa giustamente derivarsi il corrompimcnto della sacra ora- 
toria, clic nel secolo passalo si è veduto regnare. Qualche prin- 
cipio ne aveva già dato il Fiamma col soverchio suo studio 
degli ornamenti delle parole; ma l’esempio del Panigarola ebbe 
maggior influenza. L’universale sua celebrità indusse molti gio- 
vani di ecccllcnlt ingegni a prenderlo per esemplare, e pcr 
molto tempo non si stimò buona la maniera di predicare se non 
era ad irnitazione di quella del Panigarola. Quindi il frivolo 
studio d’incominciare sempre gli csordj con una similitudine, 
le eccessive e mal intese metafore ed allegorie, un certo tosca- 
nesimo aflcllalo c ridicolo, la vanità e vacuità delle cose, i 
racconti delle favole, i lunghi e spessi testi per ostentare me- 
moria , le affettate antitesi , e varj altri difetti riportati dal Bor- 
romeo , e che sono appunto per la m.iggior parte quegli stessi, 
che si sentirono di poi e nell Italia cd in altre nazioni. A questo 
Corrompiinciito avrà pure contribuito Tesempio del GagUanli 
il quale, prendendosi gran premura d'incominciare sempre le 
prediche con un paradosso , non poteva a meno di non dire 
molle inezie c vanità in lutto il progresso dcll’oTazione. 


fi) Lib III. 
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i53. Eloquenza aacra nel eccolo XVII. 

Comunque ciò sia nato , certo egli è che nel passato secolo 
era troppo deplorabile la depravazione della sacra oratoria, della 
quale sin dal principio del secolo cc ne fa una lagrioicvole pit- 
tura il medesimo I/orromeo (i). Gonfio e ampolloso stile, pen- 
sieri bizzarri , arditi paradossi , lesti troncali e violentemente 
sforzati a dire ciò che non dicono, proposizioni più. maravigliose 
che vere , prove più sottili che concludenti , più acutezza d’in- 
gegno che sodezza di ragione, formano- il distintivo delle pre- 
diche di quel tempo. Gli Spagnuoli e gl’italiani si distinsero 
particolarmente nel seguire quel gusto , ma gli Spagnuoli por- 
tarono il vanto, poco peraltro invidiabile , di godere in questa 
parte il primato, c per molti anni regnarono nei pulpiti, come 
trionfavano nei teatri. Niccolò Antonio , dopo avere fatto ua 
leggiero confronto dell’oratoria sacra dell’Italia c della Spagna, 
dice che le prediche degli Spagnuoli erano si gradile, che gl’ita- 
liani comunemente le portavano fra le mani, c le traducevano 
nel proprio idioma: ed egli dice averne veduti nou pochi dei 
più stimati talmente invaghiti del gusto spagnuolo , che se lo 
facevano loro proprio , e predicando iu italiano adoperavano 
tutta la maniera del dire degli Spagnuoli (a). 11 Paravicino, 
il Lopez ed alcuni altri furono lodali c studiati dalle nazioni 
straniere ; P'ieira singolarmente fece la maraviglia non solo 
dei Portoghesi c degli Spagnuoli , ma di quanti in Roma cd 
altrove il sentirono, e di quanti nella propria e nelle straniere 
lingue il leggevano. La stima di questi oratori , nata dal de- 
pravato gusto allora regnante, e fondata generalmente sulle parli 
in loro più riprensibili , poteva pure avere più sodi fondamenti 
in alcuni pregi oratorj che si scorgevano nelle lor orazioni. I 
difetti del secolo in nessuno si vedono quanto nel P'ieira ridotti 
all’ultimo estremo, benché sublimati coll’acutezza dell’ingrgno 
e colla moliiplicità dell’erudizione; ma in lui parimente si tro~ 
vano tratti sì eloquenti , che potrebbouo fare onore ai più va- 
lenti predicatori dei nostri di ; e da per tutto rispicnde egli eoa 
pensieri si sottili ed originali, con prove si nuove ed ingegnose, 
che può fecondare l.a mente di chiunque lo sappia leggere con 
erudito giudizio, li Flechier si dilettava molto di leggere questi 
predicatori italiani e spagnuoli, ch’egli graziosamente chiamava 
i suoi buffoni (3); e punto non dubito, che avrà imparale da 

3 uesti buffoni nou poche verità , e che avrà profittato talvolta 
elle loro prediche, come facevano Cornelio c Moliere dei dram- 
mi spagnuoli cd italiani. 

(i) Lib. IV. (2) Bibliuth. Hi-'p. no\-. praef. 

(3} Eloge liist. (le Munsieur Esprit Elixiiier. 
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154 . Rifiorimrnto della sacra eloquenza. 

Ma la vera gloria della sacra eloquenza è lulla intieramente 
dovuta agli oratori francesi. Voltaire ( 1 ) ed altri Francesi vo- 
gliono ripetere dal P. Lìngendes il principio della vera loro 
oratoria. Qualunque siasi stata l’eloquenza del Lingendes in vol- 
gare o in latino , dessa certo non lia fatto gran nome al per- 
gamo francese presso le straniere nazioni. 11 Seriau/t, dice Vol- 
taire , fu per L'oitrdaloue ciò ch’c il liottou per Cornelio, e le 
sue prediche or più non leggnnsi dagli stessi nazionali. In JBour- 
daloue , in Sossuet ed in Ficchier scoppiò il tuono dell’elo- 
quenza francese, che si fece sentire per tutto il mondo. Allora 
si videro sorgere dai pergami macchine ingegnosamente dise- 
gnate e sodamente fabbricate con tutta la maestria dell’arte ; 
allora si può dire che si formò realmente delle sacre orazioni 
un nuovo ramo di eloquenza. 1 santi padri avevano composte 
omelìe ed orazioni , dove , eccitali dal loro zelo cd appoggiati 
ai testimonj delle scritture , istiuivano nella fede e nei costumi 
i cristiani ; pieni d’ingegno e di sapere proponevano sublimi ve- 
rità , e le provavano con ragioni comunemente sode e giustcj 
ina che talvolta la buona fede cd il pio zelo faceva loro pa- 
rere tali , ancorché alcune non fossero assai concludenti ; ed 
animati dalla più pura e viva religione, profondevano divoli 
sentimenti ed eloquenti tratti, capaci di risvegliare gli affetti 
e d’infiammare la volontà degli ascoltatori : ma non si studia- 
vano di presentare all’uditorio una predica fornita di tutte le 
jiarii oratorie , non pensavano a formare un corpo artifiziosa- 
niente organizzato, non cercavano in somma di dare al pubblico 
un pezzo or.Tlorio. 1 moderni oratori quanto più coltura acqui- 
starono nella sacra eloquenza, tanto più cercarono di accostarsi 
ai santi padri, e d’imitare il lor ^\xna. £>’ ^vila, Toledo, Gra- 
nata , Bellarmino cd altri predicatori latini e volgari si fecero 
nome più per aver detto cose buone , che per avere formata una 
ben ordinata ed eloquente orazione , ed i loro discorsi , tut- 
toché ornati di nobili sentimenti e di tratti eccellenti , resta- 
vario troppo sciolti e slegati, nè potevano avere la vera forza di 
un’irresistibile convinzione. 1 posteriori oratori , benché des- 
sero alle loro prediche più unione e legame oratorio, pure nel 
corrompimento del buon gusto che allora regnava in tutti gli 
scritti, si scostarono più degli altri precedenti dal vero stile 
dclla^ sacra eloquenza. Il loro studio era di cercare sottili e 
strani pensieri , e di esprimerli colla maggiore sottigliezza , e 
jn una maniera diversa dalla semplice e popolare, che pur è 


(1) Slide de Louis XIV, 


• ()0 flr.i.LF. LtTTr.nF 

l'unica clic conviene a tali <liscon.i, Soli i Francesi colsero iJ 
giusto tuono in cui doveva l'arsi sentire la sacra oratoria. 

i55. Bourdaloue. 

Principe , padre e quasi creatore di questo genere di elo- 
quenza fu il celebre Eourdaloue. Una somma penetrazione di 
ingegno, una maraviglìosa fecondità di mente, un fino ed ag- 
giustato discernimento gli facevano di un tratto veder in ogni 
materia quanto di più vero e sodo, di più efficace ed utile si 
può dire , e sporlo tutto nel miglior ordine e colla maggior 
forza ed energia. La sua dizione non ha altro ornato che la 
giustezza e proprietà, e sfuggendo ogni gonfiezza ed aiTettazione, 
e sempre chiara, nobile e naturale; e senza enfatica soJIeva- 
tezza , colla maggiore semplicità e da per tutto grande, sublime 
e maestosa. Piani vasti e ben orcFinali , dialettica strett.a e pres- 
sante , profondità ed evidenza di raziocinio, forza e calore di 
stile , bellezze sode , maschie e sincere formano il carattere delle 
prodigiose prediche del Eourdaloue , il quale, nato per creare 
una nuova maniera di predicare , e per arricchire la letlcr.a- 
tiira di un nuovo genere di eloqucnz.i evangelica , portò il lume 
del vasto e jicnctr.mlc suo ingegno per lutti i rami di questa 
nuova arte , e l.vsciò in lutti eccellenti modelli da imitare. Kntr.a 
egli ncirardiia impresa di parlare da oratore dei sublimi mi- 
Slcij dell.T cristiana religione; ed istruito profoudamcnic iiclJ.i 
materi.n ed intimamente penetralo dalla verità , pnri.a con tal« 
tuono di autorità , e si solleva per modo , che coH’intirua sua 
persuasione , e coll.a decisione e sodezza della sua eloquenza 
confonde il libertinaggio e fa rispettare la religione; senza vc- 
riiiraria ssolastica , sol colla forza di alcune espressioni giusto 
ed energiche sparge un vivo e penclr.3nle lume, quale non. sa- 

J irebbero levarlo le più studiate dimostrazioni ; e senza quivi 
ermarsi passartdo alla parte morale ed istruttiva , applica cor» 
arie ai bisogni spirituali degli uditori quelle moralità . che f;\ 
nascere spontaneamente dai pnncipj della religione. Prende un’al- 
tra specie di sacre orazioni nei panegirici (lei santi , e sa met- 
tere i suoi eroi nel vero punto di vista , clic ci dà la giust.-» 
idea del distintivo loro carattere , e ce li presenta veramenlo 
santi rispettabili e grandi; quindi accortamente opponendo Ir^ 
nostra condotta agli cscinpj che ci mette avanti gli occhi., ri- 
cava da tale consunto le più sode e le più naturali moralit:». 
Nelle orazioni funebri, entrate anch’esse nei domin^ della sa- 
cra eloquenza, non ardirò di dare al Eourdaloue il pfincip.aloj 
ma dirò bensì, che anche in queste ci ha lasciati due pezzi or.*»- 
lorj , che possono certamente essere lodati dagl’intendenti e sin - 
diali dagli oratori Ma il principale vanto dcH’eloquonza del 
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'£ourrìaloue dee prendersi dalla singolare perfezione delle sue 
prediche inorali. Queste sono luUealtrcllanti pezzi della più stretta 
e severa logica. Di qualunque proposizione egli avanza ne pro- 
duce tosto le prove, e prove sode, prove sensibili, cavate dal 
fondo della religione e della teologia , e dalle più profonde e 
sicure massime della Ciosofìa ; e le jiroduce con una si ordinala 
c melodica successione , che vanno acquistando sempre maggior 
forza, e s’introducono nei più profondi seni dell’animo dell’u- 
ditore. Non può nascere dubbio che non sia da lui disciollo , 
non può farsi obbiezione che non sia da lui prevenuta: si pro- 
pone una diihcollà , e ne dà tosto una risposta che non ain- 
inelte più replica ; anzi alle volle dairubbiczione stessa sa ri- 
cavare una forte ragione da risolverla a suo favore, e dare mag- 
gior peso al suo detto: tutto è ben fondato, tutto è appoggialo 
ai sodi ed irrefragabili principj del vangelo e della ragione. 
Ogni sua predica si può dire una matematica dimostrazioue dei 
punti che si propone di schiarire, ed una gloriosa vittoria della 
trioufatrice sua eloquenza. La mente dell’udilore si vede allac- 
ciata dalla severa sua logica ; c dovunque si volga trova chiuse 
tutte le vie di scampare dalla forza dcH’evidenza. L’invcuzione 
degli argomenti , la distribuzione dei piani , l’evidenza delle 
provò, la veemenza degli affetti , l’energia e forza dello stile 
sono pregi oratori delle sue prediche , che sfavillano da per 
tutto agli occhi dei leggitori, egli formano la gloriosa corona 
di principe dell’evangelica oratoria. 

i5G. Bossuet. 

Di un gusto di eloquenza diverso dal Bourdahile era il suo 
contemporaneo Bossuet. Il Bourdaloue era il predicatore della 
ragione; amava più di parlare airimmaginazione ì\ Bosiuet.W. 
principale suo vanto è stato nelle funebri orazioni, ed in que- 
ste non ha avuto non dico il superiore, nenimcn l’uguale. Quei 
quadri animati e parlanti, quelle profonde e spontanee rifles- 
sioni , quelle idee sublimi , quelle immagini ricche, la nobile 
grandiloquenza , la cadenza armoniosa e sonora, il maestoso e 
lapido stile , il tuono lugubre e patetico rapiscono l’animo dei 
leggitori e lo tengono in una continua agitazione ed in una 
dolce maninconia. L’illusione si presenta nelle sue orazioni; e 
noi solchiamo i mari , corriamo gli eserciti , penetriamo nelle 
corti e ci lasciamo da lui trasportare dove la sua immaginazione 
ci conduce, lìgli ci presenta iiell’aspello della vera loro gran- 
dezza i suoi eroi, ci fa mirare con divota venerazione le loro 
virtù , e riguardare con cristiana superiorità le mondane loro 
grandezze e dignità. Le frequenti ed opportune riflessioni, e le ter- 
ribili verità sulla brevità delia vita, c sulla piccolezza cd m-j 
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costuma delle cose leircne , e sull’importanza e grandezza del- 
releriie , intimate da lui con tuono serio c maestoso , fanno 
(jiiell’alia impressione iicU'uditoie , die alla loro gravità si con- 
viene: il cuore si ritira con nubile disdegno dalle pompe del 
mondo e si slancia con religiosa impazienza verso la proposta 
eternità. Ed il JBossuet fa delle orazioni funebri ciò che deggioii 
essere realmente , un giusto elogio dei morti , che serva d’il- 
lustre esempio c di cliiuro disinganno pei vivi. La sua eloquenza 
è sublime ed energica colla sola elevatezza c nobiltà delle im- 
magini e delle idee, c colla proprietà c giustezza delle parole, 
senza renfatica gonfiezza , c senza il fanatico e freddo calore 
dei moderni. In leggendo i due principi della sacra oratoria, 
i facondi francesi JJouirlaloue e Bossuet , seiile l’animo la vera 
foi za della sincera e soda elo(|uenzu : non troppo ardite meta- 
fore , non rapporti lontani, non ricercale antitesi , non tronche 
clausole , non pensieri slegati; ma idee grandi e sublimi, con 
parole semplici e popol.uri , con frasi pure e corrette , con pieni 
ed armoniosi periodi , fanno la forza , l’energia e la sublimità 
dello stile , e formano presso i Francesi, come presso tulle le 
altre nazioni , la vera eloquenza. 

iSy. Flécliier. 

A. lato del gran Soasuel siede gloriosamente il Flécìiier ; 
anzi le sue orazioni funebri hanno forse maggiore celebrità 
presso il volgo dei begli spirili , clic le dazioni stesse del .flies- 
suet. La sonora c piena armonia dei periodi , la ]nirilà e cor- 
icllczza , l’eleganza c ibdcezza della dizione , la fluida rapidità 
deliostile, la nobiltà e verità dei sentimenti, l’espressione e vi- 
vezza dei quadri sono i pregi die innalzano giustamente al grado 
di classiche le orazioni funebri del Flécìiier. Se poi vorranno 
mettersi al paragone con quelle del Bossuet , dovranno senza 
contrasto trovarsi mollo inferiori. Le troppo frc((uenli ed alle 
volle troppo ricercate antitesi , le clausole troppo compassate, 
e il troppo amore dello spirilo rendono le orazioni del Fté— 
chier meno funebri, c mostrano troppo lo studio dell’oratore; 
laddove il Bossuel , posseduto dalle virtù dei suoi croi , c dalla 
vanità ed incostanza delle cose terrene , parla sempre con un 
tuono si serio c lugubre , con si Ircqueiili c si spontanee ri- 
volte alla moralità , clic non la mai vedere un oratore che com- 
passa le parole ed abbellisce lo stile , ma un uomo che piange 
la iiiorlc di un eroe che stima , c pel dolore e per l’affetto 
prorom]ie in quelle si giuste e naturali moralità. Ad ogni modo 
però d’uopo è confessare, che Bossuel e Fléchier sono i prin- 
cipi , c quasi direi gli unici oratori , che siensi disliuli nelle 
lunebri orazioni. 
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■ 58. La Colombiere , Cheminais, Mascaron , la Rue. 

Più seguaci ed emoli tia avuti nelle prediche morali il Bour- 
ilaloue. Conserva fra lutti questi singolaic credito nella po- 
sterità il pio la Colombiere , il quale, oltre là correttezza della 
dizione, e la dottrina e giustezza del pensare , spira una sem- 
plice pietà, ed una certa bontà clic , schivando ogni apparenza 
di pretensione di assoggettarsi la mente ed il cuore di chi l’a- 
scolta , fa ricevere con maggiore facilità dagli uditori ciò che 
Vuole lur presentare. La pia e divota sua anima si spande nelle 
sue orazioni , e si mostra in amabile aspetto agli occhi degli 
uditori , c non meno persuade loccanclo il cuore , che illumi- 
nando la nieulc. L’unzione, il sentimento, l’affcllo fanno leg- 
gere con fruito e con diletto le prediche del Cheminais. Ma- 
scaron, la Bue ed altri oratori che allora fiorirono, provano 
quanto si era in breve tempo rcnduta universale nel pergamo 
francese la coltura ed il buon gusto dell’eloquenza. 

i5g, Hassillon. 

Ma in tanta folla di celebri predicatori , ornati chi di un 
pregio oratorio, chi di altro, non compariva un nobile com- 
petitore , e degno rivale della gloria del Bourdaloue. Sorse 
verso la fine del secolo il Massiìlon , cd ollennc gloriosa- 
mente l’onore di entrare a parte con lui nel principato ora- 
torio , e sedere al suo fianco sul medesimo soglio , e forse 
anche di ottenerne la preminenza. Non hanno le prediche del 
Massillon quella portentosa vastità e distribuzione dei piani , 
quel profluvio di dottrina, e possesso delle scritture e dei santi 
padri, quella continua ed irresistibile dialettica , quel rapido 
ed incalzante stile, quella viva ed energica eloquenza che ren- 
dono si maschie , vigorose e possenti lo prediche del Bourda- 
loue ; ma godono però un bel compenso nella facilità , chia- 
rezza ed evidenza delle prove, cavate dal nostro costume e dal 
nostro cuore , che si fanno sentire e toccar con inano dai più 
semplici lettori ; nell’intima cognizione del cuore umano , di cui 
svolgono le pieghe le più segrete; nel fino e dilicato sviluppo 
delle passioni , nella dolcezza insinuante, nello stile puro e cor- 
retto, nobile e penetrante, ed in tulli i pregi di un’eloquenza 
dolce, affettuosa e toccante. Egli non si occupa in argomen- 
tare cd in convincere con islrelti ragionpmenli la mente; ma 
penetra iiilimaracnte nelle più segrete vie del cuore , e per- 
suade c convince , e conchiude colle dolci e sincere persua- 
sioni di una tenerezza cristiana. La sua eloquenza non ha quella 
maestà e quella forza che impone , che assoggetta , che umi- 
lia; ma piena di unzione c di soavità interessa, tocca e com-i 
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muove. Molli si hanno preso leiudilo iralteniiuento di para~ 
ponaic Boiirdatoue e lUassiJfon ; e benché il nome di £our- 
iLthue , siccome il primo ad entrare nella vera via del sa- 
cro pergamo , sia in qualche modo diventato il nome della 
stessa eloquenza sacra , ora però vi sono multi che danno nel 
loro cuore, ed anche colla lor vodc,la prelérenza al Massil- 
ìon. D‘ Alembert ncH’elogio del Massillon sembra inclinare , 
com’è naturale ad un panegirisla, a dare la preferenza al suo 
eroe; ma non ardisce di Tarlo a|)crlamente. Noi ci asterremo ^ 
dic’egli, di dargli una preminenza , che gravi ed autorevoli giu- 
dici vorrebbono contrastargli; la maggior gloria del Bourda- 
loue è , che la superiorità del Massdlon sia ancora disputata. 
L’uso pili Tainiliarc che ho avuto col Bourdaloue , letto e ri- 
letto da me mollo prima che conoscessi il Massillon a cui 
sono stalo legalo con vincoli di l'ralellanza troppo a me cari e 
sacrosanti, la venerazione e la stima del genio e del sapere del 
Bourdaloue , che reputo molto superiore a quello del Massil- 
lon , mi fanno propendere a portare la corona oratoria sulla 
fronte del padre e maestro della vera sacra oratoria. Ma uua 
certa conformità di gusto , ed una inclinazione del proprio genio 
verso il sentimento e l’afTetto, in cui vedo regnare senza con- 
trasto il Massillon, mi spingono dolcemente verso (|uel tenero 
e toccante oratore. Se rulUcio tutto dell’oratore-, come crede- 
vano alcuni illustri autori , al dire di Quintiliano (i) , è ri- 
dotto alla parte d'illuminare, istruire e convincere ruditotc^ 
se neU’eloquenza si ricerca pi incipalinenlc la robustezza di ra- 
ziocinio e la forza di convinzione, come potrà contrastarsi al Bour- 
daloue il principato oiatorio ? L chi vorrà entrare in gara 
con lui nel nerbo, nel vigore, nella veemenza, nell’urlo di uno 
stretto ed incalzante ragionamento? Ma se la dolcezza e l’in- 
sinuazioue , se il sentiinciito , l’afTetto e la commozione hanno 
la maggior parte ncH’eloquenza sacra , perchè non potrà pre- 
tendere il primo posto il suo degno rivale Massillon? Cerio 
le prediche del Bourdaloue sono piene di dottrina e d’ingegno, 
esauriscono la materia che trattano , nè lasciano alcun appi- 
glio al pili ostinalo o cavilloso uditore: ma appunto per questa 
loro pienezza e profondità non sono alla portata del comun po- 
polo, ed abbisognano di un dotto ed allento ascoltatore che 
possa seguirle nella precisa e giusta esposizione della dottrina , 
c negli sirclli e continui ragionamenti che copiosamente con- 
tengono. Le prediche del Massillon con ragioni facili e piane 
cercano più il costume, sono piene di seulimenlo , e, per cosi 
dite , convìncono il cuore , cd introducono per questo mezzo 

(i) Lib. V. Frasf. 
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nell’animo le vcrilà che si propongono d’insegnare ; c ijuindi 
sono più popolari , c si l'anno gustare da lutti con più agevo* 
volezia e facilità , c si possono più pienamenle dire vere pre- 
diche ; mentre quelle del Bourda/oue sembreranno ad alcuni 
di avere qualche aria di teologici discorsi. Onde io credo poter 
decidere assai giustamente, se dando le giuste lodi alla gran- 
d’anima, ed alla piena e forte clorjucnza del .flotz/f/d/otre, con- 
siglierò por gli oratori di studiare bensì con indeicssa alleti- 
zione e con rispettosa venerazione le portentose sue prediche, 
ma di seguire con preferenza la (ina popolarità , l’iiisiniiantc 
stile, e la dolce cd efficace tnaniera di predicare del dilicato 
e sensibile MassiUon ; e commenderò l’uno c l’altro come i 
più finiti esemplari , e perfetti maestri dei buoni predicatori. 

Ma e quanto non potrà gire fastosa e trionfante Teloqiicnza 
francese vantando oltre 1 Cheminais , i ta Colombieìt Fle- 
chier e tanti altri illustri predicatori , tre sovrani principi della 
sacra oratoria , Dossuel nelle funebri orazioni , e Bourda/om 
« c MassiUon nelle prediche ? Bossuet l’oratore deirimmagina- 
zione , Bourdatouc della ragione, e del cuore Alassilìon , no- 
bile ed unico triumvirato, quale unti può vantarlo l’eloquenza 

f ;reca, nè la romana , e che non fa meno onore alla francese 
elteratura , che il contemporaneo e si giustamente celebrato 
triumvirato del suo teatro, Cornelio, Molière e Bacine, lì. ([\x\ 
siami lecito l’osservare la strana combinazione della cotilein- 
poranca gloria nelle moderne nazioni del pergamo e del teatro. 
Quando il teatro spagnuolo nel corrompimenlo del buon gusto 
si faceva sentire con applauso nelle più colte parti di liuropa, 
i predicatori spagnuoli erano ricercati parimente da tutte le na- 
zioni: e dopo che Cornelio, A£oì tire e Racine portarono al sommo 
onore il teatro francese, Bourdaloue , Bossuet e MassiUon tlie- 
dcro al loro pulpito il medesimo splendore; ed or che i Fran- 
cesi si danno a tradurre sul loro teatro i drammi inglesi , si 
lasciano anche trasportare ad eccessive lodi delle prediche an- 
glicane. Forse la conformità nella popolarità deU’eloquenza sa- 
cra e della poesia teatrale avrà fatto seguire all’una e all’altra 
le medesime vie, e fare i medesimi progressi. 

160. Decadenza del pergamo francese. 

Checché di ciò sia , certo egli è , che dopo il MassiUon è 
^ molto decaduta la gloria del pergamo francese , benché non gli 
sieno mancati molli che lo coltivassero con ardore. 

161. Ncuville. 

L’unico che abbia ottenuta particolare celebrità , è stalo il 
P. Carlo Neuville, le cui prediche meritano bensì molti elogi 
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per la profondità di pensare , per la nobiltà cd eleganza di 
esprimersi , per la forza del raziocinio , per l’elevazione dello 
stile; c forse solo si risentono di una eccessiva fecondila , di 
troppa copia d’immagini e di espressioni , con cui veste in 
troppo varie guise la stessa idea , e la presenta in tutti gli 
aspetti diversi die può avere, con che, a mio gusto, rallenta 
e snerva la sua orazione , e mi fa comparire alquanto vuote 
le sue prediclie , benché giuste nei raziocini > ® piene di belle 
immagini , c di nobili , vive ed eleganti espressioni. Dopo il 
I^euvilìe si sono veduti su i pergami francesi alcuni celebrali 
predicatori. Lodasi lo stile puro c il candore amabile delle pre- 
diche del P. Eliseo; quelle dell’Abate Po«//e conservano an- 
cora la stima dei colli lettori ; c i panegìrici , e qualch’allro 
pezzo oratorio del Maury fecero mollò sperare della sua sacra 
eloquenza , che poi non ha potuto coltivare. Ma il più elo- 
quente , e si può forse dire l’unico die siasi accostalo alla vera 
facondia dei soprallodati francesi , è stato il Vescovo di Senez 
Monsignore de BeauvaU , il quale ha saputo con nobile co- 
raggio e con dignitosa eloquenza annunziare le verità della cri- 
aliana morale , e della cattolica religione alla presenza dello 
sfacciato libertinaggio c dell’ardita incredulità ; e particolar- 
mente nei panegirici , e più ancora nelle orazioni funebri ha 
lascialo un nome che si conserverà glorioso nei fasti dell’ora- 
toria francese. 

i6z. Lettere pastorali. 

La sacra eloquenza ha avuto , ed ha in Francia un altro fer- 
tile campo , donde ha collo molli sani e saporiti frutti. Qiiesi’è 
le lettere pastorali dei vescovi , nelle quali con tenerezza pa- 
terna c con episcopale gravita spandono ai loro popoli i tesori 
deircvangelica dottrina , c li conducono pei dritti sentieri di 
una sana morale. La superiorità di chi scrive , la condizione 
delie persone a chi scrive, e la serietà della funzione ch’eser- 
cita nell’indirizzar tali lettere , obbligano io scrittore ad una 
n.aturale , soda e grave eloquenza. Lo stesso F/ecA/er clic nelle 
sacre orazioni mostrò troppo l’amore dello spirilo , nelle let- 
tere pastorali non respirò che semplice e piana gravità , tenera 
e divota sodezza: e in questi tempi, che l’aflèltazione c ricer- 
catezza dello stile si c iiilioJoUa nei sacri pergami , le lettere 
pastorali hanno conservala la conveniente chiarezza e la nobile 
semplicità. Sono tanti in questa parie i pezzi veramente elo- 
quenti , che difficile sarebbe il nominarne alcuni con prefe- 
renza degli altri, e segnarli con particolare distinzione ; e dii ò 
soltanto in generale , che dopo Bossuet e Flechier è diventato 
quasi comune a lutti i vescovi della Francia il buon gusto e«l 
il vero stile delle lettere pastorali; c che, veiieudo pailicolui- 
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mente ai nostri eli, il dcfnnio arcivescovo di Parigi ^eaMWjo;// 
lia scritte lettere pastorali , che rhaiino fatto acclamare per iin 
nuovo jéUinagio: il vescovo di Piiy Prone de Pompignan ha 
mostrato non meno eloquenza che vera filosofìa ed erudizione 
neiristriizionc pastorale sulla pretesa filosofia dogl’increduli mo- 
derni; l’arcivescovo di Lione in altra simile sulla verità del 
cristianesimo lia ]uirlatocon tal eloquenza c carità, che ha ol- 
leiiuti gli elogi degli stessi increduli che combatte; le lettere 
pastorali del vescovo di Lisicitx sono piene di seìisibilità e di 
unzione divota: quelle dell’arcivescovo di Tolosa mostrano la 
zelo , la saviezza, e la paterna carità, unite ad una fluida , 
grave e maestosa eloquenza: copiosa raccolta abbiamo di let- 
tere della maggior parte dei vescovi francesi scritte nel bur- 
rascoso tempo della rivoluzione, e generalmente si vede , che 
quasi tu-tti hanno lodevoli pregi di sacra eloquenza , c scri- 
vono] con sodezza c con unzione , con puro e nobile stile ; e 
mentre quasi tutta l’eloquenza francese dal la nobile semplicità 
c dalla piana eleganza dei* passati celebri suoi maestri si ri- 
volge a falsi hiillanti , ad inintelligìbili gerghi e ad una pue- 
rile afleltazione di spirito , le lettere pastorali si sono tenute 
lontane da questo male , e conservano la sincera c soda elo- 
quenza. Appunto l’uso di [larlarc i vescovi in tali lettere senza 
studio di elo<(uenza , con paterna confidenza e con cristiana 
semplicità inauticnc in questi scritti la vera eloquenza citò per- 
dono i pezzi oratorj pel troppo studio di ricercarla , mentre 
non vi è cosa che tanto pregiudichi alla vera eloquenza quanto 
il prurito di comparire eloquenti. Ad ogni modo peto d’uopo 
è confessare che possiamo dire con verità che le lettere pasto- 
rali fanno un nuovo oruaiucnlo , ed accrescono nuovo lustro 
alla francese eloquenza. 

i63. Eliiqueiiza sacra licgriiijjicsi. 

Tanti pezzi eccellenti di prediche , di panegii ici , di orazioni 
funebri c di lettere pastorali fanno innamorare dell’eloqiiciiza 
sacra francese gli stranieri di buon gusto, che con occhio sono 
ed erudito li sanilo leggere. Ma ella e un’infelice debolezza del- 
l’iiinaiiilà , che non sajipiaino durare nel buono senza prender- 
cene fastidio, e che delle migliori cose ci venga presto la sa- 
zietà. In vece di ^■f>nlpi.■lcc^sl e liearsi i moderni Francesi di tanti 
illustri nionumenlì dell’eloquenza dei loro celebri nazionali; in 
vece di pascersi e deliziarsi nella loro leiiura; in vece di pre- 
dicarli e proporli per esemplari a tulle le altre nazioni , ti piCn- 
dono a coiniiioiulare , a iiiagiiìricnio , e dare per modelli ai loio 
sacri oratori le pi'cdiclic dei loro riv.ili gl’inglesi clic non bnniio 
nessun diritto di cullare in questa parte coir Ioni in rivalità. Solo 
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^Inssillon, dice Voltaire (i), passa oggigiorno presso le persone 
di buon gusto per un oratore da piacere : ma quanto non è egli 
ancora lontano dall' arcivescovo Tdlotson agli occhi del resto del~ 
l’Europa! Noi abbiamo veduti in questi anni il trasporlo , e 
quasi dirci il fanatismo della Francia per le prediche del Blair, 
tradotte tosto in francese, ed onorate in pochi mesi con undici 
e forse più diverse edizioni. Ma gli stranieri imparziali come po- 
tranno acconsentire a quesl’anglomaniu dei Francesi in materia 
di sacra oratoria? Non abbisognano il Bourdaloue e<l il AJas- 
sillon di deprimere l’altrui gloria per innalzare la loro , nè vor- 
remo noi rilevare il lor onore dai difetti degli altri , ma dalle 
proprie virtù. Ma come mai poter lodare gl’inglesi predicatori 
in paragone dei francesi , e come dare la preferenza al Tdlotson 
in conlronto del MassiUon? £ qual è mai quella parte del- 
l’Europa , che riguardi il Massillon come inferiore al Tdlotson , 
quale sembra volerlo. credere il capriccioso /'o//ar/ie ? Gl’inglesi 
predicatori da me Ietti hanno buon senso, sodezza di pensare 
f massime utili , espresse in una maniera pura e naturale , ma 
non hanno calore ed energia di stile, non hanno forza ed impeto 
di eloquenza. 

jG4. Tillotson. 

Del T/ZZo/so/r particolarmente , riconosciuto dal P’oUai re \sn\o 
superiore al Massillon, non che agli altri oratori francesi , dice 
in una delle sue lezioni di rcttorica il .^ZaZr , giudice non so- 
spetto in questa materia ( 2 ) , che non può considerarsi come 
buon oratore , perchè troppo slegato e trascurato e di uno stile 
troppo debole per meritare tal nome , e che il Tillotson sarà 
sempre riputato come scrittore semplice ed amabile , non come 
modello di eloquenza sublime. £ certo le prediche del Tillot- 
son ^ lungi dal sembrare superiori a quelle del ./J/ass/ZZo« ap- 
pena sembrano vere prediche, potendo forse con pù ragione 
chiamarsi catechismi o trattatelli spirituali, che pezzi oratorj : 
esse spiegano bensì, espongono c provano qualche volta ciò che 
vogliono; ma non mai muovono, nè persuadono , nè hanno niente 
di eloquenza oratoria; e ;c (alora vogliono levarsi a maggiore 
sublimità, danno tosto nel gonfio c nell’ampolloso , c rendono 
più sensìbile c dispiacevole la disuguaglianza dell’orazione. L’uso 
di dogmatizzare nelle prediche induce spesso il Tdlotson ad in- 
veire contro i cattolici, ed anzi ha qualche predica tutta intiera- 
mente diretta contro di essi ; e in quella singolarmente dell’in- 
certezza della salute nella chiesa romana scopre troppo la sua 
acrimonia contro i cattolici , ed è troppo lontano da i[uella ma- 


fi) Ep. dédic. à Monsieur le Comte de Laureguais. 
(a) Leotur. ou'Bhet. and Rellea Leit. 
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niera di «crivere che gli vuol dare il Blair , chi caraUeriixi, 
cioè la bontà e purezza del suo cuore. 

i65. Burnet e Clarke. 

Gilberto Burnet vescovo di Salesbury ed oratore funebre del 
Tillotaon , è troppo lontano nella sua orazione dalla viva e pa- 
tetica eloquenza del Bossuel per entrare in nessun modo con lui 
in paragone; ma mostra pure dell’eloquenza che bastir per po- 
tere stare al lianco del suo eroe 7/V/o^ao/?. Piu univeisale grido 
ha levato altro inglese oratore il Clarke , e questi è runico 
che entri a parte col Tdiotson nell’onore della sacra oratoria. 
Ma le prediche del Clatke sono più dissertazioni, o istruzioni par- 
rocchiali che prediche eloquenti : il Clarke è più teologo e me- 
tafìsico che oratore, c, come dice il Blair (i),vi mostra ciò 
che dovete fare , non vi eccita il desiderio di farlo; e .nncli’egli, 
come il Tillotson , se aspira talvolta al sublime, cade nel de- 
clamatorio. £ sì il Clarke che il Tillotson hanno fatto più stre- 
pito che impressione negli uditori, e le loro prediche hanno ser- 
vito più alla loro riputazione che al miglioramento dei costumi 
c aU’avanzamcnto deU’cloquenza. Il grazioso (a) osserva 

alcuni difetti degli inglesi predicatori , fra i quali tiova in al- 
cuni il troppo frequente uso di parole teologiche non intelli- 
gibili dall’uditorio, del r^iial diletto si prendevano ad esem- 
pio dai giovani predicatori il Tillotson ed altri celebri oratori: 
in altri al contrario, per isfuggirc la taccia di pedantismo, uno 
stile troppo secolaresco e mondano , che li rendeva ancora più 
oscuri che il gergo scolastico, in altri ancor peggio , uno stile 
basso ed anche indecente: in altri la troppa copia d’inutili epi- 
teti; io altri l’amore di parole c frasi antiquate ; e in tutti il 
prurito di ostentai e il loro sapere, chi in una cosa, dii in altra 
con discapito della soda e vera eloquenza. 11 Blair {3) trova nel 
Barrow un ingegno supcriore, ma ruvido e non corretto dallo 
studio dell’eloquenza; neW’ editerò a ry uno stile corretto e leggia- 
dro, e in molti altri assai buonsenso, profonda dottrina, utile 
istruzione, ma non la corrispondente eloquenza. 

1 66. Dorrell e Blair. 

Pochi di questi hanno ottenuta tale celebrità da farsi cono- 
scere fuori dell’Inghilterra , e pochissimi sono giunti alle nostre 
mani , onde poterne parlare con fondato giudizio. Di questi ne 
citeiò due soltanto: il Dorrell , autore del Gentiluomo istruito, 
e il sopraccitato e tanto stimato Blair. 11 Dorrell aow ha preteso 
di darci vere prediche, ma soltanto morali riflessioni sopra l’epi- 

(i) Loc. cit. (i) A lett. fo a Young. CIrrgyman. (3) Lor. cit. 
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Stole e sopra i vangeli (i), sposle aH’islruzione dei cattolici d’In- 
gliilterra. Queste infaiii , risguardate come prediche , mancano 
dei nerbo e della forza oratoria che a tali componimenti con- 
vengono; ina considerale soltanto come mere riflessioni morali 
hanno una giustezza , verità , semplicità , cliiurczza cd unzione, 
che s’introducono soavemente neiranimo del lettore , e sono poi 
più legale che non sogliono essere comunemente le semplici ri- 
flessioni, e possono giustamente riputarsi per buone prediche in- 
glesi. Più oratorio del Dùrrell , e più stimabile di'tutti gl’in- 

5 lesi predicatori da me conosciuti è certamente il Bìair: il piano 
elle sue prediche è più ordinato, più scelte le proposizioni, 
le prove giuste, e maneggiate con ingegno e con a rte , lo stile 
semplice e cliiaro , e ranììainento tutto dell’orazione più con- 
forme al corso dell’oratoria. Le sue prediche sono tutte morali 
senza entrare nel dogmitico , e possono ugualmente piacere ai 
cattolici che ai,prolcslanti , agli anglicani ed a tutte le religioni. 
f£gli sa scoprire alle verità del vangelo e della morale nuove 
faccic, c sa annunziarle con un’aria di sensibilità , e con una 
naturalezza c soavità di stile, che le fa intendere con chiarezza 
c guardarle con amore: nè gli si può negare la lode di una tran- 
ciuilla c placida eloquenza. Ma è un gran difetto delle prediche 
nel B'airQ di altre simili clic , dopo la loro lettura, resta troppo 
tranquillo c l'rdddo l’animo del lettore: quei movimenti rapidi e 
forti , quei tratti ptlctici, quella commozione di affetti , quei/o 
sconvolgiincnlo del cuore, quell’energia, vivacità e calore che 
sono proprj dell’uratoi ia , e che fanno il hello c l’intcressanle 
delle sacre orazioni, non si vede nelle prediclie del Blair, nè 
in altre prediche inglesi; ed il B'air e qualche altro inglese 
predicatore potranno heusi pretendere la lode di scrittori esalti 
ed eleganti, ma non mai di facondi ed eloquenti oratori. A. que- 
sta placidezza e languore delle prcdidie inglesi avrà contribuito 
non poco la maniera del gestire, ed anzi l’imiuuhilità dei loro 
predicatori. I nostri predicatori , dice graziosaineiile lo Spetta- 
tore (u) , si stanno fermi come tanti tronchi nel pulpito , e nou 
vi è fìericoto c/te muovano un dito per metter fuori i più bei 
sermoni dèi mondo ... Le nostre parole scorrono dalla noslrrt 
bocca come per un piano continuato ruscello, senza quegli (il- 
mamenti di voce , quei movimenti di corpo , e quella maestà 'li 
azione , che sono tanto celebrati negli oratori greci e romani. 
Ed a questa freddezza ed inazione dell’oratore mal converreb- 
bero tratti caldi e veementi , figure forti cd energiche nell’o- 
razione. Onde l’eloquenza inglese, |)tiva ilei nerbo e della foi /.;i 
oratoria, potrà forse ragionevolmente contentare i nazionali t Im 

(ij Maral, reilitlioiit oii flie rpiilic: ainl Gjspdj. (a) Nuni. 4'’7' 
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non I! desiderano nelle prediche, ma ingiustamente vorrà ante- 
porsi dai Francesf alla viva , energica e toccante dei Bourda- 
lou4 e dei Maasillon. 

167. Eloquenxa sacra nella Germania. 

La Germania ha avuto il gusto dell’eloqi)enza sacra, come 
della teatrale , più conforme all’inglese che alla francese. Le 

f irovincic , dove più è stata coltivata l’eloquenza tedesca , sono 
e protestanti; e la religione protestante , dice a questo propo-, 
sito liielj'eld (i), è troppo semplice per ammettere gli orna- 
menti dell’eloquenza. 11 Jetusalem (a) mette nel più Lello 
aspetto l’oratoria sacra dei protestanti, come semplice , chiara 
e toccante , non veemente c fiorita ; e dice che in quel genere 
la loro chiesa offre già oratori che superano per avventura ì 
migliori modelli dei Francesi e degl’inglesi , c che coiiicicbhe 
ugualmente i suoi lìourdaloue e Massi/lon , se lo spirilo del 
suo culto li richiedesse. I nostri più grandi oratori , seguita 
a dire, sono in tutti i tempi fioriti in Berlino ;*e questa città 
ne possiede atlualmente di primo ordine. Non so quai sieno 
questi oratori protestanti tedeschi superiori ai migliori francesi 
ed inglesi , nè altro per verità è giunto a mia notizia che il 
Jlfoscim , morto dopo la metà di questo secolo in Gottinga. Ma 
il vedere, come dice lo stesso Jerusa/em , che i più valenti 

E rcdicatori sono sempre fiorili in Berlino , c che appunto in 
eilino \ì Biefie/d c il gran Federigo y giudici in questa parte 
superiori ad ogni eccezione , si dolgono della povertà dell’elo- 
quenza tedesca , mi fa entrare in qualche timore che l’amore 
nazionale anzi che una severa critica abbia reità in questa parte 
la penna del iìioWo Jerusatem , c che anche gli elogi tributali 
da quei n.azionali al lUoseint più si debbano al confronto di 
lui coi suoi antecessori, che ai veri c proprj suoi meriti. ‘In 
questi tempi abbiamo veduto in verità uscire da Berlino le 
prediche delV jErman il quale, unendo alla semplicità dell’elo- 
quenza dei protestanti uii po’ del fuoco e calore di quella dei 
cattolici , ha meritalo distinguersi dal comune dei predica- 
tori , si cattolici , ohe protestanti. Ma V Eiman , ministro della 
chiesa protestante francese di Berlino, e predicante nella lin- 
gua dei suoi antenati, dee più appartenere all’eloquenza fran- 
cese che alla tedesca. Il vedere altronde che gli Alemanni cat- 
tolici con tulli gli ajuli della religione in mezzo .ai sermonarj 
del Neumayr , del Brean è dimoiti altri non contano più ri- 
nomati oratori che i proleslanti , c’induce a crcdeie che non 
sia ancora entralo abbastanza in quella dotta nazione l’ardore 

(0 Progress, des All. cL. XIX. (1} Leti, sur la Liti. .VII. 
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di collimare la sacra eloquenza , quell’ardore che le ha fatto 
si gloriosamente illustrare le altre scienze , e che ad altre 
estrinseche circostanze più che all’indole della religione prote- 
stante si deggia riferire il difetto di rinomati oratori. Lo SwLfl fi), 
poco appprovando nelle prediche l’eloquenza patetica , aice 
che il talento di muovere le passioni non può essere di grande 
utilità in quelle regioni settentrionali, dove la più forte elo- 

3 (lenza non potrà fare mai impressione tanto profonda , che 
uri fino alla sera , e nè anche fino al pranzo. Ma altri diranno 
all’opposto che, mentre il patetico sarà escluso dalle prediche 
nelle nazioni settentrionali , ditlicilmciite potranno far queste 
strepitosi progressi nella sacra eloquenza. Chi contentasi di pro- 
vare, e lascia l’uditore con vinto , ma freddo e tranquillo, non 
potrà giustamente arrogarsi il titolo di oratore. Ora, per quanto 
sento dai dotti e giudiziosi Tedeschi , il loro pergamo va pren- 
dendo sempre maggior calore, ed il ff'urz ha stampati varj 
volumi di prediche , nelle quali dicono trovarsi riunite la so- 
dezza del Biiurdaloue , la nitidezza d;l M.issitlon , e l’unzione 
del la Colombiere; e un Seder, un Mx^talier , uno Schneller 
c varj altri si sentono con piacere dai cattolici ; ed i prote- 
stanti fanno applauso al Cramìr‘\a Copenaghen, al Thieden 
in Schweidnitz , al Lavater , allo Sch’egèt , allo Spelding, 
e ad altri altrove ; e singolarmente lo stesso Jerusalem predi- 
catore in Brunswick è lodato dai protestanti c dai cattolici come 
il più eloquente oratore che abbia nel suo genere goduto la 
Germania; ed è da sperare, che entrando il buongusto del- 
l’eloquenza in quella dotta nazione, si vedano sempre più lo- 
devoli progressi nella sua oratoria sacra. 

168. Eloquenza sacra neU’Iialia. 

Ma lasciando la sacra eloquenza dei Tedeschi e degl’inglesi, 
più, per dir cosi, esegetica e catechistica che parenetica ed 
oratoria, e riguardando per una delle non rare bizzarrie del 
y oltaire la preminenza che dà al Tdlotson sopra il AfasstUori , 
non che sopra gli altri oratori francesi , or più non conside- 
rali , secondo lui , dalle persone di gusto; lasciando inquieto 
possesso del principato oratorio i predicatori francesi , diamo 
uno sguardo sopra alcuni pochi italiani , degni di essere distinti 
dalla immensa folla dei predicatori di questa nazione , e ri- 
guardati con istinia dagli stranieri, e che possono con qualche 
titolo entrare in paragone co’ francesi. 


(1) Loc. cil. 
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1G9. Segutri. 

Se^neri è l’oratore che maggior onore ha recalo al pergamo 
italiano; e le sue prediche tradotte c studiate dalle altre na- 
lioni sono le uniche che hanno finora goduta la considerazione 
di classiche e magistrali. E in verità la copia di dottrina, e 
la l'orza ed espressione della dicitura , due cose molto essen- 
ziali neiroratoria , in pochi predicatori si ritrovano sì piena- 
mente, quanto nel Segneri. Egli , ricolmo il petto di Scrittura, 
di santi padri , c di ogni erudizione sacra e profana , la pro- 
fonde con sì larga e liberal mano , che può a ragione essere 
accusalo di eccessiva prodigalità; ma certo quella sua abbon- 
danza c riccl^ezza gli fa presentare molte ragioni , comunemente 
sode e forti , e recare i testi più opportuni e più adattati alle 
cose che dice, senza bisogno, come altri fanno, di andarli 
mendicando meschinamente, e di stiracchiarli stentatamente e 
]>er forza. 11 suo stile è nobile ed elegante, energico e lotte: 
ogni sua parola pare la più propiia-, ogni frase la più espres- 
siva , ogni periodo della più gtusta misura , le cspiessioni si- 
gnificanti ed opportune , le figure ben maneggiate, ed i lumi 
tutti della dizione adoperati con maestria e con felicità. S’egli 
vi fa una nariazione, la dipinge coi più naturali e veri co- 
lori; se muove un affetto, l’incalza colla più viva ed ardente 
forza; se vuole amplificare un sentimento, lo presenta nel 
maggior lume e colla più nobile dignità; ed il suo stile risplende 
cogli ornamenti di una naturale lacondia , senza gli smisurati 
vezzi di una studiata affettazione. Così il iSe,f'«ert con tanti doni 
della natura, e tanti ajnti dell’arte fosse venuto in altro tenr- 
po ad illustrare nell’Italia la cristiana eloquenza ! Non avrebbe 
certamente questa nazione da invidiare alla Francia i Bour-» 
daìoue ed i AlassiUon , c potrebbe vantare un vero esemplare 
di sacra eloquenza da proporre alle più colte nazioni. Ma troppo 
era allora adulterato il pergamo italiano, per potergli levare 
di un tratto tutte le sue macchie, e dargli un sincero splen- 
dore. Il Segneri non ischerza coi testi della Scrittura , nè pro- 
fana i santi padri; ma abbonda alle volle fino all’eccesso nei- 
l’ammassare citazioni, spesso anche di autori profani, e fiacca 
colla moltitudine dei testi e dei fatti storici la (orza del di- 
scorso; la sodezza del suo spirito non ama i paradossi, nè i 
sottili argomenti allora usati , più frivoli e puerili che inge- 
gnosi; ma non sempre le sue ragioni sono assai ben fondale e 
concludenti , e talvolta si appoggiano con poca sicurezza ad 
un fatto storico, ed anche soltanto ad un mitologico. L’uso della 
tavola non conviene alla cattedra della veril.i; ed ancor quando 
convenisse , dovrebbe riprenderseue nel Segneri la soverchia 
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profusiniic. La tua feconda erudizione noi lascia contentarsi di 
oin fatto storico, di una similitudine fisica, di una favola, ma 
seguita ad accumularne più e più , nè sa contenersi nei ter- 
mini di una giusta subriclà; cd è da dolere che il Segneri , 
con tanta facondia c dottrina , non unisse ugualmente il fino 
gusto e Tillumìnato giudizio die allora non coiiosccvasi, e che 
é troppo necessario per dare a tutte le opere la dovuta per- 
fezione. Ma ad ogni modo restano al Segneri tanti pregi di 
vera e soda eloquenza, ch’egli dee a ragione chiamarsi il. ri- 
formatore del pergamo italiano , il principe della sua orato- 
ria , e il maestro di tutti i posteriori predicatori. 


170. Altri predicatori italianii 

Infatti ehi mai potrà entrare con lui in competenza nell’onore 
dell ’oratoi ia? Il Giac/io, \ì Cassini cd alcuni altri che ebbero 
per qualche tempo gran grido, caddero presto iiell’obhlio ; nè 
si sentono di più il Canatesli , il Siniscalchi , il JUaghavacca, 
ì\ Manfredi ed altri pochi, che si sostennero con onore ancor 
dopo morti. Bassani , Rossi, TornieUi , e Granelli sono ancora 
presentemente stimati e letti da molli, nè si può loro negare 
colla cd elegante dicitura, pensieri giusti , erudizione oppor- 
tuna senza gli argomenti o stravaganti od astratti , senza i vani 
ornamenti di profana storia e di gentilesca filosofìa , e senza 
gl’importuni vezzi di concettoso e affettato stile cercati da^/i 
oratori del secolo precedente, e senza il gergo di frasi stranicte, 
di sentimenti contorti, di testi storpiati, c senza le dimesse 
maniere d’incolto parlare, che pur troppo si sentono in molli 
dei predicatori dei nostri di. Ma forse (|uci celebrati oratori 
potranno sembrare ad alcuno più lodevoli per avere schivati 
i vizj che per avere acquistati i pregi oratorj , c più grandi 
pei difetti altrui che per le proprie virtù. In leggendo Te loro 
prediche trovasi un certo vuoto di ragioni e di alTotli , di per- 
suasione c di commozione, che colla loro lettura ne si convìnce 
gran fallo la lueiile, nè si riscalda abbastanza il cuore, e sen- 
tesi solamente il piacere dì un ragionare giusto e pesato , e di 
un .puro e corretto stile. La hiillanle e pittoresca immagina- 
zione degl’italiani seduce spesso i predicatori , c li fa spaziare 
troppo lussureggianti pei racconti , per le descrizioni , per le 
figure, senza Icnnarsi nei dovuti termini di una prudente so- 
brietà, rallentando il corso dcU’orazione , e levando uon po- 
ca forza al loro ragionamento. 

171. Venini e Trento. 

Sono più recentemente comparsi due sacri oratori rii mag- 
gior netbo, e che meritano particolare distinzione , il f’emni 
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ed il Trento. Vciamonle il Venìni, colla scella e collocazione 
delle parole, colla ioiza ed ciiCasi delle espressioni , colla mi- 
sura c cadenza dei periodi , si lurrua un parlar (ulto suo , die 
sciiz’afletiazione , e sieiilatczza , conservando la maggiore na- 
turalezza e proprietà , Sembra un linguaggio diverso dal po- 
polare cd usalo , c ben conveniente alla seiielà delle materie 
ed alla dignità di un sacro oratore c di un inieipicle della 
divinità. Il suo siile immaginoso c sublime impone all’animo 
degli uditori , e più vivamenle v’imprime le venia die gli 
vuol propone. Egli prende aigomcntì sodi , pratici ed iule- 
lessanti , adduce ragioni giuste e pestile , entra con foiza e con 
decenza nel cosiiimc , c spira in tulio gravità , dccoio e mae- 
stà di evangelico banditore : e sol qualcbc volta lascia a de- 
siderare maggiore copia cd abbondanza di ragioni , clic pro- 
vino pienamente e riducano all’evidenza le verità die propone, 
che persuadano e convincano senza scanipoj c ebe commuovano 
senza resistenza i più ostinati nditori.il Tiento , da predicaior 
missionario ed uomo apostolico, si appiglia più volentieri agli 
argomenti più forti , e si mosfla più agiato nel maneggiare le 
verità più terribili della nostra religione , che presenta sempre 
con nobiltà c con decoro ,* senza le plebee immagini c basse 
maniere , con die pur troppo sogliono sconciarle i volgari pre- 
dicatori. Clic animati c spaventosi quadri non forma del pec- 
catore moribondo, del giudizio universale , dell’abbandono di 
Dio! Con qual impelo non si scaglia contro allo scandalo ed 
.litri vizj! Ardente, forte , incalzante è il suo stile; e in una 
popol.irc pianezza ba la più imperiosa sublimità. Regna nelle 
prerlicbe del Trento ^ come in quasi tutte le il.iliane , la forz.a 
«I iinmagiiiazione ; e però quelle sue prediche die sono opr-ra 
dcll’immagiuazione , sortiscono più felice riuscita ddi’altiedie 
.'ibbisogiiaiio di maggiore ragiuiiaineiilo , nelle quali talvolta 
SI (lesideia maggiore pienezza c forza di convinzione. Alcune 
figure e maniere di dire che , ripetute sobriamente , danno 
nerbo allo stile, si ripetono da lui troppo alle volle, ed oltre 
che mostrano cosi lo studio die non dovrebbe per nessun conto 
vedersi neiroratore , levano quella veemenza che avrebbe po. 
luto accrescersi colla varietà. La severa sua gravità non ha 
potuto esentarlo dal cadere anch’egli a quando a quando in • 
narrauoni c in pitture troppo lunghe c studiate. Ma questi di- 
fetti sono assai rari nel Trento ; e lo stile delle sue prediche 
»t avventa con tal ìmpeto e forza , e corre con sì nobile na- 
luraleua e seria rapidità , che sembra potersi proporre come 
esemplare di stile in questo genere di eloquenza , e fa sperare 
giustamente l’iinmortalìià aH’oratore. «Se.C’zzezz , f 'eninic Trento 
sono a mio giudizio i predicatori italiani che luciilano maggiore 
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riguardo dalla posterità nel corso dell’oratoria cristiana , re- 
stando però sempre al Segneri un’assai ben decisa superiorità, 
l^osteriormente si sono pubblicate colle stampe le prediche del 
Pellegrini , ed or si leggono particolarmente dai colli lettori 
con tanto piacere, con quanto per molli anni si erano udite; 
dove argomenti e ragioni di soda morale e di spirilo religioso 
si vedono esposti con ordine e forza , con nettezza c con pcr- 
spjcuilà, ed ornali coi vezzi di un elegante e pulitissimo siile, 
che può forse sembrarlo troppo per ridondanza di antitesi , di 
compassali periodi , di ornamenti rcttorici. Più recentemente 
sono uscite alla luce le prediche alla corte del Parchi di un 
gusto diverso dalle altre prediche (|uarcsimali italiane , che 
più si assomigliano alla piccola qnareainia del Massillon. Non 
piani vasti , non cumulo d’argomeniazioni , non islarzo di de- 
scrizioni, nou pompa di reiloriclie figure, non tumulto di mo- 
vimenti oralorj; ma soggetti di qualche novità , e sempre pra- 
tici e inleressaiiii- , adattati al suo uditorio, prove chiare ed 
aperte all’intelligenza di tulli , applicazione s|)onlanea della 
ficritlura e dei santi padri , spiegazione opportuna ed accorta 
del costume , svolgimento palese delle pieghe del cuore, stile 
semplice e piano, nobile e dignitoso, sono i pregi delle pre- 
diche alla corte del Turchi, e senza studio di ricercale frasi, 
d’inusitate parole, d’arlilìziosi pertodi , di filosofiche sottigliezze, 
e d’ampollose sentenze, di ornamenti oralorj, con concett/, 
espressioni e parole popolari prese dall'uso comune della so- 
cietà , lutto è pratico e popolare, lutto si sostiene senza bas- 
sezza ed abbiczionc, lutto è collo, animalo, maestoso e sublime. 

La facondia italiana non può vantare , come la francese , 
lettere pastorali che si facciano leggere come pezzi di ecclesia- 
stica eloquenza, sebbene alcune se ne leggono dell’ora lodalo 
Turchi , che spirano realmente facondia pastorale. Questa pelò 
spicca più nelle celebrate sue omelie, nelle quali ai pregi ora- 
torj delle ora lodate prediche accresce maggiore peso d’aulo- 
ii(à la dignità episcopale dell’oratore , c solo spiacc ad alcuni 
la troppa nuiformità delle materie che tratta , di che per altro 
egli stesso spesse volte si scusa ; e si può dire con verità, che 
il Turchi colle omelìe un nuovo onore ha recato alla elo- 
quenza sacra italiana. 

172. Lezioni sacre. 

Questa si è particolarmente distinta in altro genere di fa- 
condia nelle lezioni sacre , che formano un ramo di elorjuenza 
più , per dir cosi , esegetica e ipomuemalica , ossia espositiva 
e commcniativa , che reltorica ed oratoria. Una dotta, ma facile 
c popolare esposizione dei libri della Scrittura , con brevi di- 
scussioni delle ovvie e neccssaiic qucslioui ; c coti utili c spou- 
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lanei lichiami alla moralilìi, sono rargómcnto delle sacre le- 
zioni , nelle cpiali però dee avere piìi luogo una facil chia- 
rezza ed una Uorila amcniià che una veemente e patetica elo- 
quenza. Zucconi , Calmi ed alcuni altri si fecero illustre nome 
in questa maniera di parlare , allenendosi alla iacililà di una 
istruzione popolare; ed altri poi posteriori hanno voluto seinpie 
più accrescere ornamenti di erudizione e di stile alla sempli- 
cità della sposizione. Questi ornamenti furono portali all ec- 
cesso , singolai mente dal Niveo/ai , le cui sacre lezioni pro- 
fondono largamente erudizione filosofica , filologica , storica , 
mitologica e di ogni sorta ; ed occupate in trattale erudita- 
mente tante e sì diverse questioni letterarie sembrano dimen- 
ticare l’oggetto lor principale , che è l’esposizione delle scrit- 
ture e l’istruzione nella pietà c religione degli uditori; e per 
essere amene ed erodile quanto dir si voglia , non sono foi-se 
abbastanza sacre. X^iù moderato in questa parte , benché puc, 
molto pulito e dotto , è Granelli. Pellegrini, elegante cd ameno, 
sparge nel suo Tobia una morale umana e dolce , ma giusta 
e cristiana. Altri hanno ornale le loro lezioni di altri pregi 
di erudizione e di stile; ma io ancor non ne trovo di quello 
stile semplice c divoto , c con quelle pie e religiose mire che 
credo -dover convenire a tali discorsi , che facciano in somm.i 
delle lezioni sacre un corso popolare di religione e di mo- 
rale cristiana. ' 

173. Eloquenza -sacra nella Spagna. 

Gli Spagnuoli , sì conosciuti e seguiti in tutti i pulpiti nel 
due passati secoli , non hanno ottenuto in questo uguale cele- 
brità. L’universale applauso ricevuto pei loro ghiribizzi decla- 
matorj , ammirati e studiali dalle altre nazioni , gli ha vana- 
mente sedotti, c gli ha tenuti ostinatamente attaccati a rjuclla 
falsa maniera di predicare , dalla quale per lungo tempo era 
loro derivalo tanto onore.Qualche missionario zelante, c qual- 
che più sodo cd ardilo predicatore ebbero zelo e coraggio aliba- 
stanza per non lasciarsi condurre dalla piena del falso gusto. Leg- 
gevansi con piacere e con profitto le prediche del Barda, tutto- 
ché si risenta egli talvolta del gusto allora regnante; legge- 
vasi e senlivasi con venerazione , e con maggiore frullo e di- 
letto del Barda , il pio , zelante ed eloquente Cala/ayUd il 

3 ualc , in materie catechistiche, in prediche ed in altre opere 
i sacra eloquenza, si annunzia con quel tuono positivo c se- 
rio , con quella maschia ed incalzante facondia che conviene 
ad un sacro oratore ; senti vansi le prediche del Gallo , del 
Jtlaurin , àeW ./dravaca, del Rada e di qualche altro, che sa- 
pevano recare sodi c dignitosi ornamenti all’oratoria sacra, senza 
infardarla con adulterati e iodcccuti vezzi. AU erano tanto storie 
AHuou. I. iiii 1. 1. la 
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1« idee die allor >i avevano della sacra eloquenCa, cbe il 
ìatayud ai sentiva , e si leggeva con frutto e con vero piace' 
re , e pure non riguardavasi come eloquente oratore , dando- 
glisi solo la lode di zelante missionario ; e le prediche di al- 
cuni pochi oratori , lodale dai dotti e giudiziosi uditori , ma 
non rese pubbliche colle stampe , nè proposte ad esempio de- 
gli altri , non potevano avere -tanta influenza da fermare la 
piena dei guasti predicatori. Miglior effetto produsse il ridicolo 
adoperato dall’/s/n nel grazioso romanzo di J^ra Gerundio di 
Campazas , di cui-abbianio altrove parlato (i). 11 timore di 
comparire Gerundj fece lasciare a molti i falsi concetti , l’af- 
fettato e il contorto stile, e i difetti tenuti fin allora dalla mag- 
gior parte della nazione per pregi oratorj. Sbandite dall’udi- 
torio le stravaganti idee della sacra oratoria che prima ave- 
vansi , più facilmente si fecero coraggio molti predicatori a se- 
guire le sane leggi dell’oratoria evangelica, e della soda e vera 
clor|iicnza. Alcuni libri di sermoni usciti posteriormente hanno 
sempre più sodamente raffcrmaj^il buon gusto nel pulpito spa- 
gnuulo. Dopo la morte del Ga^si è pubblicato il suo Sermona- 
rio , nel quale si vede un «fratore di buon senso, di sodo pen- 
sare, di scria e nobile dicitura, c di grave e maschia eloquen- 
za. Il vescovo Boccanegra ha date al pubblico le prediche fatta 
da lui ai suoi diocesani in Baeza e in GuadÌT; c sebbene qpa 
respirano queste tutta quella sostenutezza e dignità , cbe prta 
cbe ad ogni altro sembra convenire ad un vescovo oratore,™ 
abbondano di gran copia di sentenze e di affetti , nè serbano 
la dovuta uguaglianza c costante aggiustatezza, pure hanno so- , 
dezza c verità di pensare e di esprimersi, fluidità e chiarezza 
di stile, e varj tratti eloquenti, che le fanno giustamente ri- 
guardare come pezzi oratorj , degni di essere distinti dalla 
maggior parte delle prediche di quella nazione. 11 medesimo 
lioccanegra , che in una delle sue prediche fortemente invei- 
sce contro i cattivi predicatori che troppo frequentemente sen- 
tivausi , al pubblicare poi il suo Sermonario dice nella pre- 
fazione, che gran cambiamento era accaduto a quel tempo nel 
pergamo spagnuolo, c che nella sua diocesi, e in tulle le al- 
tre del regno si sentivano e si pubblicavano orazioni secondo 
il vero gusto della sacra eloquenza. La Spagna ha avuto, ci4 
che non è tanto comune nelle altre nazioni , molti vescovi 
predicatori. Non solo il citalo Boccanegra, ma Climent, Ber- 
tran ed alcuni altri hanno impiegatoli loro zelo nel coltivar* 
per sè stessi la sacra eloquenza; e alcune loro orazioni venute 
'per qualche motivo particolare alla luce, mostrano in essi bnoia 

I 

' (i) Tom. H, c. VII. 
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^usto, Itile conveniente c vera eloquonia. Ma bisogna pur con- 
l’essare che la sacra oratoria dogli Spagnuoli non ha tatti an- 
cora tali progressi da doversi far riguardare con particolare 
stima, e studiare dalle altre nazioni. Meglio sono riusciti i ve- 
scovi nelle loro lettere pastorali , fra le quali ve ite sono al- 
cune che non lianno da cedere per nessun pregio oratorio alle 
francesi. Verso la niet.*! di questo secolo, in meir.o aH’univer- 
sale depravazione del pulpito spagnuolo , scriveva il Xam- 
mi/lo come vescovo c come inquisitore lettere pastorali piene 
di savio zelo , e di soda ed energica eloquenza , che si tanno 
leggere anche presentemente con piacere. Una lunga e dotta lettera 
pastorale del vescovo f’' alerò è stata accolla con applauso dai 
nazionali e dagli stranieri che l’hanno veduta nelle loro lin- 
gue tradotta. Noi abbiamo un volume di giusta mole delle let- 
tere pastorali del vescovo di Saiomanca liertran, le quali sono 
scritte con tanta copia di sentenze e di cose , di ragioni e di 
sacra erudizione, con una sì penetrante unzione, con uno stile 
sì fluido c maestoso , si soave ed insinuante , con una si no- 
bile, dolce c veramente episcopale e paterna eloquenza , che 
non possono leggersi senza sentire nell’animo una divola e te- 
nera soavità ; c levano il Jierlran al principato dell’eloquenza 
dolce e toccante in compagnia del Fénélon e del MasiìVon. 
Non sono di si singolari pregi , ma meritano la lode di elo- 
quenti alcune lettere pastorali del vescovo di Barcellona Cli~ 
rnent c del citalo Jìoccanegra\e queste e quelle di alcuni al- 
tri che non son giunte alle mie mani, ma che vedo molto lo- 
date, ci possono provare abbastanza che l’ecclesiastica eloquenza 
ha ottenuto in questi anni maggior onore dagli Spagnuoli nello 
lettere pastorali che nelle sacre orazioni. 

174. Conclusione. 

Or riflettendo su quanto abbiamo detto flnora, vedremo cha 
la Francia può giustamente portare il vanto sopra tutte le altro 
nazioni nell’avanzamento della sacra eloquenza , e singolarmente 
nell’energica e patetica; che l’Inghilterra non ha coltivala che 
un'eloquenza placida e tranquilla , e in questa è riuscita con 
molta lode ; che l’Italia ha portato ad alto grado la forza ed. 
energia dello stile , e la viva ed immaginosa facondia; e che 
questa nazione ci ha dato un nuovo genere di eloquenza cri- 
stiana nelle lezioni sacre; e la Francia e la Spagna hanno ri- 
dotto le lettere pastorali dei vescovi a tanti pezzi di sacra e 
vera eloquenza : e ricercando i maestri che deggiano studiarsi 
da tutti i predicatori, daremo la preferenza senza esitanza per 
le orazioni funebri al Bomtet, e al Boutrlahue. ed al Massil- 
lon , per le prediche ; ma proporremo altresì alla lettura ed 
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air.'iiicnio studio di chi vuole lare prof»ressi nella sacra ora- 
toria so|iia tulli il Seìr/ìcri, o jioi anche il T’enini vA ììTreiilo 
e <|iialclie altro moderno. U’ Jlhnibcrl (i) dice, che una pre- 
■ licn eccellente per lutti i riguardi sarchhe i|uella che mostrasse 
imil.iineiite i talenti del lìourdaloue e del Mas>~ilton, c nella 
ijualc il dialettico fosse allo stesso tempo ]>aletico e sensibile. 
Ma forse sarebbe ancor più perfetta la jircdica, se alla logica 
ilei Jioiirdaloue cd alla sensibilità del Massi/lon unisse ezian- 
dio rimniaginazione del liosstiel , o dei buoni oratori italiani, 
lo desidero nei ]<redicalori altra più felice combinazione, ([ualc 
Itoli la trovo ancora pienamente nei piii celebrati liiiora; e que- 
sta è di jiossciler essi la materia , c di essere , per dir cosi, 
pos.seduti dalla materia. Un difetto assai generale , e che le- 
va , anche a quei che hanno altronde molli talenti dalla na— 
luca c dall’arte, la possibilità di dare tutta la forza all’elo- 
qiicnza. è la mancanza di dottrina nell’orainre , o il non pos- 
sedere pienamente la materia che tratta. Quando vi è un ab- 
hondanle e ricco (ondo di sapere , la materia si volge c ri- 
volge a piacimento, si spongono i veri principj delle cose, si 
prescniano le ragioni piii forti e veramente concludenti, si mo- 
strano le profonde verità in tiilla la più ampia loro estensio- 
ne , vengono alla bocca le espressioni c le immagini della Scrit- 
tura , ed 1 pensieri c le ragioni dei santi padri , che meglio 
roiivcngoiio airargomciito che trattasi , e l’oratore si trova a 
lutto suo agio , parlando una lingua clic sa , e maiieggiaudo 
Ulta materia di cui è padrone. Ma in quanti predicatori non 
si conosce al contrario la povertà , la snellezza cd il disagio, 
in cui si ritrovano! Il loro spirilo , dice Fènélon ( 2 ), sembra 
vuoto. Si vede la pena c/i'essi hanno avuta per trovare di che 
riempire i loro discorsi; e non sembra che parlino, perchè sono 
jìie.ni di verità da annunziarci , ma che cerchino le verità et 
misura che vogliono parlare. . . gli uditori intendenti ne sen- 
tono tosto il debole , e si annojano , nè possono prendere che. 
fastidio e disprezzo di questi vani discorsi, tuttoché li sentano 
ricohìiare di applausi dalle femmine e dal grosso dell uditorio. 
E in verità per quanto sia ardente cd energica la facondia dcl- 
roralore non può produrre una profonda impressione nell’u- 
dilore, se non si la rispettare col corredo della necessaria dot- 
trina cd erudizione. 1 movimenti più veementi c patetici non 
cceilcranpo che il riso del dotto uditore , se li vedrà , come 
pur tropjio IVequcntcmenle si vedono, accotnpagnali da un tc- 
’sto inopportuno c stiracchialo , cd appoggiali ad una rlebolc 
'ed inconcludente ragione i si fa tosto conoscete la uiestliiua 

' Massilloii. ( 1 } Dial. tur. l'iìliq 1. 
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proVvIiìone faUa allora jtrccinilosaincnle delia mcrcaiiiìa »lnj 
spacciasi, c si sprezza il prcdicalore come povero mereaiilel- 
lo , al dire di TtiUii» , die vive alla giornata; si sente un’c- 
riidizioiie di breviario e di reperlorj , e si prende sdegno con- 
tro l’indolto maestro, clic vuole insegnarci ciò die egli lia do- 
vuto mendicale (jua e là, e si perde tutta 1 autorità rlel sacro 
oratore e il rispetto alla divina parola. Gran possesso di Scrit- 
tura c di santi padri , ricco Tondo di vera filosofia , inliina 
cognizione del cuor umano , delle passioni , dei vizj^ e riclle 
virtù , piena erudizione in somma teologica e filosofica delle 
materie che tratta, sono il capitale necessario al predicatore 
che voglia maneggiare con frutto la parola del Signore ; 

P'erbaque provisam rem non invila sequerUnr. 

Non è meno necessario , cd è torse più raro il vedere 1 o- 
ratorc intimamente penetralo c posseduto dalla materia die 
tratta. Quando roratore è penetrato dalle cose die dice , fa- 
Cilniciitc le fa jicnctrarc nciranimo degli uditori: pienamente 
occupato dalla materia non cerca gli stinliati ornamenti «Ielle 
parole, ma corre con forza e rapidità al nerho ed alla sostanza 
della cosa; sono caldi cd ellicaci i suoi movimenti «juando «gli 
è agitato cd acceso; c il sentimento dell’oratore si comunica 
rapidamente agli uditori. Prende alito tuono il discorso , se 
l’oratore parla, pcrclic è slòrzato dall’iiilimo sentimento a cer- 
care lo sfogo deH’cspressionc , o se profonde soltanto artilizio- 
samcnle senlciize e parole per formare un’el<n|ucutc orazione. 
Chi è vlvamenle commosso , dice giustamente Voltaire (i) , 
vede le cose diversamente dagli altri nomini. Tutto è per lui 
soggetto di rapida comparazione e di metafora : senza porvi 
nessuno studio anima tutto, e fa passare m quei che 1‘ ascol- 
tano una parte del suo entusiasmo. Mentre al contrario un ora- 
tore tranquillo e freddo , clic si prende gran cura per espri- 
mere una viva commozione clic egli non ha realmente, celie 
vuol eccitare negli altri, non giugncr.à mai ad ottenere il suo 
iuleiilo; farà conoscere il suo stiulio , e ralTrciIdcià gli uditori: 
si vis me fiere , dolendum est primam ipsi tiln ; nc potrà l’o- 
ratore acceuderc coll’cloi|Uenza i nostri cuori , se il suo iioir 
arde. Questa doUrìiia di'c comune a tutti gli oratori , si dee 
con maggiore parlicolariià ujiplicarc ai predicatori i <|uali, trat- 
tando soggetti spirituali cd astiulti , e contrarj alle idee ed agli 
affetti che si hanno comunemente , deggiono maneggiarli con 
più forza di sentimento, e più abbisognano per persuaderli agli 
altri di mostrarne in se stessi una piii inliina persuasione. .Sono 
troppo ‘dure e ripugnanti alla uostia carne le veufà che ci gu- 
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uuuzia il predicatofe , e voglionsi preseulare colle più insi- 
uaanli tnaniere , e colle più line cautele. Si ascolta con più 
diletto dii cerca di persuaderci una si sublime ed austera dot- 
trina , perchè egli n’è persuaso , che non chi vuole darcela 
ad intendere soltanto per uno sforzo dell’eloquenza. 11 nostro 
orgoglio mal soffre chi sembra .pretendere volerci far da mae- 
stro , mentre ci compiacciamo di vederci in qualche snodo ri- 
conosciuti per superiori da chi pare che cerchi di avere la nO- 
' atra approvazione dei suoi intimi sentimenti , e si studia di’ 
laici credere ciò ch’egli crede più vivamente. S’introducono' 
più facilmente nei nostri animi quelle veri là , delle quali ve- 
diamo pieno l’animo di chi le annunzia. Si abbracciano eoa 
più ardore quegli affetti, di cui vediam ardere chi ci parla; 
.prendiamo amore e rispettò per chi sentiamo intimamente pe- 
netrato da si pii e cristiani sentimenti , ed entriamo più vo- 
lentieri a parte con lui nelle inassiiiic che c’intima; e l’intima 
persuasione , c la viva commozione dell’oratore è necessaria 
alia sacra eloquenza , non meno per parte degli uditori, che 
per parte dell’oratore. A meglio investirsi il predicatore delle 
terribili verità che ci annunzia , non dovrebbe prendersi a trat- 
tarle se non dopo lunga e profonda meditazione: non parlare 
della morte , se non pieno della sua immagine ; non dell’in*< 
l'criio, se non» atterrito dei suoi tormenti; non del peccato, sO 
non inorridito della sua mostruosità ; non della carità fraterna/ 
se non col cuore pieno di tenerezza c d’amore: non in somma 
di virtù alcuna, se non innamorato delle sue bellezze, né di 
alcun vizio, se non ispaventato dei suoi disordini, nè di inas- 
■ima alcuna , o verità evangelica , se non occupato la mente, 
il cuore , rimmaginazione e tutta i’auiina dalla profonda me- 
ditazione , dall’iutiiua persuasione, dal vìvo sentimento, dal 
caldo affetto, dai santi movimenti che ispira là religione. Pace 
multorum dicam id quod sentio , diremo noi col cardinale Bor» 
romeo [i). jDeòere/tt omnes qui concionalem hanc arlem facti- 
lant, plurinium lemporis impendere precationi , non sotum quia 
pertinet ea ree ad varias utiiilales audilorum, ad Jruclum ipsius 
concionatoria , ad Dei gloriam , aed etiam quia videtur idip- 
aum eaae inter naturalia inslrumeritu persuader.di quidquid ve~ 
limus. Disputavano gli antichi se a diventare pcri'ctto oratore 
fosse d’uopo di essere uomo probo ed onesto ; c potrà anche di- 
sputarsi presentemente degli oratori forensi; ma uon può cer- 
tamente ammettersene alcun dubbio riguardo agli evangelici pre- 
dicatori ; uon solo perchè uon può essere predicatore perfetto 
chi manca della necessaria autorità , e loquendi perdiiur «u- 
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clorìtas, come dice san Gregorio (i), quando i,ox opere noti < 
adjuvatur, non solo perchè i sacri oratori sono legati dello stesso 
Dio e banditori della divina parola, e la suntitù del ministerio 
richiede probità di vita in chi l’esercila; ma perchè ancor ri- 
guardando soltanto la predicazione come letterario lavoro , e 
come opera di eloquenza , non può questa condursi alla sua 
perfezione senza onestà c pietà di sentimenti nell’oratore. Come 
potrà inveire colla dovuta forza contro i vizj ehi non li guarda 
con raccapriccio ed orrore? come potià parlare degnamente del- 
l’amore di Dio chi non se nc sente acceso ? Prodit enirn se , 
dice Quintiliano (a) , quamlibet cuslodialur , siinululio ; nec 
unquatn tanta fuerit eloquendi J'acullas , ut non tiUibel , ac 
haereat , quoties ab animo verba dissentiunl. Ma se per diven- 
tare perfetto predicatore è necessaiio l’essere probo ed onesto, 
religioso e cristiano, non è però bastante questo solo; e la per- 
fetta eloquenza sacra richiede , oltre la pietà dei sentiiucnti e 
la santità degli aflètti, tutti gli ajuti dell’arte. Kon basta guar- 
dare da uom dabbene e da sunto le evangeliche verità, si vuole 
vederle e farle vedere con quell’enfasi, quell’energia c quel- 
l’ardore che distingue il parlare oratorio dal didascalico e la- 
roiliare. li a questo fine d’uopo è ili grande sforzo della fan- 
tasia , c di fermo e sicuro ajuto dell’iuimaginazione. In qua- 
lunque cosa e in qualunque proposito, per vedere con vivezza, 
e per esprimersi con energia e con verità, si richiede la forza 
dell’immaginazione: e quanto più gli oggetti sono S|iiriluali ed 
astratti , e sembrano meno suscettibili degli abLclliinenli del- 
l’immaginazione , tanto ne hanno bisogno di maggiore ajuto per 
potersi render sensibili, e lare la dovuta impressione negli udi- 
tori. Fénéion' [Z) vorrebbe , che i predicatori non recitassero a 
mente le prediche scritte, ma che, studiata c meditata la ma- 
teria , e mentalmente preparato lutto il discorso , si mettessero 
a parlare sul pergamo come richiedessero le circostanze. Kon 
entro a decidere quale dei due metodi deggia avete la prefe- 
renza , ma punto non dubito che la maestà augusta del tem- 
pio, la presenza di un numeroso uditorio, l’elevatezza del posto 
dell’oratore, e tulle le cose che lo circondano, non duvesseio 
ispirargli certi movimenti più vivi ed animati , ed un aiìdu- 
nicnto di tutta roiaziunc opportuno alla persuasione e commo- 
zione degli uditori, che nascergli non polrehboiio nel ritiro del 
gabinetto. Desidera il medesimo Fénéion un’altra oialuna sa- 
cra più esegetica o catechistica , dove non si spieghi soltanto 
qualche passo della Scrittura per applicarlo alla dottrina del- 
l’oratore, ma tutta la dottrina di questo nasca dalla spiegazione 

(t) III Past. (i) Lib. XVII, c. 1. (3) Disi. sur. l’£loq. 
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della Srrittara, dove si spongano i princip) e la concatehaziono 
della dotirina evangelica , e tulio il discorso dell’oratore serva 
a darne l’intelligenza ed il gusto. Qualunque sia la giustezza 
del desiderio del Fénélon , non però dovrà escludersi il me- 
todo presente dei buoni predicatori, di prendere cioè una ve- 
rità od una massima evangelica ; esporla e provarla coi passi 
delle Scritture e dei padri, convincerne e persuaderne l’udi- 
tore , e toccarlo , e commuoverlo ad abbracciarla. Ma potrebbe 
Itcnst coltivarsi ancora con molto vantaggio della religione e 
(lell’eloquenza quello cb’è commendato e bramato dal Fénélon. 
Le lezioni sacre degl’italiani , se fossero più sobrie nelle que- 
stioni di erudizione, e negli ornamenti dell’oratoria, e tendes- 
sero più drittamente alla spiegazione della religione c della mo- 
rale evangelica , potrebbono appagare le brame di citi desidera 
quella maniera di sacra oratoria. Ma rcloquenza catechistica è 
ancora capace di molti miglioramcnli. Un catechismo perfetto, 
un buon corso di religione , sposto con elotjuenza istruttiva e 
toccante , soave ed ciììcace è un’opera ancor da farsi , c che 
sarebbe stata degna della sublime dottrina , c della tenera elo- 
quenza del Fénélon. Esposizione della doltrinn cattolica dei 
Éossuei potrebbe servire per un nobile modello di tale cate- 
chisnio , se non che vi si vorrebbe più estensione della dotirinay 
essendosi ristretto soltanto il IJossuel ai punti controversi coi 

I iroteslanti ; più facile c piana istruzione , die servir potesse ai- 
’universaie intelligenza del popolo; cd una tenera ed insinuante 
eloquenza che , nell’alto d’istruire i lettori , penetrasse e toc- 
casse i lor cuori; e rendesse non men amabile e cara, che chiara 
ed evidente la dottrina che insegna. Noi aL-biamo molli esempj 
Jodevolissimi di eloquenza episcopale nelle lettere pastorali; si 
desideravano però di ([uclla che si richiede per le loro prediche 
e per le lor omelie. Le prediche dei vescovi debbono, a mio 
giudizio , essere di uno stile assai diverso dalle altre predi- 
che : esse non comportano quei movimenti raiiidi ed energici, 

3 nelle figure forti e veementi , quei ragionaineiili sottili c slu- 
iali che agli altri oratori lalor con vengono ; ma richiedono un 
tuono più serio c patetico, un parlar grave e maestoso, amo- 
revole e paterno, che imponga ed assoggetti a sè gli uditori, 
li convinca , persuada c commuova colla foiza c col peso dellst 
sua autorevole dignità. Altro stile più piano addimandano le 
omelie; e nè di prediche episcopali, nè di omelìe avevamo an- 
cora buoni esemplari : il Turchi poslerionnentc ha in gran parte 
soddisfiiti questi desidei j degli studiosi dell’eloquenza. Ma troppo 
in lungo pi condurrebbe il volere estendere le nostre idee a 
<|uc.sti e ad altri punti di niiglioramcnio nella sacra oratoria j 
e tempo è ormai di por fine a questo libro dell’eloquenza. 
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Osservazioni luW eloquenza in generale, 

175, Accrrtcimriito cirlia didatcalica eloquenu. 

11. breve sguardo die iibbi.‘'mo finor gettalo su tutte le class! 
dell’eloquenza ci presenta in varj generi buoni esemplari, si 
antichi che moderni, in altri ce ne fa vedere la mancanza , ed 
in tutti ci mostra che resta ancor luogo a non pochi migliora* 
mentì. Alcuni vogliono che nella moderna letteratura chiusi sieno 
i campì da coltivare l’eloquenza che , aperti nei tempi antichi , 
servirono di teatro alla gloria dei Dtmosleni , dei Piaioni , dei 
lullj , e degli altri uomiiii più eloquenti della Grecia edi Pioma. 
Ma forse con uguale ragione si potrà dire al controrìo , che le 
circostanze dei tempi moderni sieno più favorevoli alla coltura 
dell’eloquenza , e che abbiano dilatati i confini , dove si vedeva 
questa ristretta daH’anlichith. L’eloquenza didascalica , coU’ac- 
erescimcnto delle scienze c colla maggior varietà delle cogtii* 
lioni che abbiamo presentemente, quanto maggior estensione, 
e quanto più bei lumi non può ricevete dai nostri scrittori! 
La teologia e la religione danno in ninno ai moderni nuovi di* 
segni e nuovi colori jier produrre sulle cose divine e sulle uma- 
ne quadri più nobili e più grandiosi , più giusti e più dili* 
cali. I progressi fatti in questi ultimi secoli dalla matematica , 
dalla fìsica , dnH’astronomia e dalla storia naturale danno lu< 
me agli scrittori di tali materie per calcare quei difiìcili campi 
con piede franco e sicuro , senza timore di spine , seminandovi 
i vaghi fiori che non poicvono l'nrvi nascere gli antichi senzaì 
pericolo d’inesattezza c di errori. Un corso teologico colla forza 
c maestà dello stile del Bosfuet, una morale evangelica coU 
l’unzione c soavità del Fénèion , una piena filosofia colla pre* 
cisione e chiarezza del ri'j 4 leniùert , e tante opere sopra tult^ 
le arti e sopra tutte le scienze neH’csIcnsione in eui or si ri* 
trovano, collo splendore e colla leggiadria del Buffon e del 
Bail'y , sono opere che restano ancora da farsi, celie rende* 
ranno immortale l’eloquenza di chi resegiiisca con felicità, • 
che potranno anche essere utilissime per l’.'ivanzsmento delle 
stesse scienze e pel profitto dei leggitori. Ricevono maggior lume 
le materie quantlo sono trattate colla conveniente eloqnqnza , 
c, come dice Quintiliano {^\) , plus ad Jortnandas mentes va- 
lent , quoties pulchriìudinem rei ttm rlarìins orniionis illuminai. 
Ora che col maggior avanzamento delle scienze meglio si pos* 
seggono le materie, potranno trattarsi con più ordine, puli- 
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tezza ed ornalo, e meglio vcilirsi colle grazie cicU'eloqiienza 
i discorsi didascalici acquistano nuovi campi colla cultura de- 
gli studj scientifici; i trattati di una scienza ricevono schiari- 
mento dai lumi delle altre; cresce colla grandezza dei soggetti l’ar- 
dore dello scritture ; si slargano le sue viste coll’estensione delle 
cognizioni; l’iuuuaginazione si riscalda col l’inlinia penetrazione 
delle materie, e guadagna per tutti i versi l’t-loquenza eoi mag- 
gior avanzamento delle altre si;ienze. Ma al tempo stesso è da 
temere per l’opposto, che l’eccessivo ed inconsiderato uso Jel- 
l’eloquenza nei didascalici scritti non pregiudiclii a tali scritti 
ed alla stessa eloquenza. 11 troppo abbellire che ora si vuol 
fere da molti , coi vezzi dell’elui|nenz:i l’austerità delle mate- 
rie scieniitìche ; il troppo comunicare il fuoco oratorio alle di- 
dascaliche discussioni; li soveicliio cercare di trasferire vicen- 
de voi ine ut e dalt’une ull’a Itre i lumi de Ile belle urli c del le scie li- 
se , c di applicar le espressioni di una scienza al trattalo di 
ua’alira , può sembrale una puerile e ridicola alfett, azione , può 
recare pregiudizio alla precisione, esattezza e perspicuità del- 
roraziune , che sono le doli piu necessarie per la didascalica 
eloquenza , ed alla giusta Ualtaziune delle materie scientifiche , 
che dee essere il principale e l’unico oggetto di tuli scrini. 

176. Della forense e della sacra. 

L’eloquenza forense dei nostri tempi si può dire divisa ur 
due; e mentre anlicumente tino stesso oratore trattava le cause 
pubbliche e le privale, gli ufl'.iii dello stato e le liti dei par- 
fcieolari, ora col cambiamento dei governi sono diversi i tri- 
bunali, e diversi gii oratori per le uiie e' per le altre. Ma ap- 
punto per questo nei moderni teatri dell’oratoria forense si po- 
tiariiio meglio iìssare idiveisi stili che cunvengonu aU’cloquenza 
politica o deliberativa, ed aiiu dicanica o giudiziale , che noa 
erano st facili a distinguersi negli uniichi, avvezzi a trattar 
l'una e l’altra, la altro modo dovrà perorare nei parlamenti 
d'Inghilterra un pari del regno , che un avvocalo in quelli di 
Francia; ed altro dovrà essere lo stile di uri senatore nel con- 
siglio di una repubblica che di un avvocalo ne’ tribunali. £ 
il dare perfetti esemplari in (juesie due inaiiiere di oratoria fo- 
rense , polià recare mollo uiiuie .alla moderna eloquenza. Che 
se alcune eslriiiseclre circostanze delle moderne arringhe batte 
eoa più Cùilfìdenza e laiiiiliarilà iiiiii soil'roiio quegl’impeluosi 
ed energici muviineuii , quegli schiamazzi c sfiaiicaiueuti , come 
dica Tuluo , che la frequenza degli ascoltanti, la situazione 
della uigoiicia , c l’uso comune ispirava agli antichi oratori , 
questo prova non che ora non sia luogo all’eluqiienza , ma che 
se ue iii.lia.d.t uua di gu<;<> alquanto Jiveiso. £d appunto ji 
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(ormnit tin’oidzionc cliv, teiizu qnei irutli agitati veementi 
i quali non possono convenite alle presenti ciicuslanze , mostri 
pure la toizu ed elUcucia oratoria , è una lode a cui possono 
gloiiosaniente aspirare i nostri oratori , per coronare di nobile 
splendore la loio eloquenza. Ma la parte , dove più sì presenta 
l’eloquenza in tutta la sua pompa e gramlezza , è la sacra ora- 
toria. Qual più grande interesse che l’im]iorianlc affare della 
tallite dell’anima , e il soviano interèsse della religione! La reli- 
gione ha riscaldali in lutti i paesi gli animi degli uomini , ed 
ha eccitati r maneggi politici c gli spiriti guerrieri : quanto non 
dovià anche intianiinure la l'acoiidia degli oratori! Più nobile 
ed ampio teatro che i pergami ed i lempj non l’ha avuto mai 
l’eloquciiza : nobili e plebei , grandi e piccoli , dotti ed indotti, 
uomini e donne, tutti sono interessali nelle prediche, lutti pren- 
dono parte nel discorso del predicatore ; c questo certo dovrà 
essere un dolce c forte incentivo ad un sacro oratore per usare 
ogni studio a ben maneggiare la forza deU’clcquenza. Noi ab- 
biamo parlalo di questo abb-aslanza nel capo antecedente , per 
far vedere ai nostri oratori che spazioso oceano lor si apre in- 
nanzi , ove potere spiegare le vele a tulli i venti dell’clo(|uensa. 

177. Delle dissertazioni accademiche. 

Le dissertazioni accademiche, benché appartengano all’elo- 
queuza didascalica , dovendosi però recitare ad una nobil co- 
rona di dotti fd intendenti ascoltatori, debbono" partecipare al- 
quanto dell’orutorio , e formano una nuova sorta di eloquen- 
za. Altro è scrivere per faisi intendere e gustare in" una quieta 
c solitaria lettura nel ritiro del gabinetto , altro c per parlare 
ad una coita e numerosa udienza nella pubblicità di una ac- 
cademia. Quindi amerà una dissertazione certe espressioni più 
brillanti , certi tratti più popolari , certi fiori e certi ornamenti 
die mal con verrebbono ai didascalici trattati; e dovrà l’ora- 
tui c penetrare bensì ncll’iiilimo della materia, ma senza di- 
menticarsi degli uditori, e dovrà unire insieme profondità e 
ehiaiezza, popolarità e giustezza, precisione ed amenità , onde 
possano le dissertazioni produrre negli uditori cd istruzione e 
piacele. All’eloquenza accademica ora appartengono comune- 
mente gli elogi , i quali solevano anticamente recitarsi nelle pa- 
iiegiriciie solennità. E gli elogi pure, come abbiamo detto di 
sopra, sono un ramo dì eloquenza , che non ostato ancora ben 
coltivalo se non che nel suo genere dal Fontenelle. Ma qual 
uopo di cercare materia alia moderna eloquenza? Bene dicere, 
diremo con Tullio (1), quod est scienter , et perdei et ornate 
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dicere non habet distinclam aliquam re^ioiiem , cujus terrnt- 
ni 3 tf.pta teneatur. Quaianque cosa si voglia dite, su qualun- 
que materia si voglia discorrere , in qualunque maniera si ab- 
bia a parlare, per farlo con ordine, con ornamento , con di- 
letto, con interesse, d’uopo è di ricorrere all’ajulo dell’elo- 
quenza. 

178. Difetti della moderna eloquenza. 

Meglio sarebbe il rivolgere la nostra penna contro i danni 
che recano alla vera eloquenza le novità che pur troppo si 
vanno sempre più introducendo in ogni sorta di stile. A sde- 
gno muovono quei superbi filosofi , quei pretesi genj origina- 
li, quei vantati begli spirili che profondono con albagia come 
sublimi e nuove , sentenze spesso vane e triviali , e non di 
rado anche false cd insussistenti ; decidono di tutto con arro- 
gante franchezza , e danno comunemente in errori madornali 
ed intollerabili ; e gonfi e boriosi , perchè hanno alcune ar- 
dite metafore , alcune allusioni troppo lontane, alcuni rapporti 
men ovvj , alcune frivole antitesi , alcune finezze epigramma- 
tiche c puerili , alcune enfatiche c gonfie espressioni; penhè, 
per amore di una filosofica brevità, caricano d’idee accessorie 
l’idea principale , ammassano strette sentenze, troncan le clau- 
sole e ristringono i periodi ; perchè in somma sono duri , pe- 
santi ed oscuri , si credono scrittori originali e maestri di una 
filosofica c nuova eloquenza. Forse deve incutere più timore 
al buon gusto che alla religione questa decantala filosofia, que- 
sto genio pensatore , questo vivace e brillante spirilo che ora, 
mescendosi in ogni sorta di scritti, guasta ed infetta lutti i ge- 
neri dell’eloquenza. Questa pregitidicievolc sella di filosofia e 
di spirito ha fatto troppi progressi in tutte le nazioni per non 
farci giustamente temere una generale rovina dell’eloquenza. 
Non solo in Francia, donde comunemente si crede venire que- 
sto male, ma in Italia , in Ispagna, in Inghilleua ed in Ger- 
mania sono frequenti i lamenti dei savj e giudiziosi critici con- 
tro a questa perniciosa genia di filosofici e spiritosi scrittori, 
senza che basti l’authrevole loro voce per far argine agli smi- 
surati applausi, con cui miglia ja di miserabili saccentclli l’in- 
nalzano fino alle stelle. Dal quale nuovo gusto di scrivere due 
danni singolarmente credo che derivino. Vantandosi di cer- 
care negli scritti le cose e non le parola, si abbandona lo stu- 
dio della lingua ; e questo certamente è un danno per la vera 
eloquenza: Quid tam necessariunt , dice con ragione Quinti- 
liano (i), qitam roda locutio? Gli scritti ronditi colle grazie 
della lingua h.aniio un sì grato sapore , che si fanno leggere 

(0 r..b. I, c. VI. 
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con piacere ancor quando nimicano di quella pienezza di cu- 
te , die giustanienle vi si desidera ; e il gusto di lingua farA 
vivere più lungamente le opere, che non il bramato ammasso 
di (ilosulia e di spirito. Senza entrare nelle dispute , che in 
questi tempi si sono accese sul punto dclTaccresci mento delle 
lingue col l’abbracciare nuove parole, potremo dire che un troppo 
cieco liiuore di novità mantiene le lingue nella stentatezza e 
povertà ; ma che all’opposto la libera introduzione di voci e 
ili liasi nuove , e di torme di dire straniere forma un’inele- 
ganza ed incoltezza che ben presto le conduce alla barbarie. 
La sola lingua latina ci può dare un chiaro esempio dell’uno 
c dell’altro. Quindi tutti i partiti convengono che si possono 
talora introdurre nuove parole, e lutti parimente dicono, che 
si dee in questo procedere con molla ritcnutezza : ma come e 
quando ciò sia da farsi nessuno l’ha deciso colla necessaria preci- 
sione , nè mai , a mio giudizio , Jo deciderà , e resterà sem- 
pre da deciderlo all’intelligenza e al buon gusto dello scrit- 
tore. Sia questi profondamente versato nella materia che tratta 
c nella lingua in cui scrive , e sentirà egli stesso il bisogno 
di molte voci e di molle espressioni , che non occorrono lie- 
qiicniemente negli altri scritti , ma le saprà trovare nell’iii- 
lima sua cognizione della lingua, o le formerà da sè secondo 
l’indole della merlcsima , senza pensare a quanto dir si vo- 
gliano l’uno e l’altro partilo; mentre al contrario scrivendosi 
senza il dovuto studio della lingua e della materia , non vi 
sarà libertà o rilenutezza che basti a fare schivare una mole- 
sta novità , ed una vuota abbondanza di pure parole. L’altro 
danno di questa nuova setta di eloquenza è l’abbandono «lo- 
gli antichi e veri esemplari pel soverchio amore e venerazione 
dei nuovi. Si vuole uno stile stretto c conciso, pregno di sen- 
tenze c di rose, c sì disprezzano coinè rancidi e vuoti quei savj 
e posali scrittoli , si antichi che moderni, che hanno cercalo 
nei loro sciiili il legame c la connessione delle idee, l’arnio- 
nia e rotondità dei penodi,c la fluidità, dolcezza e cliiarezza 
di tutto il discorso. Quindi si lodano per moda, non per in- 
tima persuasione i Greci ed i Romani ; ma non più si leggo- 
no: c il liossuet, il l'cnè/nn ed i buoni esemplari moderni «lì 
cloi|iicnza sono las« iali in abbandono, per Icncr sempre in mano 
c vezzeggiare i 17iomas, 'ì Diderot, cu altri scrittori del nuovo 
gusto. Ln altr«> difetto della nio«lcina eloquenza viene già (in 
dal piincipio «lei secolo rilevalo da de la Nauze (i) , cd è 
ràhuso che si fa di una pretesa chiarezza di stile, «|uandu si 
trattano materie di letteratura e di scienze, l’er -troppo ainoie 

(i) -\ca«l. «lesinscript, tom. XX. 
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di questa chnireaza cercano alcuni di adoperare inopportuna- 
menle il metodo geonoelrico in soggetti che non ne sono ca- 
paci ; altri vanno sempre con isliie sillogistico per principj, 
per conseguenze e per complicali ragionamenti; altri non danno 
che pensieri distaccali , senza connessione e senz’ordine ; altri 
annojano colle divisioni e suddivisioni; ed altri in altre guise 
sconciano T eloquenza. Ma troppo in lungo ci condurrebbe il 
volere dare mio slogo alla nostra amarezza per lo strazio, che 
ora si fa dell’eloquenza dai suoi pretesi riformatori, e pel vano 
applauso con cni sono ricevuti quei difetti che dovrebbono ri- 
gettarsi con amaro disdegno ; ed abbiamo ancora troppe ma- 
terie da trattare per poterci fermare in questa più lungamen- 
te. Ora pregando i moderni scrittori di abbandonar con disprezzo 
gli orgogliosi maestri del nuovo stile , e richiamandoli ai si- 
curi e ben provati esemplari dell’anlicbità, ed eziandio ai buoni 
moderni loro ammiratori e seguaci , spereremo di vedere in 
tutti i rami dell’eloquenza sempre più lodevoli avanzamenti, 
e porremo fine a questo libro dei progressi dell’eloquenza. 


riNZ DEI. TOMO TERZO , TARTE I. 
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